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AGLI ERUDITI E CORTESI LETTORI 



ROMUALDO ZOTTI. 



1 VERSI furon sempre i primi figli del 
genio. Dante Ju il padre della nostra poesia. 
Chiamatelo qnco, comico, tragico, filosofo^ 
teologo^ astronomo, storico, egli è originale. 

Primo pittor delle memorie antiche. 

Chi non gusta Dante è privo d' anima e dH im-^ 
maginativa; o non V intende, o non vuol in* 
tenderlo. Egli ha le sue oscurità, le sue pause, 
i suoi sonniy colpa in gran parte della lingua 
ancor balba. 

Per quanto eccellente sia un Autore di qual- 
sivoglia opera delF arte, non avviene mai che 
tal volta non possa essere accusato di quahhe 

INFERNO— YOL, I. a 
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difetto. Lungi però dall' imitare quei pedanti 

che tute intenti a scoprire in uno Scrittore 

qualunque i 7iei, donde vanno le sue Opere He* 

Temente macchiate, mai non si fermano ad 

esaminare ciò che si pud dire di perfetto, non 

tralascerò qui di avvertire quelle inesattezze o 

vere mancanze che talvòlta s' incontrano in 

ledendo la divina Commedia : poiché intro* 

ducendo Dante nei suoi versi tutto lo scibile 

da lui abbracciato^ manifestò con Soverchia 

frequenza V astratto e lo scientifico, che inclina 

sovente ad esser ridotto ai fantasmi; e per 

mancanza di scelta si mostrò tuvolta tanto imr- 

proprio né suoi concetti, quanto era di fecondo 

ingegno dotato. Abbondò egli pia di genio 

che inventa con diffusione, che di gusto che scc" 

gHe con isqmsiiezza. 

Troppo ci sarebbe a dilungarsi nel dare un 
pieno giudizio di questo Autore; e che mai 
potrebbesi qui dire che non sia stato già detto 
mille volte da mille altri If Nella di lui vita 
da me q%i appresso aggiunta, e tratta da quella 
scritta dal Tirìtboschi^ se ne legga il di lui 



ìli 



parere su tutte le Opere di Dante, e particolare 
mente villa Divina Commedia. 

Discendendo ora a parlare di quello che 
specialmente risguarda questa mia edizione, 
avvertirò primieramente circa il testo, d! aver 
preferito ad ogni altro, quello degli Accademia 
ci della Crusca, che comparve alla luce per 
opera di Bastiano de* Rossi t anno 1595, in 
Firenze, e che dal Comino fu dipoi riprodotto 
in Padova colV assistenza del Professore Gio. 
Aitt. Volpi, con ìa scorta delV accurata Eài" 
zione Aldina del 150£. 

Questa stessa Edizione, già ridotta ^ miglior 
lezione dagli Accademici della Crusca^ è stata 
nel 1807, dal Masi di Livorno, con ogni lusso 
Tipografico riprodotta, in 4 Tomi in Svo. ed a 
questa mi sono singolarmente attenuto, notando 
solamente nelle annotazioni quelle tra le varie 
lezioni della Nidobeatina e di altri Codici 
accreditati, che mi son sembrate meritevoli di 
particolare osservazione^ 

Circa alle note due cose ho, avuto particolare- 
mente di mira, V illustrazione del testo, e* la 
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brevità ; ed in questo di grande assistenza mt 
è stata V edizione del dotto P. Lombardi di 
JRoma che contiene, a mio credere, molte utili 
osservazioni critiche, e V altra ancora stamr 
pota in Milano dalla società Tipografica dei 
Classici Italiani, senza (ammettere di far taU 
volta menzione delle dotte ed ingegnose osser^ 
vazioni delP Erudito Sig* Biagioli nella suc^ 
bella e correttissima Edizione delV Inferno 
^mpata in Parigi nello scorso anno 1818. Ho 
supposto che il Lettore non sia uno dei più gran 
Letterati, e che insieme non sia uno di quegli 
uomitii privi di ogni coltura che non hanno 
mai quasi udito a parlare di Dante / ahri^^ 
menti nel primo caso sarebbe stato un volere 
insegnare a Minerva; nel secondo qualunque 
più estesa annotazione non sarebbe per avvera 
tura stata mai sufficiente. Il perchè lievemente 
ho di quando in quando accennato come si 
debba raccozzare il senso dove la sintassi è al" 
quanto astrusa, e non ho dato la spiegazione 
che delle parole più disusate e vecchie, e dei 
modi di dire che a prima giunta non riescong 



abbastanza chiari. Quando poi ho osserviito, 
che la moltitudine degV Interpreti diversamente 
intendono quqlthepassoy lungi dal decidere con 
tuono maestrevole^ non ho fatto altro che f ac- 
cogliere e riferire % loro pareri^ ed ho umil^ 
mente seguito quello che più sembravami con^ 
sonante con la ragione^ E ogni qual volta 
le spiegazioni degli altri Spositor} mi sem* 
brarono buone e brevi secondo il mio proposito^ 
non ho io voluto bamboleggiare col cambiarne 
le parole^ dicendo la medesima cosa ; ma le ho 
riportate tali e quali le ho trovate^ accennando 
talvolta anche F Autore. Il mio scopo era d^ 
illustrar Dante, e non già di fare una momen- 
tanea pompa colle altrui vesti. 

Ho procurato di eseguir questa ristampa, se 
non con lusso, almeno con quel decoro Tipo- 
grafico che possa renderla degna del colto Pwft- 
blico; sarà adomata eziandio del Ritratto 
del Poeta egregiamente inciso a bulino dal 
celebre Schiavonetti di felice memoria, nome 
glorioso nei fasti delP arte difficile ch\ei prò» 
fessava nei suoi più felici tempi. 
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Saprò iniafUo buon grado a tutti qué* buor 
ni amatori delle belle lèttere^ che per vaghezza 
di sempre meglio scoprire la verità^ e di per- 
Jezionarepià che si può qualunque produziom^ 
fai faranno la grazia di comunicarmi i loro 
benevoli avvisi su tutto ciò che mi fosse sfug-' 
gito di men retto^ e che si potrebbe ridurre ad 
un essere pia satisfacente. ^ 



VITA 

DI 

DANTE ALIGHIERI 

7BATTA 2>A QUfiLLA fC&ITTA 

DAL CAVAUERE 

ABATE GIROLAMO TIRABOSCHI* 



Il nostro Poeta nacque in Firenze, nel 1265, 
di Alighiero degli Alighieri, e di Bella, e fu detto 
Durante, benché poscia per vezzo si dicesse co- 
munemente Dante. 

jSe Dante ne"* primi suoi anni fu innamorato, ei 
seppe congiungere all' amore Y applicazione agii 
studj delle gravi scienze, non meno che dell' ame- 
na Letteratura, Brunetto Latini gli fu maestro* 
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Ella è però cosa strana che autori vissuti nel ie« 
colo stesso di Dante, quai sono il Boccaccio, il 
Villani, e Benvenuto da Imola sien tanto discordi 
nei lor racconti intorno ai Luoghi differenti, nei 
quali fece Dante i suoi studj : chi' pretende che 
li facesse alle scuole di Chremona e di Napoli, chi 
a quelle di Bologna e di Parigi, altri altrove. Ma 
qualunque ne fosse il luogo, è certo eh* ei colti- 
volli con successo sopramniodo felice, come le 
opere da lui scrìtte ci manifestano. La sua Com- 
media ne mostra, quanto studio avesse egli fatto 
nella Filosofia, quale allora insegnavasì, e nella 
Teologia. Amò anche Dante le arti liberali, anzi 
come afferma Benvenuto da Imola, essendo egli 
di sua natura assai malinconico, per. sollevarsi 
dalla tristezza, godeva assai del suono e del canto, 
ed era grande amico de' più celebri musici e so- 
natori che fossero in Firenze, e singolarmente d' 
un certo Casella mùsico ivi allora pregiato assai, 
e da luì rammentato con lode nella sua Comme- 
dia (Pwg, C. ti. V. 88. J 

Mentre in tal maniera coltivava Dante il fer- 
vido e penetrante ingegno, di cui la natura avea« 
gli fafto doiio, ei voDe ancora servir la Patria con 



DANXJBv IS 

fe armi, € trovossi a- dtfe battaglie, una contro gli 
Aretini T anno 1280» 1' aitra contro i Pisani nei 
I29O9 e nell* anno seguente prese in sua mogJie 
Gemma di Manetto dei Donati. Fu mandato in 
nome dei Fiorentini Ambasciatore a più Corti, a 
quella fra V altre del re di Napoli, del re d' 
Ungheria, alla Corte di Francia, quattro Tolte ^ 
Bonifacio Vili; in tutte le quali ambasciato 
ottenne quanto bramava, trattone neUa quarta al 
Pontefice Bonifacio, poiché, mentre in essa em 
occupato, fu, come vedremo, dannato all' esilio. 
Fu esiliato da' Fioientini 1* anno 1302, ia età di 
37 anni^nè maipìàrìcoiieiliossi con essk Fu egli 
ad wjuo&o dei Priori di Firenze ; e questo ooot 
xevole impiego fi» fatate a Dante, perciocché 
essendosi alfoxa progettata di ipiandare a Firemif 
Carlo ià Valois Coste d' Angiò per acchetare le 
domestiche turbolenze, onde quella Città era 
agitata e sconvolta, Dante, essendo allora P«iore^ 
opinò che tsd venuta fosse per riuscir fimesta alla 
Patria, e dovesse perciò impedirsi. Ma essendo 
riuscito ai partigiani di Carlo di condurlo a 
Firenze, il partito dei Bianchi fu da lui cacciato 
AiQf di Città;, e D«nte, che allora era Anihar 
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sciatore a Bonifacio Vili, a' 27 di Gennajo éeì 
1302y fu condannato ad una multa di 8,000 Lire, 
e a due anni di esilio, e quando ei non pagasse la 
somma imposta, si ordinò che ne fossero seque- 

y strati i beni, come infetti avvenne. 

Ove si andasse Dante aggirando nel tempo del 

.' 8%io esilio è cosa difficile a stabilir con certezza. 
Quelle parole eh' ei pone in bocca di Caeciaguida 

; Qel predirgli le sue sventure. Farad. C. tviii. v. 

70 e segg. 

' Lo primo tuo refugio e 7 primo ostello 
Sarà la cortesia del gran Lombardo 
V Che 'nsula scala porta Usantp uccello, 

han fatto credere che ei tosto se ne andasse alla 
Corte degli Scafigeri in Verona. Ma è certo che 
Dante per qualche tempo non abbandonò la 
Toscana, finché, i Bianchi si potessero lusingare 
di rimetter piede in Firenze, cosa più volte da 
essi tentata, ma sempre in vano. 
. Molte Città d' Italis^ contendon fra di loro per 
ia gloria d' aver dato in certo modo la nascita alla 
divina Commedia da lui composta. Firenze 
vuole che ei ne avess>e composti già i primi sette 
Canti quando fu esiliato^ e ne reca in prova V 



autotità del Boccaccio e di Benvenuto. Il March. 
Maffei vuole che alla sua Verona concedasi il 
vanto, che ivi principalmente Dante si occupasse 
scrivendola. Altri danno per patria a questo 
Poema la città di Udine, altri la città di Raven- 
na ; fra sì diverse opinioni sembra probabile che 
Dante cominciasse il detto Poema innanzi al suo 
esilio, e il compisse innanzi alla morte di Arrigo 
Impetadore seguita nel 1313, come si osserva da- 
gli ultimi canti di esso, per le speranze che Dante 
formava nella venuta di quell' Imperadore in 
Italia» 

L' ultima stanza di Dante fu Ravenna, ove egli 
recessi sul finir de' suoi giorni invitato da 6uido 
Novello da Polenta coltivatore de' buoni studj, 
come dice il Boccaccio. NeW anno 1321, dice 
Giovanni Villani, L. ix. C» 133, del mese di Set" 
tembrej il dì di Sanie Croce morì il grande e valente 
Poeid Dante AUigkieri di Firenze nella Città di Rg' 
venna in Romagna^ essendo tornato d' Ambasceria da 
Vinegia in Servigio de* Signóri da Polenta, con cui 
àimoraoa* 

Fu Dante Sepolto in Ravenna nella Chiesa de' 
Minori» ove Guido da Polenta gli f^ce innalzare 
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Ufi' egregia ed eminente sepoltura» come chia^ 
ramente narra il Boccaccio, ed anche il Man- 
netti, che poi da Bernardo Bembo nel 14639 fu 
ristorata, ed aggiuntavi la statua del. Poeta con 
mitri ornaménti di marmo* Un assai più magnifico 
sepolcro ha poscia a sue spese innalzato a Dante 
nel 1780, il Card. Luigi Gonzaga» mentre era 
Legato di Ravenna. 

. Il Boccaccio ci descrive Dante come uomo ne' 
suoi costumi sommamente composto» cortese e 
civile. Al contrario Gìo. Villani ce ne fa un 
carattere alquanto diverso. *' Fu grande letterato 
** (die' egli) quasi in ogni scienza ; fu sommo 
*' Poeta, Rettorico e Filosofo, nobilissimo dici- 
'/ tore, e in rima sommo, con più pulito e bello 
" stile che mai fosse in nostra lingua infino al 
*^ suo tempo e più innanzi. Questo Dante (con- 
<' tinua egli) per suo sapere fn alquanto preson- 
i' tuoso e schifo e isdegnoso» e qi»si a guba di 
^* filòsofo mal grai^ioso non bene sapeva conver* 
'^ sare 90' Laici, ma per le altre sue virtudi» e 
^' scientìa e valore di tanto Cittadino,, ne pare 
^^ che si convenga di darli perpetua memoria in 
<* questa nostra Chronica,»' «e. Gli si appone 
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Rincora taccia d* uom troppo libero nel favellare, 
e di costumi alquanto aspri e spiacevoli ; al qual 
carattere Benvenuto dà Imola aggiunge quello di 
una singolare astrazione di mente» allor quando 
immergevasi nello studio. 

Tra le Opere che ci son rimaste di Dante si 
annovera là Vita Nuova, cfa' è una storia de' gio« 
vanili suoi amorì con Beatrice, frammischiata a 
diversi componimenti che per essa compose. Il 
Convivio^ eh' è un cemento su 14 sue canzoni^ 
daini lasciato imperfetto perla sua sopravvenuta 
iporte. . Il libro de Monarchia, in cui trattò in 
alto latino d^ir uffizio del papa e degl' imperadori. 
In Latino pure egli scrisse i Libri de vulgari eh* 
qventia, i quali, essendo dapprima usciti alla luce 
nella lor traduzione Italiana furono creduti suppo» 
sti a Dante, ma secondo Apostolo Zeno furono 
tradotti dal Trissino : Y originai Latino di Dante 
fu pubblicato in Parigi nel 1577* Abbiamo an- 
cora di Dante la traduzione in versi Italiani dei 
Salmi Penitenziali, del Simbolo Apostolico, dell' 
Orazione Domenicale, e di altre simili cose sacre. 
Fece la divina Commedia, ove, dice Gio. Villani^ 
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^* in pulita rima, e con grandi questióni morali, 
^' naturali, astrologhe, filosofiche e teologiche, e 
" con belle comparazioni e poetrie compose e 
" trattò in cento capitoli, ovvero Canti, dell' es- 
** sere e stato dell' Inferno e Purgatorio e Para- 
** diso così altamente, come dire se ne possa» 
** siccome per lo detto isuo trattato si può vedere 
** ed intendere» chi è di sottile intelletto." Essa 
è (seguitando a parlarne seconda il Tiraboschi) !a 
descrizione di una visione, in cui finge di essere 
stato condottò a veder V Inferno, il Purgatorio' e 
il Paradiso, e finge di aver avuto tal visione, 1* 
anno 1800 dal Lunedì Santo fino al sóletmé 
giorno di Pasqua. V abate Denina crede proba- 
bile (Vicende della Lèiterat.J che Dante pren- 
desse t* idea del ^uo Poema dallo Spettacolo rap- 
presentato in Firenze il primo di Maggio del 1304, 
che finì poi ih luttuosa tragedia, e che descrivesi 
da Giovanni Villani ; ma è probabile che avesse 
ei già in quel tempo dato principio al suo. poema: 
Da un- lettera pubblicata in Roma nel 1801, su 
d' un antico testo a penna della divina Commedia 
^4ì Dante ho procurato trarre akuiie ragioni più 
vérisimili intorno a quanto sommi&trasse V idea a 
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Dante delitto Poema/ che qoì appresso aggiuvte 
sìtrovenumo. 

- La più probabile ragione per cui ei volesse 
chiatmar Commedia un' opera, a cui pareva che 
tutt' altro^ titolo convenisse, sembra al Tiraboschi 
quella ch^si adduce dal Maffei,cioè, che avendo 
Dante distinto tre stili, il sublime da lui detto 
Tn^eoi il mezzano eh' ei chiamò Comico, e V 
infimo eh' ei disse Elegiaco, diede il titolo di 
Commedia al suo Poema, perchè ei si prefisse di 
scriverlo nello stile di mezzo. Considerando, la 
Commedia solo in quanto ella è Poesìa, essa non 
i né Commedk né poema Epico, né alcun altro 
regolare Componimento» Vi si leggon sovente 
coseinverisimili e strane : le immagini sonlavolta 
del tutto contro natura : eh* ei fa parlare VìrgMio 
in modo, cui certo ei non avrebbe tenuto : che 
molto vi badi languido: e che di alciiiii Canti 
appena si può sostener la lettura : che i versi 
hanno i^esso un' insofferibil durezza ; e che le 
« rime non rare volte sono così sforzate e strane 
che ci destano alle risa : che insomma Dante ha 
non pochi e non leggieri difetti che da niun uomo, 
il qual non «ia privo di buon /senso^ potranno 
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giammai scusarsi. Ma in mezxo a tutti questi 
difetti non possiama a meno di non riconoscere 
in Dante tai pregi che sarebbe a bramare di ve- 
derli nei nostri Poeti più spesso che non si veg-^ 
gono. Una vivacissima fantasia^un ingegno acuto» 
uno stile a quando a quando sublime, patetico^ 
energico che ti solleva e rapisce, immagini pitto- 
resche, fortissime invettive, tratti teneri e pàssio- 
nati, ed altri somiglianti ornamenti onde è fre<^ 
giato questo o poema, o comunque vogliam cfaia* 
marlo, lavoro poetico, sono un ben abbondante 
oompenso de' difètti e delle macchie che in esso 
i* incontrano, £ assai più chiaramente vedremo 
qual lode debbasi a Dante, se poniam mente a' 
tempi in cui egli visse. : Qual era stata fin allora 
la poesia Italiana t Poco altro più eh' un semplice 
accozzamento di parole rimate, con sentimenti 
per lo più languidi e freddi, e tutti comunemente 
d' amore, ower precetti morali, ma esposti senza 
una scintilla di fuoco poetico. Dante fu il primo 
che ardisse di Icfvarsi sublime, di cantar cose a 
cui niuno avea ardito rivolgersi, di animare la 
poesia, e di parlare in linguaggio sin allora non 
conosciuto, Ammiriam dunque in lui ciò che 
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anctie al presente è più facile ammirar che imi- 
fare; e scusiamo in lui que' difètti che debbonsi 
anzi attribuire al tempo in cui visse il poèta, che 
al poeta medesimo. Avea ' Dante cominciata 
quesf òpera in versi Latini, e oltre i tre primi versi 
che il Boccaccio ne recita riella vita di lui^ alcuni 
codici si conservano che ne hanho un numero 
anche maggiore. 

Pietro e Jacopo figliuoli di Dènte furono i 
primi a coincnta/e la sua Commedia e ad illu- 
strarla. Il Boccaccio ancoi^. Benvenuto dst ìtao- 
la, Francesco da Buti scrissero in questo secolo 
Dichiarazioni e Comenti.Pal 1373 al 1379, molte 
Cattedre furono aperte, in più luoghi, in cui que- 
sto Autore si spiegasse a comun vantaggio pub- 
blicamente ; ed altri n^l tempo medesimo presero / 
a tradurre Dante in versi Latini; ma tutte queste 
fatiche per rischiarar Dante, non produssero gran 
frutto. In vece di occuparsi in rilevarne le bel. 
lezze poetiche, in illustrarne i passi più oscuri, in 
dichiarare le stòrie che vi si trovano solo accen- 
nate, la maggior parte degV interpreti gittavano 
il tempo nel ricercarne le allegorie e i misteri. 
Ogni parola di Dante credeasi che racchiudesse 
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qualche profondo ansano, e perciò i cementatori 
poneano tutto il loro studio nel penetrar dentro 
a quella pretesa caligine, e nel ridurre il senso 
mistico al letterale. E chi sa quanti pensieri 
hanno essi attribuiti a Dante, che a lui non erano 
msd passati pel capo ! Ma checchessia del suc- 
cesso delle loro fatiche, l' ardore con cui le intra- 
presero, si fa vedere quanta fosse in questo secolo 
la brama di venirsi instraendo, e in quanto pregio 
si avessero i buo^i studj, o quelli almeno che 
allor credeansi buoni. 



ESTRATTO 

ANTICO TESTO A PENNA 

DELLA 

DIVINA COMMEDIA 

DI 

DANT£, 

Dal quote si ravvisa donde p'endesse prohMlmente 
Dante V idea del suo Poema.* 

Da. una Lettera stampata in Róma pel Fulgon» 
Y anno W^l, col titolo di '^ Lettera di £u- 

^ STAZIO DlCEARCHEO AD ANGELIO SiDI- 

^. ciNo/' con la data dì "Montecasinolò Luglio, 
*^ 1800/' ho stimato, per compiacere ai curiosi 
Lettori» fare un estratto di parecchie curiose os- 
servazioni e frammenti per appagar la loro curio- 
sità intorno a quanto avesse potuto probabilmente 

* In im artìcolo inserito mesi fa aell' Edinburgh Review, si 
è tentato provare che non vi sia probabilità veruna di quanto 
qù appresso si riferisce; ma se il nuovo e mal informato re- 
dattore avesse onestamente voluto arrecare tutte le ragioni 
cbe militano in favor del nostro assunto, non avrebbe così mài 
finito il suo articolo senza provar nulla, e senza che la conclu- 
sione di esso coTiisponda affatto col prìncipid soggetto deli' 
argomento» 
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somministrar a Dante V idea bizzarra del suo iu- 
fernàl viaggio. Dice diinqiie V autor della citata 
Lettera che frugando per entro al celebre Archi- 
vio di Montecasino, si era scontrato in un antico 
testo a penna del Poema di Dante corredato di 
postille. marginali e interlineari. Il codice è bam- 
bagino, con ampio margine nel fondo per le po- 
stille, nella guisa che veggiamo avere adoperato 
gli antichi Cementatori del Secolo xiii, e xiv, sopra 
il Testo dei Classici specialmente Poeti. S) il 
testo che le postille sono dello stesso primo 
carattere, trattene alcune poche di mano più re- 
cente, non però posteriori al 1500. Latine sono 
le postille, còme tutte quasi le più antiche dei 
ComeQtatori di Dante. L' ortografìa è appunto 
€|[ual era la vecchia, cioè totalmente trascurata 

( senza punteggiatura, senza accenti, senza apo- 

j strofi, colle voci spesso attaccate insieme nella 
guisa che si pronunciano, senza punti fermi, se 
non rare vòlte, né sempre a proposito, talché so- 
spetto, che questi pochi segni di puntàture sìeno 
di pugno del glossatore meno antico. Si veggono 

^ bensì dopo le prime facciate quelle lineette ^ tra. 

*f versoi cbe bw forza di virgola, più rare nei primi 
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Canti» e frequenti nei seguenti, 1* uso del qual 
segno si attribuisce dal Crescimbeni al Secolo xv. 
Annovera quest' autore tra i segni introdotti nel 
Secolo xvi. il punto interrogativo, ma il nostro 
Codice, eh' è sicuramente anteriore al detto Se- 
colo» e anche all' invenzion della stampa, è fornito 
di punti interrogativi, 1 quali quanto ne pare a 
me sono della prima mano, non già suppliti dalla 
seconda. 

Le varianti adottate dall' ultimo editore P. 
Lombardi, e da ini provate migliori e più giuste^ 
le bo trovate in gran parte nel nostro testo. 

Voglio che adesso la discorriamo insieme sopra 
lui punto» che risguarda il poema di Dante toc- 
cato, quanto veggo, assai leggermente, avvegna- 
ché innumerabili sieno gli Scrittori» che hanno 
ragionato della divina Commedia, e del suo Au- 
tore ; voglio dire la questione già mossa» d' onde 
prendesse Dante la prima idea del suo Poema. 
Nel promovere simil quistioue non si vuol già 
negare che Dante non avesse innanzi gli occhi 
r esemplare del suo MaestroVirgilio, specialmente 
r Eneide» dalla quale tolse sicuramente moltissi- 
me ^ose» ed immagini, e concetti pel suo viaggio 
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dell' Inferno, ma avendone egli intrapreso tmo 
piò este&o per li tre regni spaziandosi per entro 
ad essi, e ragionandone in maniera analoga alla 
cristiana credenza, dovette procacciarsi qualche 
scorta capace di sviluppare, é dare aumento^^ a 
quei germi, che nel feracissimo campo della dna 
immaginativa seppelliti giacevano e nascosti. Si 
è cercato adunque quale fosse questa scorta^ e 
per quali vie dirigesse il Poeta nel viaggio dei 
tre Regni. Sapete che al dir di Monslg. Fonta- 
nini nella sua Eloquenza Italiana fìi opinione di 
Malatesta Porta nel bialogo intitolato il Roiit^ 
che Dante traesse il suo piano dair antico fto- 
manzo intitolato il Guérino dlDurazzo detto il 
Meschino. Ora Monsig. Giovanni Bottari lette- 
rato di vaglia, assai versato negli scrittori del buon 
secolo dell' Idioma Toscano in una sua Ietterà im- 
pressa in Roma nel 1753, inserita nella Deca^ di 
$imbole aggiunta a qu^le del Proposto Gori prese 
^ ragionare di questa questione, e riportando 
varj testi della Cantica delP Inferno similissimi 
^Ua favolosa Storia del Meschino, ne trae conse- 
guenza tutto contraria a quella del Malatesta, non 
potei^dosl n^ai credere, egli dice, die D»nte ricco 
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di $uo fpndoy e di una fecQndissima fantasia ab» 
bis rubato dal detto Romanze le idee, i concetti,- 
e le comparazioni, nelle quaii ultime, ognun sa^-cbe 
non ha avuto pari. Cosi ne sembra anche a me 
per quella ragione ancora, che se Dante fatta 
avesse un cotanto furto, i suoi emoli, come quel 
Cecco d' Ascoli nemico suo personale, e scherni- 
tore del suo Poema, non avrebbero tralasciato df 
accusarlo di plagio. E' dunque di parere il Bot- 
tari, e ne adduce buone ragioni, che il Romanzo* 
^el Meschino fosse scritto originalmente in Pro- 
venzale, t trasportato nel volgar Fiorentino dopo* 
Dante, e che il traduttore, che si sospetta essere 
stato un tal Andrea di Barberino, abbialo accre- 
sciuto, ed abbellito colle idee, e comparazionii 
prese da Dante medesimo. Provato ciò passa ìt 
Bottari a discorrere di uno scritto sicuramente 
piò antico di Dante, dal quale potè prendere idea 
di tutte tre le cantiche del suo Poema, ed è que-* 
sto la visione di Alberico fanciullo Monaco Casi^ 
nese, che si conserva in un Codice del xii Secolo 
4i questo Atchivio, che vi descriverò più innanzi, 
d*^-Hsa in 81 Capitoli, d^lla quale Monsig. Bottari 
trovò una copia fra le collezióni mss. del P. Abate 
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D. Costantino Gaetani serbate nella Biblioteca 
della Sapienza di Roma. Della corrispondenza 
della divina Commedia colla visione di Alberico, 
di amendue le quali uno, ed il medésimo, è V og- 
getto, cioè un viaggio «estatico per V Inferno, Pur- 
gatorio, e Paradiso, riporta il dotto Prelato due 
b tré esempj, ma molti di piò se ne possono prò* 
durre in prova della conformità dell' una colf 
altra ; onde io, che ho fòtto uii più esatto, è pia 
minuto confronto, non dubito punto che Dante 
/ leggesse la visione del nostro Alberico^, e dalla 
medesima togliesse non pur il modello, nia anche 
parte dei materiali per cotnporue il suo ammira- 
tiil Poema. 

Prima però convien sapere qual fosse e quando 
vivesse il nostro Alberico. Nacque egli nel primo 
anno o poco dopo del secolo xii, e nel)' età di 
dieci anni si rendè Monaco di Montecasino. Di 
lui ha lasciato scritto Pietro Diacono, continua- 
tore della Cronica di Leone Ostiense, come nato 
èra da nobili genitori nelCbntado di Alvito Dio- 
cesi di Sora, ed essendo di anni 9 compiti fu soi^ 
preso da mortale infermità, e rimase sopito fbòl: 
di sentimenti per lo spazio di 9 giorni^ infra il 
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qoal tempo ebbe una visione, in cui gli pareva di 
esser portato in alto da una Colomba, e condotto 
da S. Pietro colia compagnia di due Angeli pel 
Porgatorio, e per Y Inferno a vedere le pene, e 
le qualità dei peccati e dei peccatori, venendo di 
tutto informato da S. Pietro medesimo, in com- 
pagnia del quale fu poscia trasportato per li sett^i ) 
Cieli, e condotto nel Paradiso a mirare la gloria 
dei Beati. Tornato in sentimenti, e riavutosi dalia 
sofferta malattìa si condusse a professare vita mo- 
nastica in Monte Casino sotto 1* Abate Girar do ^ 
che successe a S. Bruno di Segni neir Abbazia 
Casinese, e la governò fino al 1123, circa il qual 
tempo lo stesso Pietro Diacono relatore, nell' età 
di 5 anni era stato offerto a Dio nello stesso 
Monastero dai suoi Parenti di potente famiglia 
Romana, essendo stato suo Padre dei Conti Tu- 
sculani per>pome Egidio figliuolo di Gregorio 
Duca, e Console onde Alberico ; e Pietro creb- 
bero ambedue insieme, e potè il secondo risapere 
tutte le circostanze, e il tenor di vita innocentis- 
sima, e mortificatìssima cbe menò Alberico dalla 
fanciullezza fino ali età sua più provetta, occà- 
-pato sempre degli oggetti or tristi, or lieti della 

e 
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sua Visione, e sempre immerso fra. la compuu- 
eione e le lagrime in una profonda meditazione 
delle cose vedute. Sentite come scrìve di lui il 
Diacono suo coildiscepolo : Tania vsqve in hodier^ 
num abstinentiay tanta morum gravitate poltet^ lU 
posnas peccaiontm perspexissej et pertimuisse^ et glo' 
riam Sanciorum iUum vidiase nemo quis dubitet* Noti 
emm cames^ non adipem, non vinum ab ilio tempore 
itsqut nune Deo annuente sumpsitj Calciamento nulla 
penitus tempore utitur, et sic in tanta cordis^ ac cor-- 
poris contritione, ac hvmilitatc usque nunc iti hodier^ 
hum in hoc Cadnensi Cienobio perseverai, ut multa 
iUumi quce alios laterent, vel metueì^day tei deside* 
randa vidisse, etiamsi lingua tacerei, vita lo^uereturi 
ha pfodigiosa estasi del piccolo A Itterico si 
divolgò per ogni parte, mp passando di bocca in 
bocca sé ne alterò, come suole accadere, la storia,' 
e colla toistui'a di cose false e capricciose venne 
deformata e corrótta. t*er la quàl cosa Girardo 
Abate ordinò à Guido Monaco e F^té Casinesc! 
di esporre in iscritto tutta la visione ^i Alberico 
secondo la verità e il dettato dì Alberico medesi« 
nio« Di questo Guido^ e delia sua relazione ne 
# contezzsi Pietro Diacono sì nella continuazione 
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della Cronica suddetta, che nel suo Opuscolo de 
Viris iìhistrìbus Casinensibus pubblicato, e illustra- 
lo dal Canonico Mari. Guido sebbene nulla 
alterasse, tralasciò però molte cose, e la sua rela- 
zione per lo spaccio che ebbe, divenne anch' essa 
col tempo guasta in guisa, che Senior etto eletto 
Abate di Monte Casino nel 1127, chiamato a sé 
il Monaco Alberico, gli ordinò, che ne facesse 
esso medesimo la revisione e correzione, il che 
egli eseguì coli' ajuto dello spésso citato Pietro 
Diacono, impiegandovi tre giorni di tempo ; e 
quindi è, che Pietro nel novero de' suoi proprj 
scritti pone ancora: Visionem Alberici Monachi 
Casinensis corruptam epiendavit, cioè, prestò 1* 
opera sua e la sua penna come addestrato nello 
scrivere, di che forse pon era capace il buon Al- 
berico vissuto sempre nel raccogliménto, e nella 
contemplazione. La relazione, che abbiamo, è 
preceduta da una lettera sotto il nome di Alberico, 
dove tutto ciò che vi ho detto del corrompimento» 
e delle revisioni della estasi sua, è narrato con 
brevità e con precisione. Dell' anno della morte 
di Alberico non trovo nulla notato: al 1138, fin 
j|l qual anno continuò la Cronica Pietro Diacpno, 
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TÌvea certamente^ parlandosi di lui come vivente» 
il che si argomenta ancora da un altro opuscolo 
inedito di Pietro col titolo Orius^ et obitus Justo- 
rum Cccnobii Casinensis, dove non vi è riportato il 
nostro Alberico, che per testimonianza dell' Au- 
tore medesimo era tenuto per Uomo santissimo^ 
sebbene parlisi di altri Santi Monaci suoi coeta- 
nei, ma già defunti. Ai tempi di Alessandro 
iii^ vivea- ancora Pietro Diacono, e. probabil- 
mente non era ancor morto Alberico^ il quale 
forse sopravvisse a Pietro medesimo, parendo ra- 
gicmevole, che questi^ se Alberico fosse morto, 
prima, di lui, non avrebbe tralasciato di feme 
memoria o nel suddetto Opuscolo, o nella Cro- 
bilica. Supponendo che Alberico morisse vecchio 
anche di 80 anni, non si può differire la sua morte, 
più in là del 1180, in circa. Risulta evidente- 
mente dalle ripetute revisioni, e correzioni dell' 
Estasi di Alberico, e dal tempo, in cui furono 
fatte, che essa era sparsa da per tutto fin dai 
primi anni del Secolo xii, e da per tutto letta con 
avidità, e con sapore. Che poi anche nelle pit- 
tlire di quei tempi figurassero V Inferno secondo 
le vedute di Alberico, come dopo promulgato il 
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Poema di Dante sappiamo essersi fatto dai Pittori 
AeX Secolo xìv, e xv, traendone le idee dal suo 
Inferno, io mi credo potervelo- contestare per 
^ver veduta un' antica pittura, rappresentante le 
pene dei dannati, conforme le idee di Alberico, 
di un pennello anteriore d' assai a Dante, da me 
giudicata, quando la vidi, del Secolo xii, che è 
quello da Alberico. Questa pittura è nel fondo 
del muro di antica Chièsa posta a pie del^Monte 
Ocre in vicinanza di un Paese detto tossa^ Pro<%^ 
vincia, e Diocesi dell' Aquila, dove era V anticaf^^vi 
Ax^a illustrata dalla penna maestra dell' Abate 
P, Vito piovena^zi. A vedere tale pittura, ognu- 
no, che nulla sapesse della visione di Alberico, 
direbbe, o che è pres^ da Dante, o che Dante V 
ha presa di là. Nel mio Odeporico, cioè in un 
zibaldone di varie cose osservate, e notate viag« 
giando, ho descritto la struttura esterna ed 
interna 0i questa antica Chiesa, chiamata la 
Madonna delle Grotte, e le vecchie pitture che 
reggono ancora alle ingiurie ^el tempo. 

La Visione di Alberico con un prologo del 
primo correttore, o editore Guido, preceda t9, 
pome vi ho detto, da una lettera di Alberico me- 
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desimo trovasi in un Codice io pergamena di que» 
sto Archivio segnato col numero 257> in foglio 
minore^ che contiene molti degli opuscoli di Pie- 
tro DiacoDO| ed è scritto fra Y anno 1159, e 1181, 
sotto il Pontificato di Alessandro iii. e lo raccol- 
go da un Catalogo ivi compreso dei Romani Pon- 
tefici compilato dallo stesso Pietro Diacono, che 
termina in Alessandro iii, il cui nome è scrìtto 
con lettere inajuscole, e rubricate. Il Prologo di 
Guido èbreve^ ma. pieno di buon senso, e di un-* 
zione, poiché dovendo esporre una visione, sebbe- 
ne notoria q famigehitissima,pure previene i letto- 
ri contra qualche schifiltoso, notando giudiziosa, 
mente, che non est novum^ ncque incredibile, quod 
dicimtiSt imo cr^hris Ss. Patrum relationibus, et ex- 
emplis notissimvmy quod et nostris quoque diehus in 
quodam puero Omnipotens Deus mirabiliter monstrare 
dignatìis est. 

Vengo ornai ad indicarvi la conformità di 
moltissimi luoghi della visione colla divina Com. 
media. A buon conto io veggo un pensiero mé^ 
desimo fra il partito preso da Dante di farsi con. 
durre da Virgilio peri' Inferno, e pel Purgatorio, 
e stabilirlo «uo monitore per conoscere la qualità 
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delle pene, e dei peccatori» con quello, che si 
legge di Alberico, il quale ebbe S. Pietro pier 
compagno del suo viaggio» e per interprete delle 
cose che vedea : Beatus Petrus Apostolus, dice al 
capo 2f ductor itineris mdy mearumque visionum 
ostentar, e coiAe Dante Virgilio» così Alberico in- 
troduce sempre S. Pietro a spiegargli la qualità 
delle pene» e dei peccatori nell' Inferno, e nel Pur- 
gatorio» e siccome Alberico impiegò 9 giorni nel 
suo viaggio» e' pare che poco meno ne impiegasse 
Dante» il quale arrivato in Paradiso il giorno di 
Pasqua» era già sette giorni che viaggiava. Albe- 
rico di sé posto fuor di sentimenti racconta: 
Avis candida Columbct smiUs advemens . . • per 
comam capitis suo me ore apprehendens ccspit 
subUmem a terra . • • tuno beatus Petrus, et duo 
.AngeU me simul ducentes loca panarum, et Inferni 
ostendere cceperunt. Non altrimenti Dante immerso 
nel sonno fu tratto da terra da un' Aquila alle 
porte del Purgatorio. 

^' In sogno mi parea veder sospesa 

'^ Un, Aquila dal Ciel con penne d' oro^ S^c^ 
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'' Poi mi parea che piCi potato un poco 
*' Terribil come folgore scendesse 
" £ me rapisse suso in fino al foco/' 

Purg. e. ix, V, 19. 

Scrive Alberico al e. 7. Vidi lacuim magnum pk-; 
num sanguine, ut mihi tidebatur, et dixit mihi Apor 
stolus quod non sanguis^ sedignis est ad cremando^ 
homiàdasy et odiosos^ hanc tanip^ similitudinem pro^. 
pter sanguinis effusionem retinet. Nello stesso modo 
finge Dante una riviera, di sangue^ dov^ puniti 
sqno i sanguinarj^ e i violenti. 

** La riviera del sangue. In Ì2^ qual bolle 
^* Qual che per violenza in altrui noccia.'' 

Inf. e. xii, 

Racconta Alberico e. 9. Posi Jiotc omnia ad loca 
tartarea^ et os infemaUs baratri deductus sum, qui 
simUs tÀdehatur puteo, luca vero eadem horridis tene-f 
Iris stridqribus quoque et ^nimis pkna erant efulati' 
buSf juxta quem Infemum vermis erat infinitce ma-i 
gnitudinis ligatus maxima catena. Dante pure nell^ 
jUiferi^o vede un pozzo tenebroso. 

^ Come noi fummo giù nel pozzo scurq"^ 
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ed a vista delle porte iaferaalt $ente le giida dì- 
sperate delle perdute genti 

Quivi sospiri, pianti, e alti guai 
Risuonavan per 1' aer senza stelle, 
" Perch* io al cominciar ne lacrimai." 

Ed è notabile, che presso Alberico Y antico Ser- • 
.pente è chiamato Vermis, come appunto con que- 
sto nome di Verme chiamollo Dante più d' una 
yolt^ 

** Quando si scosse Cerbero il gran Vermo. 
** Al pel del Yerme^ che il mondo fora" 

Inf, e. y'u e e. xxxiv*> 

cioè del Lucifero. Ha recato iberaTiglia a parec- 
chi r appellazione di Verme usata da Dante per^ 
indicar il Diavolo, parendo quella denominazione 
troppo sproporzionata per sì gran bestia. Non 
dovremo tanto maravigliarcene vedendo ora,^ che 
non fu il primo Dante, ma prima dì lui il nome 
stesso di Verme usò il nostro Alberico per desi- 
gnare il Diavolo, e sul suo esempio l' avrà appa*- 
rato Dante, e da Dante V Ariosto C. xlvi. st. 78. 
** Che al verme lufernal mette la brìglia.'' 
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Nel capo 15 della visione dice Alberico, che stac« 
catosi da lui S. Pietro per andar ad aprire ad un'^ 
anima le porte del Paradiso : nnus ex ilhs tartarei^ 
minùtrìs horridus, hispidus, aspectuqne procems, fé- 
stinus adveniens me impeUere, et nocere conahatur, 
Cttm ecce Apostoliis vehcius accurrens^ xjeque subito 
arripiens, ete. Acddente in tutto simile accadde al 
povero Dante più d' una volta, come al Canto 21, 
4i>ve racconta, che veduto che 1' ebbero i Diavoli 

^' £i chinavan gli raffi : e vuoi eh' il tocchi 
*{ Dieevaii l' un coir altro in sul groppone! 
** £ rìspondean : Sì fa che glieF accoccfat^ 

e pon più esatta copia nel C. 23, dicendo che fu 
Siubito afferrato da Virgilio per spttrarloxIai-Dìa^ 
voli» come fatto avea S. Pidiro con Alberico: 

** Già non compio di tal consiglio rendere 

** Ch' io gli vidi venir coli* ale tese 

^* Non molto lungi per volexne prendere: 

** Lo duca mio dì subito mi prese 

" Come la Madre &c/' 

Non pare che qui Dante abbia per sé applicato 
tìn anche le parole di Alberico meque subito arrìi 
piens: di subito mi prese ì Andiamo innanzi. 
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Vide Alberico (e. 16) una sorta di dannati, ai 
^uali pendevano ' dal collo massa fencce adeo 
gravissimcEy tu nunquam eis erigendi daretur facultas. ^ 
i t)i qua deve aver preso Dante il tormento delle 
cappéy e dei cappucci di piombo, ond' erano ag*. 
gravati gì' ippocriti a noti poter erger il capo. 

Eccovi Ud altro testo della visione di Alberico 
parallelo ad uni^i delle più belle fitozroni di Dante: 
Vidi fiumen, Ttiagàum de Inferno pfocedert ardensy 
atque piceufn in cttjìts medio pons erat • . . pecca' 
tores cum ad medium ejus venerint . * , in eundem 
i^sic) Jhmen corruunty rwrsvmqm asswgènteSy ac 
denuo recidentes-, tamdiu ibidem cruciantury donec in 
morem carniumexc&cti, Sfc^ Leggete V xi. C. dell' In- 
ferno, e vedrete, che il Poeta non fa che svolgere, 
ingrandire, ed abbellire V idea di Alberico. Vi à 
il lago di pece bollente, vi è il ponte dal quale è pre-' 

cipitata r anima di un peccatore, vi è 1' andare or 

... 1 

sopra, or sotto delle anime per entro a quella pe« 
gola, vi è infìno la similitudine delle carni lesse.^ — > 

. xxxi; 

V, 7. Quale neìV Arsenà de' Veneziani 

Bolle l' inverno la tenace pece, &c. ^ . 
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V, 16. Tal non per fooco, ma per divina arU 
Bollìa laggiuso una pegola spessa. 

29. £ vidi dietro a noi un Diavol nero. 

34. V omero suo eh' era aguto e superbo, 
Carcava un peccator con ambo 1' anche^ 
Ed ei tenea de' pie ghermito il nerbo. 
Dal nostro ponte, disse, o Malebranche, 
Ecqo un degli anzian di santa Zita ; 
Mettetel sotto ••.,•• , 

43. La giù il buttò *.*... 
Quei s' attu£FÒ, e tornò su sconvolto. 

55. Non altrimenti i cuochi a' lor vassalli 
Fanno attufiare in mezzo la caldaja 
La carne cogli uncin perchè non galli. 

Ed alla fine del Canto in corrispondenza deir 
espressione di Alberico dei peccatori in modum 
camium cxcocti chiama i peccatori li lessi dolenti. 
Un' altra somiglianza, che ferì molto la fantasìa 
di Monsig. Bottari nella citata lettera è quella del 
capo 4, dove cosi si esprime Alberico : Apostolus 
ostcndit miài vàllem terribUemy in qua innumeros quasi 
congfhtce giacici aceroos conspexi • • • gelu^ et algore 
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ut glacieSf et ustionem quasi ignis miseromm tuàmor 
bus exkibet, MuUos in às vidi usque ad talos demer» 
gi, aìids usqtte ad genua^ velf emora, aUos usque ad 
pectus, juxta peccati videticet modum, aUos vero, qui 
majoris criminis nota tenebantur in ipsis summitati- 
bus supersedere conspexi. 

Questo tormento, che i peccatori soffrivano^ 
stando sommersi più o meno, cominciando dai 
piedi »no al capo con una gradazione jW^a pec» 
cuti videlicet modum, è ricopiato appuntino nel 
C« xii. dell' Inferno, dove al v. 73, dice, che il 
sommergimento maggiore o minore, era in prò*' 
porzion della colpa di ciascun peccatore.' 

** D* intorno al fosso vaimo a mille a mille, 

** Saettando quale anima si svelle 

<< Dal sangue più che sua colpa sortille. 

poi a mano a mano v* lOS. 

'^ r vidi gente sotto ii^no al ciglio. 

11&. ^^Poeo più oltre il Centauro s' affisse 
'* SovrVuaa gente, che 'nfino alla gola 
*' Pareà die di quel bulicame uscisse* 

121. ** Poi vidi gente, che di fuor del rio 

'^ Teneon la t6sta, ed ancor tutto '1 casso. 

DSL INF&ftNCK-rVOL. I. d 



XXXVÌÌi EStRATTO D* UN TESTO A PENNA 

124. " Così a più a più si iacea basso 

** Quel sangue sì che coprìa pur gli piedi. 

Riferendo questo tormento di sommersione di 
diversi gradì, pose Dante il sommergìmento dei 
Peccatori nel lago di sangue, che Alberico posto 
avea nella ghiacciaja : diversità, che nulla toglie 
al parallelo che andiamo facendo, tanto più, che 
il lago di sangue è, come abbiamo veduto, un' im- 
magine anch' essa di Alberico, e questa del som- 
mergimento del ghiaccio non ha tralasciato Dante 
di adottarla nei Can. 32, e 33, dell' Inferno dov* è 
quel pezzo sorprendente del Conte Ugolino. 

Osservate come Alberico vede il passaggio di 
un' anima purgante dal luogo delle,pene in quelle 
di delizie, e come dipinge questo luogo di delizie. 
Descritta nel e. IO» la pena superata da detta 
anima, soggiunge di lei nel capo seguente-: In 
campvm transit amcenissimum • . . ipse vero campus 
splendidus, suavisy et decorus . . • plenus est enim 
omni jucunditate^ et odoramentorum omnium redolet 
fragrantia . • . in hujusmodi medio Paradisus est* 
Le tracce di Alberico siegue Dante nel C. 27, 
del Purgatorio, e «veduto l' ultimo tormento delle 
anime purganti ùl succedere il passaggio di esse 
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IO un amenissimo campo, che prima gli mostra 
Virgilio in distanza dicendo . 

Vedi r erbetta, i fiori, e gli arboscelli 
Che quella terra sol da sé produce/' 

Sentite ora un racconto di Alberico dei discorsi 
avuti in Paradiso con S. Pietro: Beatus Petrus, 
dice il primo, multa locutus e&t mihi ... (fé homù 
nibus eiiam adhuc in sceculo viventibus, plura peccata 
innotuit mihi prcBcepitquCy ut fa quce de iUis audieram 
eÌ8 referrem. Richiamate i bei racconti, che fa 
Dante, nel C. 27, del Paradiso dove introduce 
S. Pietro, che gli dice molte più cose, che forse 
non disse ad Alberico, perchè, credo io, era troppo 
ragazzo, e riferiti gli sfoghi di S. Pietro contro! 
peccatori del suo tempo, fa che gli comandi di 
palesarli al suo ritomo in terra. 

64. '' £ tu figliuol, che per lo mortai pondo 
^' Ancor giù tornerai, apri la bocca 
** £ non asconder quel, eh' io non ascondo." 

£ giacché siamo entrati con Alberico in Para- 
diso, e con Dante, non si deve tralasciare, che 
ambedue vadan del pari, e faccian la stessa stra- 
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da, Alberico tirato su dalla sua Colomba, e Dante 
dalla sua Bice, ambedue fanno la prima fermata 
nel Cielo della Luna, e poi di maoo in tnano sono 
trasportati ascendendo per gli altri Cieli dei pia- 
neti superiori, fino a quello di Saturno, da dove 
sono poi elevati all' empireo a mirare intorno al 
Trono di Dio i cori degli Angeli, i seggi de' Fa* 
triarchi, de' Profeti, &c. Quesf elevazioni su 
per i Cieli sono con brevità narrate da Alberico 
dal e. 31, della sua visione fino al 41, e più no« 
bilmente da Dante nella sua Cantica del Para^ 
diso. 

Uà' altra cosa voglio notare, e poi finirò il mio 
confronto. Alberico al e. 30, dopo aver narrato 
come S. Pietro lo conducea pel Paradiso, mo- 
strandogli i seggi de' varj beati, soggiunge queste 
parole : Ostendique mihi circa Paradisum^ lectum 
clarissimum et splendidissimumy operimentis^ adoma* 
tum . • . in quo lecto quemdam jacere compexi cujus 
nomen ab Apostolo audivi, sed prohibuit ne cui dice' 
rem. Or io scorgo patentemente ricopiato da 
Pante nel C. 30, del Paradiso questa particola- 
rità^ dicendogli la sua Beatrice : 
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130, *' Vedi no3tra Città quanto ella gira ; 
" Vedi li nostri scanni sì ripieni, 
'* Che pocp gente ornai ci si disira : 

In quel gran seggio a che tu gli occhj tienì^ 
Per la corona che già v* è su posta, 
*' Prima che tu a queste nozze ceni. 
Sederà V alma che fìa giù Agosta 
Deir alio Arrigo" &c, 

£' mi pare da quanto sono venuù) dicendovi fìn 
qui, che v' abbia prove bastanti per credere, che 
la visione di Aiberico sia servita dì modello all' 
intero edificio del poema di Dante. La qual vi- 
sione nel Secolo xiii. in cui Egli fiorì, non potea 
essere dimenticata massime in queste contrade, 
dove nel secolo precedente, come vi ho détto, era 
divenuta famigeratissima fino a rappresentarsi in 
pittura. 

P. S» Mi dimenticava di dirvi, che appiè del 
Codice vi sono del carattere medesimo due Capi" 
toli in terza rima, il primo in 50 terzine contiene 
un epitome di tutto il poema di Dante spiegan- 
done r oggetto, r ordine, e la condotta, ed é 
lavoro di Jacopo figliuolo di Dante già stampato 
in fondo alla divina Commedia dell* edizione di 

d ^ 
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Milano del 1473, pet AnéoDio Zarotto^ e ne par- 
lano il Crescimbeni, il QiMdrio, e quanti moderni 
hanno raccolte le memorie di Dante, e del suo 
Poema. U altro capitolo è di Messer Bosone da 
Gubbio, detto Novello, figlio di Messer Bosone 
de' Caffarelli» cbe fìi amico, e ospite di Dante. 
Anche questo fu pubblicato nella suddetta edi- 
zione di Milano, e poscia nella Veneta del 1477, 
e riprodotto dal Rafiaelli nelle memorie, e poesie 
di Bosone Novello dirette al Dotto Gio. Lami, 
é da lui inserite nel Volume xvii. delle sue Deli- 
eia eruditorum. 



DESCRIZIONE DELL' INFERNO, 

è 

SECONDO DANTE. 



CANTO IH. 

Lo spazio dalia Porta dell' Inferno sino al fiume 
Acheronte sì dWìde in due parti: Nella prima isono 
le anime di quei che fìssero senza riputazione, cioè 
Peccatori vili e pusillanimi e freddi che hanno 
menato una vita indolente senza vizio e senza 
virtù, e sono perciò stimolati da mosconi e da vespe 
che rìg;an lor di sangue il volto, Can. III. v. 66. e 
corrono dietro ad un' insegna che gira continua- 
mente intomo al Cerchio, v. 61. NeUa seconda 
sono tHtt' i rei che si affrettano a passare il Fiume 
Acheronte nella Barca di Caron Dimenio, v. lOd. 

CANTO IV. 

Limbo: qui comincia il primo Cerchio, La divisione 
dell' Inferno è precisamente in nove Cercbj con- 
centrici che diminuiscono e discendono in forma 
spirale, come un imbuto. 
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n Limbo dunque forma il primo Cerchio che con* 
tiene tati* i bambini morti senza battesimo, e tutti 
gli Antichi che han vissuto secondo la legge di 
Natura e che non hanno conosciuto Gesà Cristo, e 
questi tali si dividono in due classi : quelli che non 
si sono fatti conoscere per mezzo di qualche azione 
brillante, e che il loro nome non esiste pia sulla 
terra, sono in mezzo delle tenebre. Gli Uomini 
grandi al contrario, che hanno acquistato una gran 
riputazione, si trovano messi separatamente in un 
superbo palazzo tra prati ameni. Queste Ombre 
mandan sempre gemiti e sospiri, non provano pena 
veruna corporale, altro che di spirito, ed il loro 
maggior tormento si è di sperar sempre l' etemo 
bene, ma in vano. 

CANTO V. 

Cerchio secondo, che contiene i Lussuriosi, e son 
questi sempre agitati e trasportati qua e là su tur- 
bini di vento. 



CANTO VI. 

Cerchio terzo, che rinchiude 1 Golosi fitti nel fango, 
ed esposti continuamente ad un diluvio di pioggia, 
di neve e di grandine. 
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CANTO VII. 

Cerchio quarto, ove sono i Prodighi e gli Avari con- 
dannati a volger V ano centra V altro gravissimi 
pesi; e quindi passa nel Quinto Cerchio v. 100 e 
105— <testinato agi' Iracondi^ e agli Accidiosi nella 
palude Stige, quelli percuotendosi e troncandosi co* 
denti a brano a brano, y. 114, e questi fitti n^ fono 
o fango dell' istessa palude, y. 121. 

CANTO VIU. 

Trovandosi tuttavia Dante nel Quinto Cerchio, giunto 
che fu al pie della Torre, fu da Flegias tragittato 
in una barchetta, e nayigando in giù, incontra Fi- 
lippo Argenti, e seguitando arrivano i Poeti alla 
Città di Dite, in cui entrar y olendo vien loro ser- 
rata la porta da alcuni Demoiy. 

CANTO IX. 

Sesto Cerchio: entrano nella Città di Dite, dove sono 
puniti gli Eretici dentro alcune tombe arden- 
tissime. 

CANTO X. 

Seguitando nella stessa Città di Dite parla'con Fari- 
nata U berti, e Cavalcante Cavalcanti. Farinata 
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gli predice il suo esìgilo, ed arriva quindi sull' 
estremità d' un alta ripa del 



CANTO XI. 

Settimo Cerchio, che si divide in tre gironi. 

Il primo contiene quelli che hanno usato violenza 
contro il lor prossimo levando loro per forza i lor 
beni; e questi sono immersi in un fiume di sangue. 
Canto XII. v. 47. 

Il secondo contiene quelli che si son dati la morte da 
sé stessi o per disperazione, o dopo aver ruinati 
tutf i lor beni. I primi sono trasformati in nodosi 
ed aspri tronchi, dove fan nido le Arpie v. IO. del 
Canto XIII. ed i secondi vengono seguitati da nere 
e bramose cagne v. 125 al 129 dell' istesso Canto 
XIII. 

Il terzo è una campagna di cuocente arena, dove son 
puniti coloro che hanno usato violenza contro Dio,' 
contro la Natura e contro V Arte, e sono esposti ad 
una pioggia di fuoco v. 29, del Canto XIY . I primi 
giacean supini, i secondi correvan continuamente, 
e i terzi sedean tutti raccolti nella medesima atti- 
tudine e luogo V. 22, 23, 24, del medesimo Cauto 
XIV. e quivi, tra' Violenti contro Dio, parla con 
Capaneo, 
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CANTO XV. 

Tra' Violenti contro Natura conobbe Dante il suo 
Maestro Brunetto Latini, a coi fa predire il suo 
esilio. 

CANTO XVI. 

Perrenuto Dante dove udiva il rimbombo del fiume 
che cade neir ottavo Cerchio, incontra alcune ani- 
me di Soldati infette dal vizio detto di sopra nel 
Canto XV. 

CANTO XVII. 

Descrive la forma di Gerione, e vien Dante informato 
della terza maniera de' Violenti, cioè quelli che 
sono violenti contro 1' Arte ; e poi sul dosso dello 
stesso Gerlone discendono per aria nell* ottavo 
Cerchio. 

CANTO XVIII. 

Ottavo Cerchio, Descrive il sito e la forma dell'ottavo 
Cerchio chiamato MaUholge, il cui fondo ei divide 
in dieci holge^ nelle quali vengon puniti dieci ma- 
niere di fraudolenti. 

In questo Canto tratta di due. Una di coloro che hanno 
ingannato alcuna femmina a far l'altrui voglia, e per 
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punizione sono sferaati da demonj : e 1' altra è 
deg^li Adulatori, che sono condannati dentro a un 
puzzolente sterco. 

CANTO XIX. 

Terza holgia, dove son puniti i Simoniaci ad esser 
fitti con la testa in già in certi fori, con le gambe di 
Inori, le cui piante sono accese di fiamme ardenti, 
dove trova «Jenni Pontefici. 

CANTO XX. 

Quarta bolgia, che contiene Indovini, Astrologi e Stre- 
goni, e la lor punizione è d' aver la testa rivolta sul 
dosso, e di camminar all' indietro. 

CANTO XXI. 

Quinta bolgia, dove son puniti i Barattieri, cioè quei 
che vendono e comprano la giustizia, che son tuffati 
in un lago di pece bollente, sotto la guardia di 
demonj armati di corna, raffi,'e roncigli. 

CANTO XXIL 

In questo canto seguita V istessa materia, cioè di quelli 
ohe trovandosi in gnudò onorato prèsso del lòr 
^Signore, Venderono la sua grazia, e dove fa menzìo- 
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CANTO I. 



ARGOMENTO. 

Finge il Poeta d'essersi smarrito in tm bosco oscuro : e 
mentre per uscirne cerca salire un coUe^ vien da tre fare 
impedito. Gli apparisce V ombra di Virgilio^ a cui si 
raccomanda per ajvtOf e questi se gli offre per suo 
ditce e maestro ; promette di trarlo di quella seha e di 
guidarlo all' Inferno ed al Purgatorio, e quindi con 
altra scorta al Paradiso, Dante lo segue. 

r^ EL mezzo del cammin di nostra vita 1 

Mi ritrovai per una selva oscura. 
Che la.diritta via era smarrita : 

1. Nel mezzo, ec. Nacque Dante nel 1265: sup- 
pone aver fatto questo suo poetico viaggio nel 1300, 
come si rileva dal v. 1 12. e segg. del C, xxi. delV Inf, 
ne segue dunque che avesse allora anni 35. A questa 
età stabilisce egli il mezzo del cammino della vita d' un 
uomo, nel suo Convito, Trai. 4. Cap. 23. 

2. Selva oscura, cioè, la folla delle passioni da cui 
è molestato più fortemente ogni uomo a quella età. 

3. Cke, talmente, o tanto oscura ; o pure, in cui, o 
dove, secondo il Volpi. 

INFERNO, VOL. I. B 
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Ahi! quanto a dir, qual era, è cosa dura, 4 

Questa selva selvaggia, ed aspra e forte, 
Che nel pensier rinnuova la paura. 

Tanto è amara, che poco è più morte: 7 

Ma per trattar del ben eh* io vi trovai, 
Dirò deir altre cose eh' i' v* ho scorte. 

l* non so ben ridir, com' io v' entrai; 10 

Tant' era pien di sonno in su quel punto. 
Che la verace via abbandonai. 

4. Ahi qiuintOy secondo la Nidobeatina ; JE qumUo, 
le altre edizioni — dura, di£Qcile, o spiacevole. 

5. Selva selvaggia, somiglianza di voci che aggiunge 
grazia all'espressione, ad imitazione del miserrima 
miseria, e mire mirificat di Plauto. 

7. Amara, ec, penosa, che poco più è penosa la 
morte. Amara da alcuni sì riferisce alla selva, da altri 
alla pena che cagiona il rimembrarla, che a me pare 
più ragionevole, mentre soggiunge che nel dover favel- 
lare di tal cosa gli par di andar alla morte, 

9. Scorte, da scorger Cy vedute, osservate. 

II. Sonno, offuscamento della ragione cagionato 
dalla veemenza delle passioni. O pure, secondo os- 
serva il Biagioli, lo smarrimento d' animo in che ri- 
mase, poiché il lume (Beatrice) che additavagli la vera 
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¥a poi eh' i* fui al pie d* un colle giunto, 13 

Là ove terminava quella valle, 
Che m' avea di paura il cuor compunto. 

Guarda' in alto, e vidi le sue spalle 16 

Vestite già de' raggi del pianeta, 
Che mena dritto altrui per ogni calle. 

via, dileguatasi (per murto) non seppe più discemere 
la verità dair errore ; siccome rilevasi dal v. 130 e segg, 
del Purgatorio, Can. xxx. e dal v. 34 e segg, del me- 
desimo, Can. xxxi. 

15. Compunto, afflitto, angustiato. 

16. Guardila per guardai. Mi conviene qui osser- 
vare, per regola degli Studiosi di nostra favella, che 
nella pronunzia di questa voce, ed altre simili con 
apostrofo, bisogna in molti casi far sentire un tantino 
la vocale sostituita dalF apostrofo per evitar equivoci 
nel significato di tali voci, tanto più, che si fatte elisioni 
segnate con apostrofo sono d'uso piuttosto che di ne- 
cessità, ad arbitrio degli Amanuensi. Le spalle del 
colle, la sommità. 

17. Pianeta, il Sole, o sia la Virtù. Che mena dritto, 
te. che mostra la diritta via col suo lume. — Calle, 
strada. 
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AUor fu la paura un poco queta, l9 

Che nel lago del cuor m' era durata 
La notte, eh' i' passai con tanta pietà. 

£ come quei, che con lena affannata 21S 

Uscito fuor del pelago alla riva, 
Si volge all' acqua perigliosa, e guata ; 

Cosi r animo mio, eh' ancor fuggiva, 25 

Si volse >dìetro a rimirar lo passo. 
Che non lasciò giammai persona viva. 

Poi eh' ebbi riposato il corpo lasso, 28 

Ripresi via per la piaggia diserta. 
Si che '1 pie fermo sempre era '1 più basso. 

20. Lago del cuore, la cavità dov' è il sangue. 

21. Picta^er pietà, (lic. poet.) affanno^ pena, 

22. Lena affannata, respiro affannoso^ di chi è tutto 
ansante, ed ancor palpitante per lo passato rìschio. 
Bellissima e felice è V espressione di questa terzina. 

25. Fuggiva, temeva : dal refugit animus di Ciò. 

26. Lo passo, la selva dei vizj^ ond' era passato. 

29. Piaggia, salita di monte, erta: cioè, il colle del- 
la virtù; come anche il Petr. Al poggio faticoso ed alto 
del Son. 2. 

30. Sì che ^l pie fermo ec. Dipinge la positura dei 
piedi di chi camminando sale, che il peso del corpo si 
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Ed ecco, quasi al cominciar dell' erta, 51 

Una lonza leggiera e presta molto. 
Che di pel maculato era coperta. 

£ non mi si partia dinanzi al volto; 34 

Anzi 'mpediva tanto '1 mio cammino» 
Ch* i' fui per ritornar più volte volto. 

Tèmp* era dal principio del mattino ; 37 

E '1 Sol montava *n su con quelle stelle, 
Cb' eran con lui, quando V amor Divino 

posa sul pie fermo che resta io più basso luogo dell' 
altroché si è mosso; il che accade anche quando cam- 
miniamo in pianura; ma qui il Poeta comincia a sa- 
lire, come si comprende dalle parole ripresi via, 

31 . JErta, (qui è vero sustantìvo, secondo i Toscam) 
salita ripida. 

32. Lonza, (Pantera) Tappetito de^ piaceri sensuali ; 
la prima passione che assale V uomo. 

33. Di pel maculato, con pelle di più colori. 

36. Volto, da volgere, cioè : Risolsi di tornar indietro. 

37. Temp' era ec. Descrive il tempo in cui entrò 
nella selva, cioè, nella dolce stagione di Primavera. 
£ però il Sole montava con le stelle del segno dell' 
Ariete, che nacquero prime con lui quando Dio mosse 
ftielle cose beUe, diede moto ai cieli per la prima volta. 
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Mosse da prima quelle cose belle ; 40 

Sì eh' z bene sperar m' era cagione, 
Di quella fera la gajetta pelle, 

L' ora del tempo, e la dolce stagione; 43 

Ma non sì, che paura non mi desse 
La vista che m' apparve d'un leone. 

41, 42, 43, A beile sperare ec. Secondo me, il senso 
è : La gajetta (leggiadretta, che non ispiravagli tanto 
terrore, quanto altra fiera di più terrìfico sispetto) peUe 
di quella fera, V ora del tempo (della mattina) e la dolce 
stagione (di primavera) nC era cagione a bene sperare, 
mi facevano sperar bene, cioè mi davano buona spe- 
ranza di poter salire il colle. Tutti gli Espositori 
fanno la gajetta pelle accusativo del bene sperare ; e lo 
spiegano, vincere quella fiera, e riportarne la pelle in 
segno di vittoria; senza considerare che sperar bene è 
verbo neutro e non attivo, né fra Toscani, o in buon 
italiano, si dice mai sperar bene una cosa, ma bensì in 
wia cosa. Se fra tanti Codici di questo Divino Poema 
se ne trovasse qualcuno che leggesse. Di quella fera 
alla gajetta pelle, il che forse è possibile, il contesto 
sarebbe più ragionevole. 

44. Ma non sì, ma non tanta era la mìa speranza , 
ehe non mi recasse timore la vista di un leone. 
4d. Leone, la superbia, più difficile a superarsi. 



CANTO I. 7 

Questi parea che contra me venesse 40 

Con la test' alta, e con rabbiosa fame. 
Sì che parea che l' aer ne temesse : 

Ed una lupa che di tutte brame 49 

Sem biava carca con la soa magrezza, 
£ molte genti fé* già viver grame. 

Questa mi porse tanto di gravezza 62 

Con la paura eh' uscla di sua vista, 
Che' i' perde' la speranza dell' altezza. 

E quale è quei che volentieri acquista, 56 

E gìugne '1 tempo che perder lo face. 
Che 'n tutti i suo' pensier piange e s' attrista ; 

46. Venesse per veidssey in grazia della rima. 

49. Lupa, V Avarizia. Dante non intende qui par- 
lardi sé stesso, in cui non ebbe mai luogo Avarìzia, ma 
degli uomini generalmente. — Di tvtte brame seminava 
carca, (canea), cioè, sembrava insaziabile. 

51. Fé' per fece, GrarnCy triste, tapine. 

52. Mi porse ec, (da porgere) mi scoraggi tal* 
mente. 

54. DelF altezza, di salire in alto. 

55. Quei che volentieri acquista, è V Avaro. 

56. Face ^rfa, del verbo /are. 



S DELL' INFERNO n 

Tal mi fece la bestia senza pace, 68 

Che venendomi 'ncontro, a poco a poco 
Mi ripìngeva là dove '1 Sol tace. 

Mentre eh* i' rovinava in basso loco, 61 

Dinanzi agli occhi mi si fu offerto 
Chi per lungo silenzio parca fioco. 

Quando i' vidi costui nel gran diserto, 64 

Miserere di me, gridai a lui, 
Qual che tu sii, od ombra, od uomo certo. 

68. TaUsenza pace^ talmente inquieto mi fece, ec. 
60. DoveH Sol tace,do\enon risplende il Sole, everso 
la folta selva. Vaghissimo translato dal liatino per 
amica silentia lunte di Virgilio. Incontrasi la mede- 
sima metafora ai Canto V. v. 28. 

l' venni in luogo d' ogni luce muto. 
Così anche Milton : 

The sun to me is dark, 
And siient as the moon, &c. 

63. Chi, cioè, uno che pareva fioco, roco, di voce 
debole. Allude ai parlare che Virgilio gli fece dipoi 
al V. 67, come coiur che muove la voce dopo un 
lungo silenzio. 

64. Diserto per deserto, 

66. Miserere (voce lat.) abbi pietà, misericordia. 
66. Qual per qualunque — Certo, vero, reale. 



CANTO I. 



• 



Risposemi : Non uomo ; uomo già fui, 67 

£ lì parenti miei furon Lombardi^ 
£ Mantovani per patria amendai. 

Nacqui sub Julioj ancorché fosse tardi, 70 

£ vissi a Roma sotto 1 buono Agusto, 
Al tempo degli Dei falsi e bugiardi. 

Poeta fui» e cantai di qud giusto 78 

Figliuol d'Anchìse, che venne da Troja, 
Poi che 1 superbo Ilion fu combusto. 

Ma tu, perchè ritorni a tanta nojai 76 

Perchè non sali il dilettoso monte, 
Ch' è principio e cagion di tutta gioja t 

67. Non uomo, intendi, sono, 

68. Parenti, padre e madre, alla latina. 

69. Amendid, oggi amendue, ambedue. 

70. Sub JuKo, ec, sotto l' impero di Giulio Cesare ; 
ma dice tardi, perchè effettivam'ente Cesare si fé' Dit- 
tatore perpetuo alcuni anni più tardi rispetto al nasci- 
mento di Virgilio. 

75. Hion, Troja, dall' Ilium di Virg. Eneid. III. — 
Combusto dal latino comburo, per incendiato, 

76. A tanta nojal Perchè ritorni alla nojosa oscu- 
rità d' una vita viziosa? perchè non sali il dilettoso 
monte della Virtù che dà perfetto contento e gioja? 



X2 DELL' INFERNO 

Di quell' umile Italia fia salute, 1 0€ 

Per cui morto la vergine Cammilla, 
EurialO) e Turno, e Niso di ferute : 

Questi la caccerà per ogni villa, 109 

Fin che Tavrà rimessa nello 'nferno, 
Là onde 'nvidia prima dipartilla. 

Ond' io, per lo tuo me% penso e dbcerno, 112 
Che tu mi segui, ed io sarò tua guida, 
£ trarrotti di qui per luogo eterno, 

Ov' udirai le disperate strìda, 115 

Vedrai gli antichi spiriti dolenti, 
Che la seconda morte ciascun grida : 

fini deUo stato di Verona, cioè la Lombardia. 

106. Umile ItaHa, per la maggior parte consistente 
in pianure. 

107. Cammilla, donzella guerriera, morto, mori di 
/en<^e(ferite) insieme con Turno per difendere V Italia ; 
Miso e Eurìalo Trojani, morirono per acquistarla. 

109. Per ogni villa^ da per tatto ; per ogni dove. 

112. M^ p^ megUoy molto in uso presso i Poeti. 

114. Per luogo etemo, passando per V Inferno, cioè, 
che per abbandonar la via del vizio e degli errori, 
bisognava passar per V Inferno e veder la ricompensa 
che ivi si dà a gente viziosa e rea. 

117. Xa seconda morte, quella dell' anima. 



CANTO 1. la 

£ poi vedrai color, che son contenti 1^8 

Nel fuoco, perchè speran di venire^^ 
Quando che sia, alle beate genti : 

Alle qua' poi se tu vorrai salire, 13X 

Anima fia, a ciò di me più degna : 
Coa lei ti lascerò nel mio partire ; 

Che quello 'mperador, che lassù regna, IM 

Percfa' i' fui ribellante alla sui^ legge. 
Non vuol che 'n sua città per me si vegna. 

In tutte parti impéra, e quivi regge: 127 

Quivi è la sua cittade, e V alto seggio : 
O felice colui, cu' ivi elegge ! 

!IM toa lui; Poeta, i' ti richieggio 180 

Per quello Iddio che tu non conoscesti, 
Acciocch' i' fugga questo male e peggio, 

118. Vednd color, ee. Vedrai il Purgatoiio. 

120. Qiumd» che sia, una qualche volta — Lat. aft- 
quanèd» — ulh beate genii, al Paradisa 

122. Anitna "fia. Beatrice Portinarì già allora de- 
funta, per lo innanzi amata e venerata da Dante. — A 
ciò degna, degna dì ciò. 

126. Per me, che tu venga in sua Città da me 
guidato. 

130. Richieggio, da richiedere, 

C 
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Che tu mi meni là dov' or dicesti, 133 

Si eh* i' vegga la porta di San Pietro, 
£ color che tu fai cotanto mesti. 

Allor si mosse, ed io li tenni dietro. 

134. La porta di San Pietro» del Purgatorìo, guardata 
da un Angelo quivi messo da San Pietro. Altri Espo- 
sitori vogliono che per la Porta di San Pietro si debba 
intendere il Paradiso. Io son per la prima ìnterpre- 
tazione^ perchè dicendo Dante, i* ti richieggio che tu 
mi meni là don* or dicesti, (di poter andare) si deve 
intendere dei due primi e soli luoghi dove Virgilio 
aveagli promesso e poteva solo condurlo, v. 1 15. e y. 
118. poiché nel terzo luogo, cioè in Paradiso, eragli 
vietato di entrare. Di più, avendo Virgilio promesso 
a Dante di condurlo in tre luoghi, perchè dunque 
questi gliene rammenta due soli e non tre ? Perchè 
lasciar il Purgatorio in dietro ? Si vede chiaro dunque 
eh* egli il richiegga di meiiarìo là dove poteva Virgilio 
in persona andarvi, cioè al Purgatorio e all' Inferno. 
135. Faiy rappresenti, descrivi. — Mesti, cioè i dan- 
nati neir Inferno. 



CANTO II, 



ARGOMENTO. 

Dante dubita che le sue forze non siano bttstanti al 
cammino da Virgilio proposto dell' Inferno; ma 
eonfoviaJtOy prende animo, e lui come duca e maestro 
seguita. 

XiO giorno se n' andava, e P aer bruno 1 

Toglieva gli animai che sono 'n terra 
Dalle faticlje loro ; ed io sol uno 

M' apparecchiava a sostener la guerra 4 

Si del cammino, e sì della pietate. 
Che ritrarrà la mente che non erra. 

1. Lo giorno, ec. Dante cominciò a salir il colle di 
mattina, v. 37, C. i. ora il giorno se ne andava ; ne ri- 
snlta dunque che consumò 12 ore nel contrastar con 
le fiere, e in compagnia di Virgilio. 

2. Toglieva gli animai, alleviava i mortali. 
4. Guerra, difficoltà del viaggio. 

6. Che ritrarrà la mente, ec. che si descrìverà dalia 
mente (memoria) che non erra, come gli altri sensi, in 
piccia di fallaci apparenze. 

c2 
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Ma io, perchè venirvi? o chi '1 concedei 81 
Io non Enea, io non Paolo sono : 
Me degno a ciò, né io né altri il crede. 

Perché se del venire i' m' abbandono, 34 

Temo che la venata non sia folle : 
Se' savio, e 'ntendi me* eh' i* non ragiono. 

E quale è quei che disvuol ciò eh' e' volle, 37 
E per nuovi pensier cangia proposta, 
Si che del cominciar tutto si toUe ; 

Tal mi fec' io in quella oscura costa : . 40 

Perchè pensando consumai la 'mpresa 
Che fu nel cominciar cotanto tosta. 

Se io ho ben la tua parola intesa, 43 

Rispose del magnanimo queir ombra, 
L* anima tua è da viltate offesa; 

34. Se del venire io rvL abbandono, se mi avventuro 
ciecamente a questo viaggio ; se mi arrendo alla tua 
richiesta. 

36. Intendi nui' ec, intendi meglio di quello io sap- 
pia dire. 

39. Si tolle^ si rimuove dal cominciato progetto. 

41,42. Consumai, ec., abbandonai l'impresa, cotemto 
jMta, cosi premurosamente abbracciata. 

. 44. Magnanimo, cioè Virgilio. 

45. Da viltate offesa, assalita da vii timore. 



cAi^To li. ig 

La qual molte fiate V uomo ingombra, 46 

Si che d'onrata impresa lo rivolve. 
Come falso veder bestia quand' ombra. 

Da questa tema acciocché tu ti solve, 49 

Dirotti perch' i' venni, e quel eh' io 'ntesi 
Nel primo punto che di te mi dolve. 

Io era tra color che son sospesi, d2 

E donna mi chiamò beata e bella, 
Tal che di comandare i' la richiesi. 

47. Lo rivolve, lo ritira, lo distorna da onorata im- 
presa, come falso vedere risolve una bestia che ^t 
adombra per cosa falsamente veduta. 

49. Solve per solva^ da solvere, ti sciolga e liberi. 

51. Di te mi dolve, dolse (dal Lat. tlpluit), main- 
erebbe di te vedendoti in pericolo. 

52. Sospesi, cioè, nel Limbo, dove le anime vivono 
con ardente desiderio di possedere Iddio, benché sen- 
za veruna speranza, come Dante stesso ce lo spiega 
al V. 41 e 42 del Can. iv. 

Per tai difetti, e twn per altro rio 
Senio perduti, e sol di tanto offesi, 
Che sanza speme vivemo in disio. 

53. Donna, Beatrice. Vedi al verso 70. 



do dell' inferno 

Lucevan gli occhj suoi più che la stella : 65 

E comincìomini a dir soave e piana, 
Con angelica voce in sua favella : 

O anima cortese Mantovana, 58 

Di cui la fama ancor nel mondo dura, 
£ durerà quanto '1 moto lontana : 

L'amico mio, e non della ventura, 61 

Nella diserta piaggia è impedito 
Sì nel cammin, che volto è per paura : 

E' temo che non sia già sì smarrito, 64 

Ch' io mi sia tardi al soccorso levata, 
Per quel ch*io ho di lui nel cielo udito. 

65. Più che la stella. Stella è qui presa general- 
mente per le stelle, o per una stella. 

60* Quanto 7 moto lontana, durerà quanto il moto 
de' cieli per lungo spazio di tempo si stenderà. La 
Nìdobeatina con altri MS. legge, quaiito il mondo lon- 
tana, cioè fintanto che durerà il mondo. Io non saprei 
decidere sulla veracità di queste due lezioni. 

61. L'amico mio ec, cioè, amico della mia persona, 
e non della mia fortuna, o prospera o cattiva. 

63. Che volto è per paura, che atterrito dalie tre fiere, 
per timore si è rivolto in foga. 



CANTO II. 11 

Or muovi, e con la tua parola ^ttsla, 67 

£ con ciò che ka mestieti al siiò (sampàte, 
L' ajuta fàf cli^ i' ne sia consolata. 

1* son Beatrice che ti faccio loidiire : 90 

Vegno di loco ove tornar disio : 
Amor mi mosse, che mi fa parlarle. 

Quando sarò dinanzi al Signor tuie, 73 

Di te mi loderò sovente a lui : 
Tacette allora, e poi comincia' io : 

O donna di virtù, sola, per oni 96 

V umana specie eccedè ogni contento 
Da quel eie) eh" ha minor fi cercbj sui : 

67. Or muovi, procedi, vanne in suo ^^tow 

68. Ha mestieri, ec. è necessario per salvarlo. 

70. To son Beatrice. Beatrice Portinarì amata da 
Dante nei suoi più verdi anni, ed a questo di lui mi- 
sterioso viaggio premorta già da dieci anni. 

71. Vegno, vengo, di loco, dal Paradiso, disio, desio. 

72. Amor, che gli porto, e che mi fa parlare, mi 
mosse a venir quaggiù dal cielo. 

75. Tacette per tacque, da Tacere, 

77, 78. Ogni contrito, ogni altra cosa contenuta 
sotto il ciel della Luna, che per essere, riguardo alla 
Terra, più basso, ha minori i suoi cerchj. 
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Tanto m' aggrada '1 tuo comandamento, 79 
Che Tubbidir, se già fosse, m' è tardi : 
Più non f è uopo aprirmi '1 tuo talento. 

Ma dimmi la cagion, che non ti guardi 82 

Dello scender quaggiuso in questo centro, 
Dall' ampio loco ove tornar tu ardi. 

Da che tu vuoi saper cotanto addentro, 85 

Dirotti brevemente, mi rispóse, 
Perch* i' non temo di venir qua entro. 

Temer si dee di sole quelle cose 88 

Ch' hanno potenza di far altrui male ; 
Deir altre no, che non son paurose. 

Io son fatta da Dio, sua mercè, tale, 91 

Che la vostra miseria non mi tange. 
Né fiamma d' esto 'ncendio non m' assale. 

80. Che Vubhidir ec. che se avessi ubbidito al 
tuo comando mi parebbe di averlo eseguito anche 
tardi. 

81. Non ^ ì, uopo, non occorre che tu mi manifesti 
davantaggio la tua volontà. 

84. Tu ardi, desideri ardentemente. « 

90. Paurose, che possono cagionar paura. 

92. Tange, (voce latina) tocca, oflFende. 

93. Nè-non nC assale, questa doppia negazione mag- 



CANTO II. '29 



Donna è gentil nel cìel che sì compiange 94 
Di questo 'mpediiliento, ov' i' ti mando, 
Sì che duro giudicio lassù frange^ 

Questa chiese Lucia in 'suo dimando, 97 

£ disse : Ora abbisogna il tuo fedele 
Di te, ed io a te lo raccomando. 

Lucia, nimica di ciascun crudele, 100 

Si mosse, e venne al loco dov' i' era. 
Che mi sedea con F antica Rachele ; 

giormente qui nega, alla manièra Francese. Incendio, 
non vuol dir fuoco, perchè nel Limbo- non ve n' è, ma 
r ardente desiderio del v. 42 Canto iv. 
94. Donna è gentil, la Divina clemenza. 

96. Dv/ro giudicio lassò, frange, ammollisce lassù 
in cielo la severità della divina giustizia, che lo voleva, 
perchè colpevole, lacerato dalle fiere, e punito. Duro, 
severo ; alla latina. 

97. Questa, la Clemenza. — Lima, la grazia illumi- 
nante — tVi suo dimando, nella sua richiesta. 

100. J)i ciascun crudele, di qualsisia atto crudele. 

102. Rachele, figura della vita contemplativa, e Lia 
sua sorella, dell' attiva nel Vecchio Testamento. 
Questa è la spiegazione in generale dì tutt' i Comen- 
iatorì della divina Commedia. L'erudito Sig. Bia- 
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Disse : Beatrice, loda di Dio vera, 10$ 

Che non soccorri quei che t* amò taato, 
Ch' uscio per te della volgare schieri ì 

Non odi tu la pietà del suo pianto ? 106 

Non vedi tu la morte che '1 combatte 
Su la fiumana, ove '1 mar non ha vanto 1 

^oli nel suo Cemento su detto passo, dice esser questo 
il nodo, ove più che in altro sonosi i Comentatori ac- 
calappiati. Intende egli per la Donna gentile, V anima, 
ossia la Ragione : Luda è figura delIaYerìtà : Beatrieey 
simbdo delle Scienza della divine cose, detta con par- 
ticolar vocabolo Teologia, e sedente con V antica 
Rachele, simbolo della meditazione ; e che in fine in 
Virgilio da Beatrice mandato in ajuto di Dante si 
figura la Scienza delle umane cose. 

104. Quei per quello, all' accusativo. 

105. Ch' uscio per te, ec, che per tuo amore si distinse 
dal volgo, e si segnalò in verso, e in prosa. 

106. La pitta del suo pianto, le sue lagrime da far 
compassione. 

108. La fiumana, ec. (allegoricamente) il torrente 
delie passioni umane — ove, sul quale — 7 mar non ha 
vanto, non si può vantar d' averlo tributario, o pure, 
che non si può vantare d'essere più impetuoso. 



CANTO II. . 2S 

Al moado non fur mai persone ratte 109 

A far lor prò, ed a fuggir lor danoo, 
Com' io, dopo cotai parole fatte. 

Venni qua giù dal mio l>eato scanno, 11^ 

Fidandomi nel tao parlare onesto, 
Ch' onora te e quei eh' udito T hanno. 

Poscia che m' ebbe ragionato questo, 115 

Gli occhj lucenti lagrimando volse. 
Perchè mi fece del venir più presto : 

E venni a te così com* ella volse : 118 

Dinanzi a quella fiera ti levai, 
Che del bel monte il corto andar ti tolse. 

Dunque che è? perchè, perchè ristai? 121 

Perchè tanta viltà nel cuore allette X 
Perchè ardire e franchezza non hai ? 

109. BMte^ pronte. 11 senso è : Niuoo òx al mondo 
si sollecito ad agire in suo yro^ favore, ed a fuggire ii 
danno, come sono stata io sollecita a venir quaggiù in 
tuo ajnto dal mio heaio scanno^ dal Paradiso. 

118. Vohe per volle, usato da tutti i Poeti. 

119. QueZ/a^/Sero, la lupa. 

121. Perchè ristai'! perchè t' arresti? 

122. Allette per alletti, in grazia della rima : qui è 
in significato di albergare, dar luogo. 
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Poscia che tal tre Donne benedette 124 

Curan di te nella corte del cielo, 
£ 1 mio parlar tanto ben f impromette 1 

Quale i fioretti dal notturno gelo 127 

Chinati e chiusi, poi che 'i Sol gV imbianca, 
Si drizzan tutti aperti in loro stelo, 

Tal mi fec'io di mia virtute stanca : 130 

£ tanto buono ardire al cuor mi corse, 
Ch' i' cominciai come persona franca : 

•4 

127. Quale i /bigetti, ec, in quella guisa appunto che 
i fioretti, ec. stelo, il gambo. Bellissima comparazione. 
Felicemente anche imitata dal Marino, nel suo Adone, 
C. xvii. st. 63. 

'* Qual rosa oppressa da notturno gelo, 
O dì pioggia brumale il criu difi'usa, 
Sovra le spine del materno stelo 
Impallidisce languida e socchiusa ; 
Ma se zefiro torna o V alba in cielo, 
Fuor dal verde cappel sue gemme accusa, 
£ con bocca odorata e porporina 
Sorride al sole, ali* aura ed alla brina.'* 

130. Tal mi fec Ho, tal divenn' io, e ripresi quel 
vigore che in me era divenuto stanco. 



CANTO II. 27 

O pietosa còlei che mi soccorse, 133 

£ tu, cortese, eh' ubbidisti tosto 

Alle vere parole che ti porse ! 
Tu m* hai con desiderio il cuor disposto 136 

Sì al venir con le parole tue, 

Ch' i' son tornato nel primo proposto. 
Or va, eh' un sol volere è d' amendue : 139 

Tu duca, tu signore, e tu maestro. 

Così li dissi : e poiché mosso fue. 
Entrai per lo cammino alto e Silvestro. 

135. Vere parole, parole di verità ; cioè, V amico mio 
€ non della ventura, del v. 61. 
138. Proposto, risoluzione. 
140. Duca, guida, duce. 
142. Alto, diffìcile e pericoloso. 
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CANTO IH. 



ARGOMENTO. 

Ohmgono % Poeti tdh Porta dell* Iitferno: esaminano 
le pene degU Ozioti, epoècia àhivanà tA fiume Ache- 
ronte, Qum Dmte MaròétgUttta da ifermigha luce, 
perde ogni sewtiwiietìio. 

^^ JlER mesi va nella città dolente: 1 

" Per me si va nell' etemo dolore : 
" Per me si va tra la perduta gente. 

'* Giustizia mosse '1 mio alto attore ; 4 

" Fecemi la divina potestate, 
'' La somma sapienza, e '1 primo amore. 

1. Per me. Questi primi nove versi sono un' iaorì- 
zione sulla porta infernale, pieni di tetra armonia. 

5, 6. La divina potestate — La somma sapienza e 7 
primo amore. Accenna le tre Persone della Santissi- 
ma Trinità, a ciascuna delle quali attribuisce maestre- 
volnÀente il Poeta sua particolar proprietà. 



CANTÒ 1II« 20 

" Dinanzi a me nou fur cose create 7 

" Se non eterne, ed io eterno duro : 
" Lasciate ogni speranza, voi che ^ntrate." 

Queste parole di colore oscuro 10 

Vid* io scritte al sommo d* una porta : 
Perch' io : Maestro» il senso lor m' è duro. 

Ed egli a me, come persona accorta : 13 

Qui si convìen lasciare ogni sospetto : 
Ogni viltà convien^ che qui sia morta. 

Noi sem venuti al luogo ov' i* f ho detto, 16 
Che tu vedrai le genti dolorose 
Ch' hanno perduto Ì ben dello 'ntelletto. 

£ poiché la sua mano alla mia pose 19 

Con lieto volto, ond' i' mi confortai, 
Mi mise dentro alle segrete cose. 

8. Eterno qui in vece di eternamente, L'Aggettivo 
in luogo deir Avverbio trovasi comunemente usato. 

12. Peì'ch' io, motivo per cui gli dissi. Duro, spia- 
eevole, per la paura di non poter pia tornar indietro. 

15, 16. Morta, spenta, sbandita. — Sem per sem/o^ 
cioè, siamo. 

18. Il ben dello intelletto ; cioè Dio ; eh' è la visione 
beatifica e comprensiva delle anime trapassate- 

D 3 



so DELL' INFERNO 

Quivi sospiri, piasti, ed alti guai ì± 

RisoDavan per ì* aere seliza stelle, 
Perch' io al cominciar ne lagrimai. 

Diverse lingue, orribili Svelle, f5 

Parole di dolore, accenti d' ira^ 
Voci alte e fioche, e suon di man con elle 

Facevano un tumulto, il qual s' aggira 28 

Sempre 'n queir aria senza tempo tinta, 
Come la rena quando '1 turbo spira. 

Ed io, eh' avea d' error la testa cinta, 31 

Dissi: Maestro, che è quel eh' i'odo? 
£ che gent' è, che par nel duol sì vinta 1 

23. Senza stelle, tenebroso, senza lume alcuno. 

27. VocifiocliCy voci roche e infievolite dal troppo 
gridare — E suon di man con elle, percuotendosi mano 
con mano, mentre gridavano. 

29. Senza tempo tinta, senza interruzione, perpetpa- 
mente caliginosa. 

30. Qnande il turbo spira, quando muovesi turbine 
che soHeva la polvere. 

31. i>' error cinta, ingombrata d' ignoranza e còn- 
fuaòne. per non comprender le cagioni di ciò' che 
udiva. 



eANTo in. il 

fed egli a me : Questo misero modo 34- 

Tengon V anime triste di coloro. 
Che visser sanza infamia e sanza lodo. 

Mischiate sono a quel caittivo coro 37 

Degli AngeH che non furon ribelli. 
Né fur fedeli a Dio, ma per sé foro. 

Cacciarli i ctel per non esser men bèlli, 40 

Né lo profondo Inferno gli ricete, 
Ch' alcuna gloria t rei avrebbér d' elli. 

36. Sanaa it^amia e satiza lodo, senza infamarsi per 
male azioni, e senza, acquistar lode per buone : in- 
somma, oziose e pigre. 

38. Degli Angeli, ec. Si figura il Poeta una par- 
tita di Angeli che nel gran conflitto restassero neutrali, 
secokido V opinione dì pia d' imo nei secoli trapassati. 

39. Per sì foro, furono neutrali. 

40. Cacciarli per cacciaronli, — Per non esser men 
helK, per non esser deturpati da tal compagnia. 

42. Ch* alcuna gloria i rei, ec. Gli angeli ribelli ne 
goderebbero troppo, se vedessero ad egualpena coloro 
che furon neutri. O pure, secondo il Cav. Monti, sic- 
come riferisce il prelodato Sig. Biagioli: perchè gli 
Angeli rei non avrebbero alcuna gloria nella compagnia 
di essi. 



3'2 dell' inferno 

Ed io : Maestro, che è tanto greve 4Sf 

A lor, che lamentar gli fa sì forte ì 
Rispose : Dicerolti molto breve. • 

Questi non hanno speranza di morte : 4G 

£ la lor cieca vita è tanto bassa, 

' Che 'nvidiosi son d' ogni altra sorte. 

Fama di loro il mondo esser non lassa : 49 

Misericordia e Giustizia gli sdegna. 
Non ragioniam di lor, ma guarda e passa. 

Ed io che riguardai, vidi una insegna 52 

Che girando correva tanto ratta. 
Che d* ogni posa mi pareva indegna : 

E dietro le venia sì lunga tratta ^6 

Di gente, eh' i* non avrei mai creduto 
Che morte tanta n' avesse disfatta. 

45. Dicerolti, telo dirò in poche parole. 

47, 48. Cieca, inonorata — Invidiosi, ec. si ricono- 
scono si vili che invidiano quei del Paradiso e quei 
dell' Inferno. 

49. Fama di lor, ec, cioè, il mondo non conserva di 
loro memoria alcuna. 

52. Insegna, bandiera. 

54, 55. D* ogni posa indegna, sdegnosa d' ogni ri-^ 
poso, dal latino indignans» — Tratta, moltitudine. 



CANTO HI. Ì8 

Poscia eh' io v' ebbi alcun riconosetuto, 68 

Guardai, e vidi Y ombra di colui. 

Che fece per viltate il gran rifiuto. 
Incontanente intesi, e certo fui 61 

Che quesf era la setta de' cattivi 

A Dio spiacenti ed a' nemici sui. 
Questi sciauratij che mai non far vivi, 64 

Erano ignudi, e stimolati molto 

Da mosconi e da vespe eh' erano ivi. 
Elle rìgavan lor di sangue il volto, 67 

Che mischiato di lagrime a' lor piedi, 

Da fastidiosi vermi era rtcolto. 
E poi eh' a riguardare oltre mi diedi, 70 

Vidi gente alla riva d' un gran fiume : 

Perchè i' dissi : Maestro, or mi concedi, 

59, 60. L' ombra di colta, Che, ec, I migliori Co- 
mentatorì col Boccaccio vogliono che Dante intenda di 
Celestino Papa che rinunziò il Papato in favore di 
Bonifazio Vili. 

62, 63. Cattivi, gente vile ed abbietta. — A Dio spia- 
cerai, ec, odiati da Dio e dal diavolo : gente da nulla. 

64. Non fw vivi, non furono mai nominati né in 
bene né in male. 

71. Gran fiume. Intendasi V Acheronte. 



34 DELL' INFERNO 

. Gh' io sappia quali sono; e qual costume 73 
Le fa parer di trapassar sì pronte, 
Coni' io discerno per lo fioco lume. 

Ed egli a me : Le cose ti fien conte, 76 

Quando noi fermerem li nostri passi 
Su la trista riviera d' Acheronte. 

Allor con gli occhj vergognosi e bassi, 7& 

Temendo no 1 mio dir gli fusse grave. 
In fino al fiume di parlar mi trassi. 

Ed ecco verso noi venir per nave 82 

Un vecchio bianco per antico pelo 
Gridando : Guai a voi, anime prave ; 

73. E qual costume, qual forza, qual legge. 

75. i^iofo, debole, smorto ; un barlume* 

76. Ti fien conte, ti saranno note. 

78. Riviera, cioè riva del fiume, secondo spiega la 
C/usca che adduce questo medesimo esempio. Ache- 
ronte,\\ome greco, che sigaifi(;a privazion d* ogni alle- 
grezza. 

80. Temendo no 7 mio dir, ec. Temendo^ che le 
mie parole, non V importunassero. 

81. Di parlar mi trassi, mi astcuui di parlare 

83. Un vecchio bianco. Caronte. 

84. Crttai a voi, miseri voi ; prave, scellerate^ 



CANTO III. 35 

Non isperate mai veder lo cielo : 8(^ 

r vegno per menarvi all' altra riva 
Nelle tenebre eterne, in caldo e 'n gelo : 

£ tu, che se' costì, anima viva, 88 

Partiti da cotesti che son morti. 
Ma poi eh' e^ vide eh' i' non mi partiva, 

Disse : Per altre vie, per altri porti 91 

Verrai a piaggia, non qui, per passare : 
Più lieve legno convien che ti porti. 

£ '1 duca a lui : Caron, non ti crucciare ; 94 
Vuoisi così colà, dove si puote 
Ciò che si vuole ; e più non dimanda^re. 

92. Piaggia, riva o lido. 

93. Più lieve legno^ cioè, una barca, che si sostenga 
più leggiermente suir acqua, simile ad una di qUelle 
che si usano nel mondo, perchè questa non si soster- 
rebbe facilmente sullo Stige pel troppo peso d' un cor- 
po vivo, che la farebbe andar a fondo: se pure per lieve 
legno non voglia alludere al vasello snelletto e leggiero 
del V. 41. e. II. del Purg-guìdato dall' angelo, e carico 
di anime buone. 

95. Viu)Ui così colà, in cielo, dove chi vi regna può 
ciò che vuole. 



AS dell'inferno 

Qiiiinci fur quete le lanose gote 97 

Al nocchier della livida palude, 

Che 'ntorno agli occhj avea di fiamme ruote. 
Ma quell' anime, eh' eran lasse e nude, 100 

Cangiar* colore, e dibatterò i denti, 

Ratto che 'nteser le parole crude. 
Bestemmiavano Iddio e i lor parenti, 103 

L' umana spezie, il luògo, il tempo e '1 sene 

Di lor semenza e di lor nascimenti. 
Poi si rilrasser tutte quante insieme, 106 

Forte piangendo, alla riva malvagra, 

Ch' attende ciascun uom che Dio non teme. 
Caron dimonio con occhj di bragia 109 

Loro accennando, tutte le raccoglie ; 

Batte col remo qualunque s* adagia. 

97. Le lanose gote, le barbute guance. 

98. Livida palude, di color oscuro. 

99. Di fiamme ruote, cerchj di faoco. 

102. Ratto che, ec. subito, appena che sentirono 
quelle parole crude, cioè crudeli, dette di sopra al y. 

84. fino al v. 87. 

109. Bragia o bracia, fuoco, carbone acceso. 
MI. S' adagia, va lento, a suo comodo. 



CANTO UT, S7 

Come d' autunno si ievan le foglie Ut 

V una appresso dell' altra, infin che 1 ramo 
Refide afia tèrra tutte le sue spoglie ; 

Similemente il mal seme d' Adfiàno; 11£^ 

Gittansi di quel lito afd una ad una 
Percenniy com' augél per stk» richiatoo. 

Cos) sen vanno su per Y <nétL brunal ; 118 

Ed avanti che sìea di là distese, 
Anche di qua nuova schiera si aduna. 

Figliuol mio, disse il maestro cortese, 121 

Quelli che muojon nell' ira di Dio, 
Tutti convegnou qui d' ogni paese ; 

£ pronti sono id trapassar del rio« 124 

Che la divina giustizia gli sprona 
Sì che la tema si voige in disio, 

112. D'autunno €Ì ievan le foglie^ si staccano le fo^ 
^ie dair albero, e cadono su la terra. 

116. GiUansL Corrisponde questo plurale aUeantW 
^el verso 100. 

117. ConC aìtgel per sito richiamo, oome gli augelli 
si gittnno al paretajo al richiamo degli altri in gabbia. 

123. Coìivegnon da Coiiveìiire, adunarsi, concorrere, 
126. La tema si volge in disio. La giustizia divina 
l^ti spinge a desiderare il meritato castigo, 

INFERNO, VOL« I. & 
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Quinci non passa mai anima buona ; 127 

£ però, se Caron di te si lagna. 
Ben puoi saper ornai che '1 suo. dir suona. 

Finito questo, la buja campagna 13Q 

Tremò sì forte, che dello spavento 
La mente di sudore ancor mi bagna. 

La terra lagiiraosa diede vento, 131 

Che balenò una luce vermiglia. 
La qual mi vinse ciascun sentimento ; 

E caddi come V uom cui sonno piglia. 

129. SuotMf cioè quel che egli intende dire. 
131, 132. Dello spavento, per lo spavento — La 
mente, il ricordarmene, o, quando mene rimembra. 
136. Cui sonno piglia, che sia vinto dal sonno. 



CANTO IV. 



ARGOMENTO. 

Discende il Poeta nel Limbo, eh* è it primo Cerchia 
deW Inferno, dove trova le anime di cohro che quivi 
eran pel solo peccate originale. 

RUPPEMI 1' alto sonno nella testa 1 

Un greve tuono, sì eh' i' mi riscossi 
Come persoQa che per forza è desta : 

£ r occhio riposato intorno mossi, 4 

Dritto levato, e fiso riguardai, 
Per conoscer lo loco dov' io fossi. 

Vero è che 'n su la proda mi trovai 7 

Della valle d' abissò dolorosa. 
Che tuono accoglie d' infiniti guai. 

1. V alto sonno, il profondo letargo cagionato dal 
balenar d' una Ince vermiglia, che gli vinse ciascun 
sentimento, nel fine del canto precedente, v. 134. 

7. Sa la proda, cioè air altra riva dell' Acheronte. 

9. Che titano accoglie, che riunisce in sé uno streprto 
di guai, di lamenti infiniti. 

e2 



40 dell' iNi'ERna 

Oscura, profond' era e nebulosa 10 

N 

Tanto, che per ficcar lo viso al fondo, 

r non vi discernea veruna cosa. 
Or discendiant qua già nel cieco mondo, 13 

Incominciò '1 Poeta tutto smorto : 

r sarò primo, e tu sarai secondo. 
Ed io, che del colpr mi fui accorto, 16 

Dissi : Come verrò, se tu paventi. 

Che suoli al mio dubbiare esser conforto ? 
Ed egli a me: L' angòscia delle genti Ì9 

Che son quaggiù, nel viso mi dipigne 

Quella pietà che tu per tema senti* 
Andiam, che la via lunga ne so^igne: 2li 

Così si mise, e così mi fé' 'ntrare 

Nel primo cerchio che V abisso cigne. 

11. Per ficcar lo viao, ee, per quanto procurassi di 
fissarvi ben dentro 1* occhio. 

IC. Del color. Allude al colore smorte del v. 14. 

18. Suoli, da solere, esser soììio,— Dubbiare, dubi- 
tare, qui per temere. 

21. Quella pietày quella compassione che tu senti, 
interpreti per timore, cioè, che attribuisci a timore. 

22, 23. Ne sospinge, ci sollecita. — Così dicendo, si 
mise, entrò il primo. 



CANTO IV- 41 

Quivi, secondo che per ascoltare,,,, 25 

Non avea pianto^ ma che di sospiri. 
Che 1' aura eterna facevan tremare : 

£ ciò avventa di duol sen^a martìri 28 

Cb' avean le turbe, eh' Iran molte e grandi 
D' infanti e di femmine e di viri. 



25. Secondo che per aicohare^ maniera ellittica, e sem> 
bra doversi supplir cosi : per quanto ascoltando potei 
comprendere. 

26. ISon avea pianto^ non v^ era pianto ; o pure, il luo- 
go non avea pianto, il che vale lo stesso. Ma che di 
soqnrif se non, fuor che, di sospiri : ma che è modo di 
parlar piuttosto Lombardo che Fiorentino. Venturi. 
Corrisponde al mas que degli Spagnuoli, che vale quan- 
te il magis quam dei Latini, cioè, fuor die, se non. 
Cento Nov. Ant. Or cui chiami tu Iddio? egli non t 
ma che uno. Ed anche il Poeta nostro si serve della 
medesima espressione al. v. 17. C. xxii. del Farad. La 
spada di qua su non taglia^ in fretta NI tardo, ma che al 
parer di colui, &c. 

28. Di duol senza martìri, da puro interno dolore, 
e non da altro esterior tormento. 

29. Le turbe, V immensa moltitudine* 

30. Viri (voce latina) uomini fattL 

E 3 
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Lò buon maestro a me : T^i non dioiaiiclì^ 31 
Ole spiriti SQU questi cbe tu vedi'ìr 
Or vo' che sappi, iuDa^zi «l^ più ^ndi, 

Ch' ei non peccaro: e s' egli l|9impimercedi, 3^ 
Non basta^ perch' e* qpn ebber battesmo» 
Ch' è porta.della fede che tu credi; 

E se furon dinanzi al Cristianesmo, 37 

Non adorar' debitamente Dio : 
£ di questi cotai son io medesmo». 

Per tai difetti, e non per altro no, 40 

Semo perduti, e sol di tanto offesi» 
Che sanza speme vivemo in disio. 

33« Andif voce usata anticamente per vadi, vada, o 
tai; cosi il Burchiello^ Besso^ quando andi aUa Città 
Sanese» 

34. Ei, per eglino, come anche egli, — Mercedi, me^ 
rito per opere buone. 

35. Perch' e\ cioè, ei, o sia eglinoi 

36. C7i^ è po9^a della fede. Cosi gli Acad. deUa Cr. 
La Nidob. legge parte della fede: Il P, Lombardi si è 
sbracciato a dimostrar che debba dir/Mrfee lamporta : 
sia come si voglia, ei vuol dire, che il Battesimo è una 
delle prime cose necessari^ per salvarsi» 

40, 41. Hio, sostantivamente usato qui da Dante 



CANTO IV. 43 

Gran duol mi prese al cor quando lo 'ntesi, 43 
Perocché gente di molto valore 
Conobbi, che 'n queMìmbo eran sospesi. 

Dimmi, maestro mio, dirami, signore^ 46 

Comincia' io, per volere esser certo 
Di quella fede che vince ogni errore: 

Uscinne mai alcuno, o per siio «erto, 49 

O per altrui, olle poi fosse beato} 
£ quei che 'ntese '^l mio parkur coverto. 

Rispose : Io era nuovo in questo stato, 52 

Quando ci vidi venire un possente 
Con segno di vittoria incoronato. 

per reiiò^ peccaiùf mfk fuor d' uso presentemente. Y. il 
Gran Yocal^larìo. — Semo^ siamo. 

47, 48. Per voler esser certo, ec, per aver maggier 
rìproya, o per assicurarmi meglip per mezze ancora di 
teatimoniaiiìza altrui d| quella fede^ che. vince ogni eiv 
rore, eh* io rìcoi^osco. conie divina, non .spggetta ad 
errore. 

51. Parlar coperto, cioè senza esprimer apertamente, 
che io intendeva domandarlo dj^lla scesa di Cristo al 
Lin^bo quando liberò le anime dei SS. Padri. 

62, 53. Io era nuovo, ec. Non. er* io morto, da gran 
tempo. Quando uà pmente, Cristo trionfaijite^ qui 
discese. 



44 DELL» INFERMO 

Trasseci V ombra del primo parente, 55 

D' A bel suo figlio, e quella di Noè, 

Di Moisè legista e ubbidente; 
Abraam Patriarca, e David re; 58 

Israel con suo padre e co' suoi nati« 

£ con Rachele per cui tanto fé* ; 
E altri molti, e fecegli beati : 61 

E vo' che sappi che, dinanzi ad essi. 

Spìriti umani non eran salvati. 
Non lascis^vam T andar perch' e' dicessi, 64 

Ma passavam la selva tuttavia, 

La selva dico di spiriti spessi. 

65. Trasseci, trasse di qua, il primo padre Adamo. 
Parente per padre. Vedi la nota del v. 68 del Canto I. 

57. Legista — ^legislatore. 

59, 60. Israele col padre, Giacobbe con Isacco suo 
padre — nati, figli — per cui tanto fe% per isposar la quale 
Giacobbe servi 14 anni a Labano,/e' ^erfece, 

64. Non lasciavam V andar, cioè, seguitavamo il no- 
stro cammino, percìC ei dicessi, con tutto che egli par- 
lasse. Dicessi per dicesse, per la rima. 

65. jSsZva, folla, gran quantità. — Tuttavia, cioè, tutta 
la via, durante il nostro passaggio per la selva, che vuol 
dire, continitamente, senza itUerrompimento, 



CANTO IV. 46 

Non era lungi ancor la nastra vìa 67 

Di qua dal sommo ; quand' i vidi un foco 
Oh' emisperìo dì tenebre vincìa. 

Di lungi v* en^vamo ancora un pooo, 70 

Ma non sì cV io non discemesai fai piute> 
Ch' orrevol gente podsedea quel loco. 

O tu, eh' onori ogni scienza ed arte | 7S 

Questi ohi soB, eh* hanno cotanta erranza. 
Che dal modo degli altri gli dqiiarte) 

£ quegli a me : V corata nonùnanza 76 

Che di lor snona su nella toa vita. 
Grazia acqubta nel ciel, ebe A gli a^anza^ 

68. Dal tommo^ daUi^ cima deU» proda della vJiUe. 
— Focoy splendore pinltoftta 

69. VincUf vincoya, superava. Il P. Lombardi cre- 
de che vineia sia qui in significato di amneere, eingeref 
drcondare^ dal Latino vipufiio^ vwù^ e non dal vmoQ. 

72. Orrevole per onorfnp/tf. 

74. OrranzOf voce antica^ per onoranza^ onore. 

76,77. Giurata nonùmnzOy onorata fama% — Skunui, 
rimbomba — su nella tu^ ffi^ su nel mondo dove tti 
vivi. 

78. Che il gli avanza, che gli fa distinguer dagli al-; 
tri di questo luogo. 
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Intanto voce fu per pie udita : 79 

'* Onorate T altissimo poeta : 

" V ombra sua toma^ eh' era dipartita/' 
Poiché la voce fu restata, e queta« 82 

Vidi quattro grand' Ombre a noi venire ; 

Sembianza avevan né trista né lieta. 
Lo buon maestro cominciò a dire : 85 

Mira colui con quella spada in mano, 

Che vien dinanzi a' tre sì come sire : 
Quegli é Omero poeta sovrano; 88 

L' altro è Orazio satiro che viene; 

Ovidio é '1 terzo^ e Y ultimo é Lucano. 
Perocché ciascun meco si conviene 91 

Nel nome che sonò la voce sola, 

Fannomi onore, e di ciò fanno bene. 

84. Sembianza, né trista, perchè non soffrivano pena 
veruna, né lieta, perchè non erano io gloria. 

89. ScUirOf satirico, o compositor di satire. 

91, 92. Si conviene, ec. cioè, ho di comune con cia- 
scheduno di essi il nome di Poeta, che sonò la voce sola, 
cioè : Onorate V altissimo poeta, del v. 80. 

93. E di dò fanno bene, cioè, fauno bene quei che 
dimostrano scambievole compiacenza per altri del me- 
desimo merito. 



CANTO IV. 4T 

Cosi vidi adunar la bella scuola 94 

Di quel signor dell' altissimo canto. 
Che sovra gli altri com' aquila vola. 

Da eh' ebber ragionato 'nsieme alquanto^ 97 
Volsersi a me con salutevol cenno : 
E '1 mio maestro sorrise di tanto : 

E più d' onore ancora assai mi fenno ; 100 

Ch' essi mi fecer della loro schiera. 
Sì ch* i' fui sesto tra cotanto senno. 

Così n' andammo insino alla lumiera, ' 103 

Parlando cose che '1 tacere è bello. 
Sì com' era '1 parlar colà dov' era. 

95. Di quel Signor, ec, d' Omero. 

98* Volsertiy si volsero, dal verbo Volgere. 

99. Sorrise di tanto onore verso dì me. 

100. FennOf per fecero, 

101. Ch* essi mi fecer, secondo la Nidob. ed altri 
Codici : lezione più ragionevole, e il discorso più chia- 
ro del testo degli Accademici, €%' ei si mi fecer, ec. 
poiché il si mi fecer, secondo me non ha nulla dì 
chiaro. 

103. Alla lumiera f cioè al fuoco che si disse nel ver- 
so 68. 

104, 105, Che 7 tacere è bello, di molte cose di si- 
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Venimmo al pie d' un nobile castello 106 

Sette volte cerchiato d' alte mura» 
Difeso 'ntorno d' un bel fiomicello. 

Questo passammo come terra dura s 109 

Per sette porte intrdi con questi savi: 
Giugnemmo in prato di fresca verdura. 

Genti v* eran con occhj tardi e gravi^ 112 

Di grand' autorità ne' lor sembianti : 
Parlavan.rado con voci soavi^ 

Traemmoci così dall' un de' canti 116 

In luogo aperto, luminoso e alto» 
Sì che veder si potean tutti quanti» 

leimo degne, che ùiod di propòsito avrebbe qui il ram- 
mentarle, siccome conveniente era il parlarne dovè 9^ 
ne parlò. 

107. Sette volte. Forse un numero determinato per 
uno indeterminato. I Comentatori intendono per que- 
ste sette mura le sette virt& morali, ed altri le jsette 
arti liberati. Anche lo scudo di Rodomonte era sette 
volte cerchiato di lastre d^ acciajo o di cuojo, 

103, Come terra dura, a piedi asciutti, 

110. Intra*, entrai. 

114. Rado (avv.) in luogo di radamente o «ia rara- 
mente: qui vttol dirCi con gravitiU 



CAUtO IV. 4» 

toìk diritto sopra *ì vérde smalto 118 

Mi fur Rioìitratt ^i spiriti magni. 
Che di vederli in me ÈtesÉO n' esalto. 

l' tidi Elettra éóii mohi compagnr, 12t 

Tra' qual* conobbi ed Ettore, ^Bnea, 
Cesare armato con gH occhj grifkgni. 

Vidi Cammilla, e la Pentesilea 124 

Dall' altra parte, e vidi '1 re Latino, 
Cile con Lavinia sua figlia sedea» 

1^; Ekak&, per nuié&, in gnsUà della rima, cioè, 
mene ghnio. 

121. f^^a figlia d^ Atlante, e m»lre di Dardano 
fottdator di Trojan Yirg. £n. 1. vili. 194. 

Dardanos Iliacdd primatt^pater urbis et anctor, 
il^^ctra, ni Graii pn>Mbent, Atlantide eretns 
AdvelutOTTenercMi, &C; 
122; J5llore^lraolodiPliamore<yTrojà. 

123. Cesare, Giulio, primo imperater romano — Oe- 
€^j grifagfii-^iìecìii di sparviere grrfegno, dagli occbj 
neri e Incidi che Svetonio dice aver esso avnto. 

124. damUa fig^Ma del re dei Vdlsci, combàttè a fa- 
vor di Turno.' — Pentesika Kegina delle Amazzoni, 
accisa da Achille. 

125. Latino re degli Aborigeni, padre di Lamnia 
promessaa Turno, poi sposata ad Enea. 

F 



50 dell' INFERNO 

Vidi quel Bruto che cacciò TarquinOj, 12T 

Lucrezia, Julia, Marzia, e Comiglia, 

£ solo in parte vi(U 1 Saladino* 
Poiché 'nnalzai un poco più le ciglia, 130^ 

Vidi 1 maestro di color che sanno. 

Seder tra filosofica famiglia» 



127. Bruto che diede la libertà alla sua patria: 

128. Lucrezia moglie di CoUatino ; si uccise per 
attestar la sua ionocenza contro la violenza fattale da 
S. Tarquinio. — Jìdia moglie di Pompeo. — Marzia^ di 
Catone. — CarràgUa, Camelia, di Gracco. 

129. Saladino, soldano di Babilonia/ rivai di Ric-t 
cardo Cuor di Lione. Mori V anno 1192. Al 4empo 
della sua morte comandò esser sepolto senza verun 
onore, ma che la sua camicia soltanto sospesa alla 
punta d' una lancia, fosse portata, come insegna, avan- 
ti al suo corpo, da un araldo gridando ad alta voce. 
*' Saladino, Conqaistator dell' Oriente, di tutta la sua 
grandezza e di tutte le sue ricchezze che ebbe in vita, 
non porta seco in morte niente pia che la sua cami- 
cia.'^ Knolle*s Hist. of the Turks. — In parte, in di- 
sparte, e solo, per essere stato il solo conquistatore Ma- 
omettano taro per umanità e singoiar costumatezza. 

131. Maestro di color che sannoy Aristotele^ 



CANTO IV. 51 

Tutti 1' ammiraD^ tutti onor gli fanno. 13S 

Quivi vid' io e Socrate^ e Platone, 
Che 'nnanzi agli altri più presso gli stanno. 

Democrito che '1 mondo a caso pone, 136 

Diogenes, Anassagora, e Tale, ^ 
Empedocles, Eraclito, e Zenone: 

E vidi '1 buono accoglitor del quale, 139 

Dioscorìde dico ; e vidi Orfeo, 
Tullio, e Livio, e Seneca morale: 

136. Democrito che pone, sostiene eh* il mondo sia 
stato formato dal fortuito concorso di àtomi. 
- 137. Diogene Cinico, amateur deDa povertà, e rigo- 
roso riprensore degli altrui difetti. — Tak o Takte, uno 
dei sette Sairj della Grecil^ Capo della Setta Ionica. 

139. Dioseoride — AceogUior delquaU, investigatore 
delle qualità delle naturali produzioni. Qutite, ocm P 
articolo, è un nome sustantivo, e vale, quaUià, 

141. Livio legge laNidob. in vece di Lino che leg- 
gono le altre ediz. cioè Livio IsUniogrrfe Romano, Ed 
ecco tolto il congiungimento di cose disparate, impu- 
tato a Dante in questo passo dal Cai^ nel Galateo : 
€hardercàAiy die* egli, di non congiìtnger le cose diffor» 
mi ira sé, come f^ TvUio, e Lino, e Seneca morale,* 

141. Seneca morale, cioè, moralista, 

F 2 



M DELL' INFRENO 

Euclide geometra^ e Tolomwqo, 149 

Ippocrate, ATÌceona, e Gsilieno, 
Averrois, che '1 gmn comf^oto fipo. 

r non posso ritrar di tutti afxpieno, 14è 

Perocché sì mi caccia '\ luogo tems^. 
Che molte ¥plte al fatto il dir vieu uì^no» 

La sesta compagnia io duo si scenm: 148 

Per altra via mi m^na *l savio duca 
Fuor della quet^ nelF aura che trema : 

E vengo in parte ove non è che luca. 

143. J^;p#«nie#, jew4vjtf«wia Arabo, medici eccelleaiL 
)44k Jhtrr^ii» Aiabo^ «fomentatore d' Aristotele, ma 

empio .nelle sue oipiiuwi^ seeoaido il Tiraboschì, Stor. 

doUa Lètt. ital, t v* L» il. e ii, Feo, per/Kc 
146. RUrMrre, hi il ritratto, la descrìzioiiQ. 

146. Tmmik (pfOBunziato e^mV l&htgQfy sogigetto, 
argomeoAfl^ mateda. 

147. CSkeU iHm, cioè che il mio dìscarso sacctato e 
eòrto mm pa^ si^Uie ad aecevaar il/(Ut4^ queUo eh' 
io yidi^ 

148. iS^'tfCfifiaa, si divide.. 

150) Fuor ddia queta, fuor del limbo*r-n«/r amru che 
trema di sospiri, pianti e aUi gusg, cioè ^el accordo 
Cerchio. 



CANTO V. 



ARGOMENTO. 

Entrano i Poeti nel secondo Cerchio dell' It/erno, ve* 
dono le pene dei Lussiniosiy e parlano con Francesca 
da fiinàno, 

^OSI distiesi del cerchio primijo 1 

Giù nel secondo, che men luogo cinghia, 
£ tanto più dolor, che pugne a guajo* 

Stavvi Minos orribilmente, e ringhia : ' 4 

Esamina le colpe nell' entrata : 
Giudica e manda secondo eh' avvinghia. 

1. PrimajOf primo, (voce antiquata.) 

2. Offig'AMt, cìnge, racchiude. 

3. Pugne a guajoy cioè, con dolore da far guaire, 
urlare. 

- 4. Minos giudice all' Inferno, che ha una lunga co- 
da; dopo aver inteso dai peccati qual luogo dell' In- 
ferno è da essa Ombra, cioè che pena merita, si cinge 
con la coda i fianchi tante volte, quanti sono i gradi o 
gironi, in cui deve esser profondata, cioè, dove abitano 
i peccatori della'sua specie. — ÌRtn^-Àùx, digrigna i denti, 
come fanno i cani. 

6. Avvinghia^ rivolge intomo a sé stesso la coda. 
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54 beIìl' inferno 

Dico che, quando.- T anima. tnal nata 7 

Li vien dinanzi, tutta &i confessa: 

E quel conoscitor delle {leccata 
Vede qual luogo d' inferao è da essa ; IQf 

Gignesi con la ooda tante volte,- 

Quantunque gradi vuol che giù sia-messa* 
Sempre dinanzi a lui ne stanno molte; l^B 

Vanno a vicenda» ciascuna al giudizio: 

Dicono, e odono, e poi son giù volte* 
O tu, che vieni .td'dolorpso ospizio, 16 

Disse Minos a me,. quando mi vide,. 

Lasciando r atto di cotanto ufizip. 
Guarda com' entri, e di cui tu ti fide: 19 

Non f inganni V ampiezza delP entrivei 

E '1 duca mio a luii Perchè più- gridai 

10. Da essa, dovuto ad essa animaé 
11, 112. dgnenf » oia^ekT-Qiumtvnqwi quauti, dcd 
latino ^uantieimquBé 

14. il oMerufa^ ma depo r altnu 
16. VolpetÙA volgere, oioò, preoipitate- gii* 
1^. Fieh per^fEd^ àsiJUmre^ m gradft^ella^ma. 
20. L' ampiesfza deU* enirare. Allude al^Si^^ d^ 
seensus AvertU: Sed revocare graduine ^svperasqm evfh 
dere 4td «fmi#> H$e opus, hù labor esU Uaàfh vi. 
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CANTO y. M 

Non impedir lo suo fatale andiu^ * 29 

Vuoisi così colà elove si jHiote 
Ciò che si Vuole ; e più non dimàncbre. 

Ola incominciai! Je dolenti nòte 25 

A farmisi sentire: or sen venuto 
Là, dove molto {riaoto mi percuote. 

1' venni in luo^o d* ogni luce mòto» 2d 

Che mugghia, come fa mar per tempesta. 
Se da cootiarj. venti è combattuto; 

l^ bufèra infeinal, che mtfì non resta, ^% 

Mena gli spirti con la sua rapina. 
Voltando e percot^ido gli molesta. 

Quando giuagon davanti alla ruioa, 84 

Quivi le strida» il compiantole 1 lamento: 
Bestemmian quivi la virtù divina. 

23. Vuoisi c0iì colà, ee. Le stessìsaime parole dette 
a Caronte su al C. ìiL v. 95, 96. e ripetute in più luo- 
^u in appresso. 

28. !>" 0^ iuee «tuia, tenebrose. 

31, 32; B*^^éra^ aria tempestosa — non resta, è sem- 
pre agitatar^-mcna co» n^mt^ trasporta con violenza^ 
e rapidità. 

34. Alla mina, al luogo dove preeipitano giù. 

35^ Quivi le strida, ec. Sottinlendi, aruconth 



56 BELL' INCARNO 

Intesi eh' a così fitto tormento 37 

Eran dannati i peccator carnali. 

Che la ragion sommettono al talento. 
E come gli stornei ne portan V ali 40 

Nel freddo tempo a schiera larga e piena^ 

Così quel fiato gli spiriti mah 
Di qua, di 1^ di giù, di su gli mena : 4d 

Nulla speranza gh conforta mai, 

Non che di posa, ma di minor pena. 
£ come i gru van cantando lor lai, 46 

Facendo in aer di sé lunga riga,. 

Così vidMo venir, traendo guai, 

38, 39. I peccator carnali, i Lussuriosi ebe sommet- 
tono kt ragione al talento, cioè, si lasciano trasportare 
dai loro sfrenati appetiti. 

40. Stormi per stornelli, da Stornello, uccello noto, 
dagl* Inglesi detto $tarling-^ne portan V ali, volano 
nei giorni tempestosi. 

42. Fiato, il turbine, la ìnfera, del v. 31. 

45. "Non solo di riposo; mane anche di minor pena. 

46. Lai, lamenti : voce usata soltanto al plurale. — 
Come % gru, cbe quando volano, ordinariamente for- 
mano una lunga e regolare strìscia o linea in aria. 

48. Traendo gtnai, cantando i lor lamenti, lamen- 
tandosi con mesta voce. 



CANTO V. 67 

Ombre portate dalla delta Irriga. 49 

Perch' io dissi: Maestiw», eUi soa quelle 
Genti che V aer nero sì gàstigal 

La prima di color, di eui hoVetk 52 

Tu vQo^ saper, lai ffisèe qne^i allòtta. 
Fu imperatrice di mólte ^svettew 

À vizio di lussuda fu si retta, 6S» 

Che libito fe^ Mto kk sua lègge^ 
Per torre il biasiiio in che era ^jondòttii. 

£1P è Semiramis, di cui si legge 58 

Che succedette a Nino, e fu sua òposa : 
Tenne la terra che 1 Spldan corregge.. 

49. Mfigdf eoin^rasto di Tenti, la Bifirm sofddetta. 

53. Allatta per Mnr^ vote poetica, usata per le 
più da Sanesi anche al giorno d' oggi* 

54. In^^ératriee ^ Bafólelàsr-ili mélkffavdU, di 
molte nazioni, ehe pailaTan diverse lingue.^ 

55aé7; iSir9^;eosisfreiiataHEi^tededita,&e. Che 
libito fe^ Hate, ehe stabili con le^e esser a ciascujM 
lecito quanto mai fosse di suo piacere, per torre H 
bmmio, pei» nascondere il vitupeiio in cui era incorsa 
eUa stessa. 

58 a 60# Shfmramide, regina del paese ora oecupato 
dal Sdiamo^ ossia Gran Turco, autorìzBÒ la lussurìa 
con una legge. 



58 dell' inferno 

L' altra è colei che s' ancise amorosa, ^ 

E ruppe fede al cener di Sicheo: 

Poi è Cleopatras lussuriosa. 
Elena vidi, per cui tanto reo 64 

Tempo si volse; e vidi '1 grande Achille, 

Che con amore al fine comhatteo. 
Vidi Paris, Tristano; e più di mille 67 

Omhre mostrommi, e nominoUe a dito, 
, Ch' amor di nostra vita dipartine. 

61. le aUra, Dìdone moglie di Sicheo — «* ancise, si 
uccise pmr ismama amorosa. 

63. C^ÌE>;Mrfra#, regina d'Egitto. 

64. Elena moglie di Menelao, rapita da Paride, — 
per cui si passarono tanti calamitosi anni di guerra. 
Volse da volgere, 

65, 66, Achille che alla fine nell' atto che sposava 
Polissena, di cni era furiosamente innamorato, fu uc- 
cbò da Paride fratello di lei ; e perciò dice Dante che 
combatte al fine con amore, il quale fu cagion di sua 
morte. 

67. Paris, forse non Paride Trojano, ma Paride ca^* 
valiere errante come Tristano, celebre anch' esso ne* 
Romanzi, primo Cavaliere alla Corte di Artù. 

68, 69. Nominslle a dito, accennolle col dito, nomi- 
nandole. — CA* amor fu cagione della morte loro. 



CANtO V. fig 

Poscia eh* i' ebbi il mio dottore udito 70 

Nomar le donne antiche e i cavalieri» 
Pietà mi vinse, e fui quasi smarrito. 

P cominciai : Poeta, volentieri 73* 

Parlerei a que' duo che 'nsieme vanno, 
E pajon sì al vento esser leggieri. 

£d egli a me : Vedrai, quando saranno 76^ 

Più presso a noi; e tu allor gli prega 
Per queir amor eh' ei mena ; e quei verranno. 

Sì tosto, come '1 vento a noi gli piega, 79^ 

Mossi la voce: O anime affannate. 
Venite a noi parlar, &' altri noi niega. 

Quali colombe dal disio chiamate, 82 

Con r ali aperte e ferme al dolce nido 
Volan per V aer dal voler portate ; 

72. Smarrito, sbigottito, confuso, vinto da eccessiva 
compassione. 

75. E pajon sì al vento esser leggieri, sembrano pia 
facilmente, e più leggiermente degli altri trasportati 
dalla bufera infernale. 

78. Ch' ei mena, che li conduce, o eh' è cagione che 
sian cosi traspostati dalla bufera; ei sincope d^ etti 
per essi, 

82. Qwdi, siccome. 



io DELL' INPKRNO 

Cotali uscir' della schiera, ,ov' è Dido^ 85 

A noi Tenendo per V aer maligfio : 
Si forte fu 1' aietUoso g^dow, 

^ O animai grazioso e benigno^ 88 

^< Glie vietando vai per P aer perso 
*' Noi che tignemmo il mondo di sanguigno ; 

^ Se fosse amico il Re dell' universo, 91 

** Noi pregjh^remmo lui per la tua pace^ 
** Po' eh' hai pietà del nostromal perverso, 

*^ Dì quel eh' udire, e che parlar vi. piace. . 94 
" Noi udiremo, e parleremo a vui^ . 
** Mentrechè. '1 vento^ come fii^ sì face. 



Sa. Cotfdi, cosi anche». 

87. Sì forte, si efficace: V affeUtu»ó grido^ cioèjper 
qmelV amor eh' ei mena* 

88. Animaly in vece di persona. 

89. Perso è un colore, come dice Dante nel suo 
Convito, misto di purpureo e nero, ma vince il nero. 

90. Tignemmo, ec, bagnammo il mondo di sangue. 
Vuol dire che furono uccisi. 

94. "Vi piace legge la Nidob. con altri Codici, e cre- 
do più ragionevolmente degli altri Testi che leggono 
ti piace ; poiché, attaccando il discorso col verso se- 
guente, e dicendo : Noi parleremo a vui, bisogna dire, 



CAKTO V. 61 

" Siede la terra, dove nata fui, 97 

• *^ Su la marina dove '1 Po discende 

** Per aver pace co' seguaci suL 
^' Amor, eh' al cor gentil ratto s' apprende, 100 



di quel che parlar vi/noce, e. non già di quel che ti piace, 
U £dìz. della Cnisca legge Di' quel, eh* udire, e che 
parlare piace: con due punti, in fine,' senza riunirne 
il senso col verso seguente, appunto per evitar la dis- 
cordanza de] jipd col ti, 

97. Siede, ec* Francesca da Rimini, figlia di Guido 
da Polenta Signor dì Ravenna, comincia qui a raccon- 
tare com' ella innamorossi di Paolo suo cognato, e 
come il Marito,- scoperto l' intrigo, uccise entrambi. 

98. Sulla marina, ec. cioè, a Ravenna situata sul 
mare Adriatico. 

lOU. Raito, rapidamente. Questo varso è imita- 
2B(me di quello di Guido Guinizzelli in una sua Can- 
aK>ne che comincia : Al cor gentil ripara sentire amore. 
La parola gentile fra Poeti denota un certo che di no- 
biltà di mente piuttosto che amabilità di maniere ; e 
la gentilezza è una tendenza verso quel eh' è bello e 
generoso, e che ad un gran coraggio unisce delicatez- 
3»^ di sentimenti. 1/ Ariosto dice che il Leone ha il 
cuor gentile, 

G 
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Prese qostui della bella persona 

" Che mi fu tolta» e '1 modo ancor m' offende. 
'* Amor, eh' a nuli' amato amar perdona, 103 
' *' Mi prese del costui piacer sì forte» 

^' Che» come vedi» ancor non m' abbandona* 
<^ Amor condusse noi ad una morte. ^1061 

^* Caina attende chi 'n vita ci spense." 

Queste parole da lor ci fiir porte* 
Da eh' io 'ntesi quel!' anime offense» 109 

Chinai '1 viso, e tanto '1 tenni basso» 

Finché '1 poeta mi disse: Che pensel 
Quando risposi» cominciai : Glasso! 112 

Quanti dolci pensier» quanto disio 

Menò costoro al doloroso passo ! 

IDI. Prese costui, accese, innamorò Paolo qui pre- 
sente, della beltà della mia persona. 

103. Amor che non perdona, che non esenta veruna 
persona amata dal riamare. Il pronome nulio (non 
alcuno) supplisce il non a perdona, 

106. Ad una medesima morte. 

107. Caina, luogo neir Inferno, ove son puniti gli 
uccisori dei parenti, come fu Caino, — attende chi *n 
vita ci spense, attende il mio marito che ci tolse la vita. 

108. Porte da porgere, cioè dette. 
112. Olasioi aimè! 



CANTO V. M 

Po^ mi rivolsi a loro, ì! parla' io, 115 

£ cominciai: Francesca, i tuoi martiri 

A lagrimar mi fanno tristo e pio. 
Ma dimmi: Al tempo de' dolci sospiri, 118 

A che, e come concedette amore 

Che conosceste i dubbiosi desìri ì 

117. Mi fanno tanta pietà, e mi cagionan tanta 
tristezza che mi forzano a lagrìmare. Si osservi qui, 
cl|e questo forte sentimento di compassione che di- 
mostra Dante per Francesca, come anche la do- 
manda nei tre Versi seguenti, che a tahmo potreb- 
be parere o impertinente, o un po' troppo curiósa, 
derivano da un più forte interesse eh' ei sentivs^ 
per la situazione di Lei. Guido da Polenta padre di 
Francesca era il patrono e V intimo amico di Dante, 
il quale dovea aver conosciuto quella gentile ed inno- 
cente fanciullina nella sua prima infanzia. £' proba- 
bile che il padre abbia talvolta aperto il suo cuore a 
Dante, sfogandosi con lui sul destino fatale e crudele 
della sua figliuola. Comparandoegli dunque la sua 
primiera giovenil felicità con lo spettacolo crudele del 
suo eterno tormento, non può a meno di non provar 
per lei quel sentimento di compassione che ba dato 
luogo a questo nobile episodio. 

1 19. A chcy in quale occasione, e come. 
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€4 dbll' inferno 

Ed ella a me : *^ Nessun maggiol* dolore, 121 
*' Che ricordarsi del tempo felice 
*' Nella miseria, e ciò sa '1 tuo dottore. 

*^ Ma s' a conoscer là prima radice X2i 

*^ Del nostro amor tu hai cotanto affetto, 
*^ Farò come colui ohe piange e dice. 

^' Noi leggiavamo un giorno per diletto 127 

*^ Di Lanciotto, come amor lo strinse: 
*^ Soli eravamo è senza aìcùn sospetto. 

'^ Per più fiate gli occhj ci sopinse 130 

'^ Quella lettura, e scolorocci '1 viso : 
'^ Ma solo un punto fu quel che ci vinse. 

^< Quando leggemmo il disiato riso 133 

^^ Esser baciato da cotanto amante, 
** Quésti, che mai da me non fia diviso, 

121. Neàstm maggior dolore, ec. Da Boezio, De 
Cons. Philosoph: In omni adversitate fortanse, infe- 
licissimum genus est infortunu faisse fbliòem. 

123. È ciò sa lituo dottore, alludendo a Boezio, da 
Daàte più volte citato eseguito intatto il suo Convito. 

127. Leggiavamo per ^g'g^^amo, inflessione comune 
tra' buoni Scrittori di quei tempi. 

128. LancilottOf uno dei cavalieri della Tavola Ro- 
tonda, amante di Ginevra, e famoso nei Romanzi. 

130. Cisosjfinse a riguardarci timorosamente. 
135. Questi^ cioè. Paolo. 



eANTO V. 63 

** La bocca mi baciò tutto tremante : 136 

<^ Galeotto fa il libro, e chi lo scrisse : 
^' Quel giorno più non vi leggemmo avante." 

Mentre che 1' uno spirto questo disse, 139 

L' altro piangeva sì, che di pietade 
I' venni men così com' io morisse, 

£ caddi come corpo morto cade. 

137. OaUotto^ secondo alcuni Interpreti fu il notftcf 
del mezzano degli amori tra Lancillotto e Ginevra. Il 
BoccàcciOyìl Landino, ed altri ci assienrano essere stato 
anche V autore di quel libro La Tavola Rotonda ; e a 
tempi di Dante, dice Benvenuto da Imola, il nome di 
Galeotto era passato in proverbio per dinotare un ienr 
tale d* impurità: e perciò Dante fa dire a Francesca 
<^e il libro che leggevano e anche chi lo scrisse, fo il 
mezzano e V interprete dei suoi amori col cognato, ed 
il loro seduttore. 

141. Venni men, ec. Venir meno, svenirsi, perder gli 
spiriti— -mom«e per morissi. 
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CANTO VI. 



ARGOMENTO. 

RUomaio in sh U Poeta trovad, nel terzo Cerchio, óve 

son puniti i GiAosì fitti nel fango, in guardia di Cer^ 

, bero. Discorre con Ciaceo delle eUscoràie di Fiorenza. 

Al tornar della mente che si chiuse 1 

Dinanzi alla pietà de' duo cognati. 

Che di tristizia tutto mi confuse. 
Nuovi tormenti e nuovi tormentati 4 

Mi veggio incorno, come ch^ i' mi muova, 

£ come eh' i' mi volga, e eh' i' mi guati. 

1,2. Al tornar della mente, quando ricaperai V uso 
dei sensi e della mente — che si chiuse, che restò inope- 
rosa, per quel che disse al v. 142, del Canio preceden* 
te, che cadde come corpo morto, — Dinanzi alla pietà, 
alla vista dell' affanno, ce. 

d, 6. Come eh' io mi muova, ovunque io mi muova, 
mi guati, mi guardi intorno. . 



CANTO VI. 07 

ì* sono al terzo cerchio della piova 7* 

Eterna, màladetta, fredda, e greve: 
Regola e qutélità mai non 1' è nuova. 

Grandine grossa^ e acqua tinta, e neve 10 

Per 1' aer tenebroso si riversa ; 
Pute la terra che questa riceve.. 

Cerbero, fiera crudele e diversa, 13 

Con tre gole caninamente latra 
Sovra la gente che quivi è sommersa. 

Gli occhj ha vermigli, e la barba unta e atra, 16 
£ '1 ventre largo, e unghiate le mani : 
Graffia gli spirti, gli scuoja ed isquatra. 

7. Piova (voc. ant.) pioggia. 
9. Regola e qualità^ ec. questa piova non cambia 
mai qualità, è sempre la stessa. 

12. Pute d^ putire, puzzale, 

13. Cerbero cane con tre teste, fiera diversa, bestia 
difforme, mostruosa, latra, abbaja. Dante colloca Cer- 
bero nel vestifoulo di questo Cerchio, ove son puniti i 
Golosi, per simbolo della loro golosità. 

16, 17. UtUa, lorda di sangue, atra, nera, dal lat. 
ater. — unghiate, provvedute d* unghioni, d' artigli. 

18. Scuoja, leva il cuojo, la pelle — isquatra per squa^ 
tra, squarta, da squartare» 
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Urlar gli fa la pioggia come cani : 19 

Dell' un de' lati fanno all' altro schermo^ 
Volgonsi spesso i miseri profani. 

Quando ci scoi^se Cerbero il gran vermo, 22 
Le bocche aperse, e mostrocci le saune : 
Non avea membro che tenesse fermo. 

£ '1 duca mio distese le sue spanne» 2& 

Prese la terra, e con piene le pugna 
La gittò dentro alle bramose canne. 

20. Schermo, difesa. Si voltano e si rivoltano per 
fianco, per ripararsi dai colpi della pioggia* 

22. // gra» vermo, verme, o Serpente, come vien 
chiamato il Diavolo nei Sacri Libri. Prima di Dante, 
il nome stesso di Vermisfa usato da Alberico monaco 
Casinese nella sua Visione, da me riferita nella mìa 
Prefazione, ed anche dal Divino Ariosto, C. 46. st. 78. 

23. Sarme o zanne, i denti più lunghi de* cinghiali, 
de* porci e dei cani. 

25. Spanna, la lunghezza della mano aperta. 

26. Prese ta terra, ec. Cosi in Virg. En. vi. 420, 
la Sibilla acqueta Cerbero con gettargli una focaccia 
sonnifera. Con piene, ec. con le pugna piene. Pugna, 
plur. di pugno. 

27. Canne, le tre gole del cane. 
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Qual è quel cane eh' abbajando agiigna, 2f( 
£ si racqueta poi che "1 pasto morde, 
Che solo a divorarlo intende e pugna^ 

Cotai si fecer quelle facce lorde 81 

Dello demonio Cerbero che 'ntrona 
U anime sì, eh' esser vorrebber sorde* 

Noi passavam su per V ombre eh' adona 34 
La greve pioggia, e ponavam }e piante 
Sopra lor vanità, che par persona. 

28. Agugna (per la rima) agogna, brama con avi- 
dità ed ingordigia. 

31. Cotai, in vece di cotaH, vai lo stesso che taU — 
Facce f così legge la Crosca, e foci per fauci secondo 
la Nidob. Io non saprei a chi dar ragione. Lorde^ 
sudice, sporche. 

34. Adotta, vale doma, abbassa, da adonare, tener die- 
presso, e non aduna, come vorrebbe il Yenturì. Ve- 
dine un altro esempio nel Purg. xi. 19. Nostra virtù 
che di leggier i adona. Non sperimentar, 

35. Fonavamo per ponevamo, da porre; siccome leg- 
giavamo, per leggevamo del Canto antecedente, verso 
127. 

36. Vanità, cioè V esser vano, vuoto, anima sen^a 
corpo. 
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Glie giacean per terra tutte quante, 3*7 

Fuor eh' una eh' a seder si levò^» ratto 

Ch' ella ci vide passarsi davante. 
O tu, che se' per questo *nfemo tratto, 40 

Mi disse, riconoscimi, se sai; 

Tu fosti prima, eh' io disfatto, fatto. 
£d io a lei : L* angoscia che tu hai, 43 

Forse ti tira fuor della mia mente, 

Sì che non par eh' i' ti vedessi mai. 
Ma dimmi chi tu se*, che 'n sì dolente 46 

Luogo se' messa, ed a sì fatta pena^ 

Che s' altra è maggio, nulla è sì spiacente. 
£d egli a me ; La tua città eh' è piena 49 

D* invidia sì, che già trabocca il sacco. 

Seco mi tenne in la vita serena. 

38. Ratto, (avverb.) subitamente. 
42. Tu fosti prima, ec. nascesti prima eh' io fossi 
morto. 

48. Maggio per maggiore^ troDcatura usata dagli 
Antichi, e rimasta in qualche denominazione locale, 
come in Firenze, Via maggio, per via maggiore, e Ri^, 
maggio per Rio maggiore, 

49. La tua dita, Firenze tua patria. 

60. Trabocca il sacco, eccede ogni misura» 
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Voi* cittadÌDiy mi chiamante Ciacco : 52 

Per la dannosa colpa della gola, 

Come ta vedi, alla pioggia mi fiacco : 

Ed io anima trista non son sola, 55 

Che tutte queste a simil pena stanno 
Per simil colpa : e più non fé' parola. 

Io gli risposi : Ciacco, il tuo affanna 5B 

Mi pesa sì, eh' a lagrimar m' invita : 
Ma dimmi, se tu sai, a che verranno . 

Li cittadin della città partita : 6i 

S' alcun v' è giusto : e dimmi la cagione. 
Perchè V ha tanta discordia assalita. 

Ed egli a me : Dopo lunga tenzone, 64 

Verranno al sangue;' e la parte Selvaggia 
Caccerà V altra con molta offensione« 



52. Ciacco, vai porco in lingua fiorentina. Era sta- 
to costui un gran parassito; e forse il suo vero nome 
era Ciacco, derivante da Jacopo» 

54. Mi fiaccOf mi struggo, mi rompo. 

60. A die verranno, ec, dove andrs^nnp a finire le di- 
scordie della Città divisa in più partiti ? 

64, 65, 66. Risponde Ciacco per ordine alle tre do- 
mande di Dante. Tenzone, coutrasto. JLa parie Sei- 
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Poi appresso convien che questa caggia 67 

Infra tre Soli, e che V altra sormonti 
Con la forza di tal, che testé piaggia. 

Alto terrà lungo tempo le fronti, 70 

Tenendo V altra sotto gravi pesi. 
Come che di ciò pianga e che n' adonti. 

Giusti son duo, ma non iri sono 'ntesi : 73 

Superbia, invidia, ed avarìzia sono 
Le tre faville eh' hanno i cuori accesi. 

vaggia intende la Bianca — Caccerà V altra, la parte 
Nera, 
67. Caggia, da caggere, cadere, (voc. poet.) 
69. Con la forza di tal ec, con l' ajuto, intende qui, di 
Carlo di Yaloìs — che testé piaggia, che or ora, o tra 
poco — piaggiare, spiegasi dal Buti, dal Volpi, dal 
Venturi e dal Lombardi in varj modi. La Crusca lo 
spiega andare,o star piaggia piaggia, e adduce questo 
stesso passo di Dante. Piaggia significa salita di 
lìQonte o quel lito che scende dolcemente verso il mare, 
onde dirci che Carlo scendeva i monti per venire a 
Firenze. 

72. Come che di dò, non ostante che ne pianga, e 
n* adanti, se ne crucci o adiri la parte Bianca, non 
cesserà V altra di aggravarla. 

73. Giusti son duo, non si dice chi sieno questi ducK 
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Qui pose fine al lacrimabil suono. 75 

Ed io a lui : Ancor vo' che m' insegui 
E che di più parlar mi facci dono. 

Farinata, e '1 Tegghiaio, che fur sì degni, 79 
Jacopo Rusticucci, Arrigo, e '1 Mosca, 

• E gli altri eh' a ben far poser gì* ingegni. 

Dimmi ove sono, e fa eh' io gli conosca, 82 

Che gran disio mi stringe di sapere 
Se '1 ciel gli addolcia, o lo 'nfemo gli attosca. 

£ quegli : Ei son tra 1' anime più nere : B5 

Diversa colpa giù gli aggrava al fondo. 
Se tanto scendi, gli potrai vedere. 

Ma quando tu sarai nel dolce mondo, 88 

Pregoti eh' alla mente altrui mi rechi : 
' Più non ti dico e più non ti rispondo. 

84. Addolcia, pasce di dolcezza — Attosca, avvelena. 

86. Diversa colpa, cioè, un' altra colpa loro, diversa 
dalla mia, ec^ Cosi legge la Nidobeatina. La Crusca ^ 
legge, Diverse colpe giò gli aggrava, e in quel caso bi 
sogna ricorrere ad una licenza grammaticale detta 
Atticismo, di porre il singolare pel'plurale, cioè ag- 
grava per aggravano^ cosa un poco strana, e senza 
necessità, come pare in questo caso. 

87. Gh potrai vedere nel YIL Cerchio, C. XVI. 
INFERNQi voi. li H 
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pli diritti occhj torse allora in biechi: 91 

Guardomm' un poco, e poi chinò la testa; 

Cadde con essa a par degli altri ciechi. 
E 1 duca disse a me : Più non si desta 94 

Di qua dal suon dell' angelica tromba^ 

Quando verirà lor nimica podestà : 
Ciascun ritroverà la trista tomba, 97 

Kipiglierà sua carne e sua figura. 

Udirà quel che in etemo rimbomba. 
Sì trapassammo per sozza mistura 100 

Dell' ombre, e della pioggia, a passi lentl^ 

Toccando un poco la vita futura : 
Percb' i' dissi : Maestro» esti tormenti 103 

Cresceranno ei dopo la gran sentenza, 

O fien minori, o saran sì cocenti ? 

91. ToTK da iorceref in hiechi^ in occhi stralunati. 

93. A par deglif ec, per terra, come gli altri. 

94. Piò non si desta, ec. Non cambia questa sua 
posinone, ài qua dal suon, ec prima che si suoni la 
tromba dalF Angelo, quando ven'à Cristo podestà ne- 
ndea ai malvagi; doè, sino al giorno finale. 

99- Quel che in etemOf ee, V eterna sentenza. 
100. Sì, così dicendo — ^fozrsra, sudicia, sporca. 
109. T0ticaìub,m&monài9ào. 
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Ed egli a me : Ritoraa a tua scienza, 106 

Che vuol, quanto la cosa è più perfetta, 
Più senta ^1 bene» e così la doglienza* 

iTàttochè questa gente maladettat 100 

In vera perfezion giammai non vada, 
Di là, più che di qua» essere aspetta. 

Noi aggirammo t tondo quella strada, IH 
Parlando più aissrai eh' i' tiott ridico: 
Venimmo al pnnto dove si digrada: 

Quivi trovammo Plato il gran nemico. 

10^. lUtanm u fica gciensn^ riccMrdati della sentenza, 
che tu già ssdy di Aristotele, che qtfanio V nomo ha 
più della perfezioiie, tanto è più atto a fruir la hea^- 
tad^e, e così a sentir maggior àogUenzayO miseria. 

ili. Ùilày ec. Aspetta nondimeno di essere per- 
fetta |niì di là (dopo il Giudizio universale)^ che di qua 
(avanti detto Giudizio), cioè, sentiranno allora più 
vivamente V etema pena di quello la sentano al 
presente. 

1 12. il tofidOf cioè, scorremmo in giro«, 

115. Plato, in vece di Phxtone, usato anche dal 
' l'asso. Altri Spositori vogliono che sia Phao Dio 
delle ricchezze. 
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I^ANTO VII. 



ARGOMENTO. 

Perviene nel quarto Cerchio, ove,$on puniti % Prodighi 
teg*Zt 'Avari. Passa nel quinto Cerchio: quivi vede gì' 
Iracondi e gli Accidiosi. Quindi viene appiè d* un' 
alta torre. 

Pape Satan! pape Satan aleppe! 1 

Cominciò Pluto con la voce chioccia: 
£ quel savio gentil che tutto seppe, 

1. Ptqtè Satan, ^c. La più ovvia e più naturale di- 
chiarazione di questo strano linguaggio, si è che pape 
voce greca sia equivalente al nostro, Poffar di me! 
Capperi l — Satan, Satanasso — Aleppe dall' Ebraico 
Aleph, cioè Signore, il che vuoi dire, secóndo gli Spo- 
si tori: Capperi, Satanasso! Capperi, gran Satanasso! 
sottintendi, così dunque vien aspettata la tua autorità! 
Benvenuto Cellini con una sua curiosa dicerìa vuole 
che il pape sia formato dal Francese paix paix, cioè, 
zitto ; ed aleppe altresì da aUz, come se volesse dire : 
Sta cheto Satanasso, sta cheto, levati di costì. Io credo 
per altro che non ne sappiamo niente, e che i Comen- 
tatorì faccian dire a Dante cose le quali egli non ha 
mai non che pensate, ma sognate. 
, 2, 3. Chioccia, rauca — Gentil, si può anche intender 
^lèr pagano» Vedine la spiegazione al v. 100. C. ¥• 
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tyisse per confortarmi : Non tì noccia 4 

La tua paura, che poder eh' egli abbia, 
Non ti terrà lo scender questa roccia. 

"Eoi si rivolse a quella enfiata labbis^ 7 

E disse: Taci, maladetto lupo: 
Consuma dentro te con la tua rabbia. 
. Non è sanza cagion 1* andare al cupo : Id 

Vuoisi neH' alto, ìk dove Michele 
Fé' la vendetta del superbo strupo. 

Quali dal vento le gonfiate vele 10 

Caggiono avvolte, poiché V alber fiacca. 
Tal cadde a terra la fiera crudele. 

4, 6. Nocda da ntioeerey non ti avvilisca la paura.—» 
0te poder, ec, che per quanto poter ch'e^ abbfa ; non 
optante tutta la sua forza. 

6. Non H ferra, non t'impedirà. Tenere qui è in 
luogo di ritenere, iibpedlre. La Nidòbeatina legge, 

• Non iitorrà, da torre o togUere, che viiót dir lo stesso. 
— Roccia per rupe, luogo dirupato e scosceso. 

7. Labbia (voc. poet.) per faccia, enfiata, per dino^ 
tar la collera di Fiuto. 

10. Al cupo, sottintendi,/<mc2ó, al profondo inferno. 
12. Strupo per stupro, la ribellione degli Ai geli. / 

14. Caggiono, cadono. — Ftactà, (in sìgnif. nèutro 
passivo) cioè, si fiacca, si rompe. 
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Così scendemmo nella quarta lacca, 16 

Prendendo più della dolente ripa, 
Che il mal dell' universo tutto 'nsacca. 

Ahi giustizia di Dio, tante chi stipa 19 

x'^uove travaglie e pene, quante i' viddi? 
£ perchè nostra colpa sì ne scipa 1 

Come fa 1' onda là sovra Cariddi, 22 

Che si frange con quella in cui s' intoppa. 
Così convien che qui la gente riddi. 

Qui \ìd' io gente più eh' altrove troppa, 25 

£ d' una parte e d' altra con grand' urli 
Voltando pesi per forza di poppa: 

16. Zacea, .cavità, valle, o fossa. 

17. Piyndendopiùf avanzandoci maggiormente Ter- 
so, ec. 

19. Tante ehi stipa, ec. Esclama il Poeta: Chi, 
cioè, qual è quel luogo che stipa per stiìM, accumula, 

S'nchiude tanti patimenti, ec. Travaglie da travaglia, 
^c. ant.) per travaglio. 

21. Scipalo stesso che sciupa fnìslmen9i,da.sciupare, 
.22. Cariddi, nel Faro dì Messina, 
deb Riddi dsi riddare, menar la ridda, danzare, ag- 
;gìrarsi in tondo ; qui per riurtarsi. 
27. Per forza di poppa, cioè, col petto. 
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Percotevansi incontro, e poscia pur lì 38 

Si rivolgea ciascun voltando a retro. 
Gridando: Perchè tieni, e perchè burli? 

Così toniavan per lo cerchio tetro 31 

Da ogni mano all' opposito puntOy 
Gridandosi anche loro ontoso metro: 

Poi si volgea ciascun, quand' era ^unto 34 

Per lo suo mezzo cerchio, all' altra giostra. 
Ed io eh' avea lo cor quasi compunto. 

Dissi: Maestro mio, or mi dimostra 37 

Che gente è questa, e se tutti fur cherci 
Questi chercuti alla sinistra nostra. 

28 a 30. Voltando a retro, riTotgendosi in dietro. 
Eran qui i Prodighi e gli Avari condannati a g^are, 
gli uni a destra, gli altri a sinistra del Cerchio^ roto- 
lando col petto dei gran massi, e giunti in un tempo 
ai due punti del mezzo cerchio si urtavano, e si rÌTol- 
gelano in dietro, rimproverandosi loro ontoso metro, 
la cagione del loro eterno tormento, cioè: Perchè 
tieni, sottintendi, il pugno chiuso? (vedi v. 57) e l'Avaro 
al Prodigo : Perchè burli? Burlare per hugliare, get- 
tare, prodigare. 

^. Ontoso metro, ingiuriose parole. 

38, 39. Cherci, Cherìci — Chercuti che hanno che- 
rica, ossìa i capelli rasi sul capo. 
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Ed egli a me : Tutti quauti fut^guerci 40 

Si della mente in la vita primaja. 

Che con misura nullo spendio ferci. 
Aissai la voce lor chiaro 1* abbaja 4à 

Quando Vengono a' duo punti del Cerchio, 

Ove Cólpa eoiitrarià gli dispaj^a. 
Questi fur cfaerci che non Iran coperchio 46 

Filoso sd capo, e Pkpi, e CardinaH» 

In cui' osa avarizia il suo soperchio: 
Ed io : Maestro, tra questi cotali 4d 

Dovre' io ben riconoscere alcuni 

Che furo immondi di cotesti mail. 
£d piarne: Vano pensiero aduni: 52 

La sconoscente vita che i fé* sozzi, 

40, 41, 43. Cruerd^ storti nel pensare — ttìdlo tpendh, 
spesA veraua.— jFei^ct, ci fecero, nella vita prìmaja^ 

43. ^Mo/a, manifesta. 

45, 46. Coìpa efmhraria. Avarìzia e Prodigalità — 
JHtpaja, separa, disgiunge.*— CopercAto pihsoy che non 
hanno il capo coperto di peli o capelli. 

48. Incui,ec, nei quali è eccessiva V avarizia. So" 
perckio, eccesso. 

53. Adum, ecc. dai luogo i^vana speiiemae. 

53. C%e ife' sozzi, che ìk Ébee, o rese sordidi. 
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Ad ogni conoscenza or gli fa bruni. 

In eterno verranno agli duo cozzi : 55 

Questi risurgeranno del sepulcro 
Col pugno chiuso» e questi co' crin mozzi. 

Mal dare e mal tener lo mondo pulcro 58 

Ha tolto loro, e posti a questa zuffa: 
Qual ella sia, parole non ci appulcro. 

Or puoi, figliuola veder la corta buffa , 61 

De' ben che son commessi alla fortuna. 
Perchè T umana gente si rabì>ufia: 

Che tutto r oro eh' è sotto la luna, 64 

O che già fu di quest* anime stanche, 
Non poterebbe farne posar una. 

Maestro, dissi lui, or mi di' anche : 67 

54. Bruni, oscuri ; cioè non riconoscibili. 

55. Agli duo cozzi, ai due urti, dove si disgiungono. 

57. Col pugno chiuso, per dinotare là tenacità degli 
Avari. — Co' crin mozzi, coi capelli tagliati, per aver i 
Prodighi dissipato perfino i capeUi. 

58. Lo mondo pulcro, il mondo bello (voce lat.) 

60. Appìdcro, adomo, abbellisco. 

61. Za corta 6t^a, la brieve vanità, 

63. Si rabbuffa, si azzuffa, si scompiglia, contende. 
65. Stanche, affaticate dalia lor pena. 
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^ Questa fortuna, di che tu nù t0tche, 

Che è, che i beù del mondo ha si tra branche. 
£ quegli a me : O creatore s^eiocche, 70 

Q^iatfta ignotsmza è quella clie y' offende! 

Or vo' che tu mia ÉeMéùzà: tfe 'mboCche : 
Colui» lo cui saver ttifto frastende, ^3 

Fece li cieli, e dfè lor cM condire, 

Si eh' ogni parte ad ogni pafte splende» 
Distribuendo «qualmente la luce r 76 

Similemente agii splendor mondani 

Ordinò generai tnSnistra é duce, 
Che permutaisfse a tempo li bei^ vani 79 

Di gente in gente» e d' uno in^ altro sangoe, 

68. Tocche per tocchi, mi fai menzione. 

69. ^rofic^» zampe, tmghionf .d' animafi, artigli; 
qui, tra le mani, m suo potere. 

71. V offènde. Invettiva contro f ignoranza di 
quei che vogliono troppo confidar nella Fortuna. 

72. Cheta — 'mboeehe, che tu: apprenda bene il mio 
sentimento. Imboccare, (figvn,) mettere iit bocca le 
parole, insegnare. 

73, 74. Cohi, Iddio — Saver, sapere, sapienza — Chi 
cenéuee, le motrici intcjUìgenze. 
78. Ministra e duce, cioè, Ik Fortuna. 
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Oltre te difension de' senni umani : 
Perch' una gente impera, e V ^Ura langu^e, 82 
Seguendo Iq giudicio di costei, 
Ched è occulto pom' in erba Y angue. 
Vostro saver non ha contrasto a lei,: 85 

Ella provvede, giudica, e persegue 
Suo r^gno, come il loro gli altp.Pei. 
Le sue permutazioo non haono tiiegue ; 88 

Necessità la fa, esser veloce. 
Si spesso vien chi vicenda consegue. 

81, 83. Olire la diftnsion, fc^ f enza jp]|ie V umana in- 
dustria possa impedirla^-P^irA^, In seguito 41 che. 

84. Ched. Si aggiunge il (f al o/^, ma<^ rado, per 
eyit^il concorso di due f ocali^^iT^gtAp, ^eipe. 

87. Gli€(kri Dei, le altre intelligenze motrici. 

89. Necessità, ec, Yien qui Dante ripreso da Cecco 
d' Ascoli per introdurre una cotale necessità di fortu- 
na ; nelsao poema detto l' Acerba: 

in ciò peccasti, o Fiorentin Poeta, 
Ponendo che li ben della ^trtona 
Necessitati siano con lor meta^ 

Non è fortuna, cui ragion n^n vìnca: 
Or pensa, Dante, se proi^a nessuna 
Sì può più faie che questa convinca. 

90. Sìspessoytc, Taiito speftso vieao chi Piw«gw, 
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Quest* è colei eh' è tanto posta ia croce 91 
Pur da color che le dovrlaa dar lode^ 
Dandole bìasmo a torto, e mala voce. 

Ma ella s' è beata, e ciò non ode : 94 

Con l' altre prime creature lieta 
Volve sua spera» e beata si gode. 

Or discendiamo ornai a maggior pietà : 97 

Già ogni stella cade, che saliva 
Quando mi mossi, e '1 troppo star si vieta. 

chi ottiene, queste vicende, o permutazioni della For- 
tuna, dette di sopra al y. 88. 

91. Posta in croce, bestemmiata, maladetta. 

94, 96. Ma ella ^ è heata, ec. Verso pièno di mae- 
stà — Prime creature, le intelligenze motrici dei cieli. 
Vedi su al v. 74, e 87. — Volve, ec. rivolge la sua ruota. 
— Spera o sia sfera. 

97. ^ maggior piita, a maggiori tormenti, per cui 
maggiore si sente la compassione. Vedi la nota del 
V. 21. C. 1. alla voce |ne^a. 

98. Già ogni steUa cade, ec, già è passata mezza 
notte. Erano trascorse sei ore dal principio della 
notte (v. 1. Can. II.) quando entrarono per lo cammino 
alto e nhestro (v. 142, ibid.) poiché di Primavera, 
quandi) intraprese questo viaggio (v. 37, e segg. del 
Can. I.) le notti sono .dì 12 ore. 



CANTO VII. 85 

Noi rìcidemmo 1 cerchio alP altra riva, 100 
Sovr^ una fonte che bolle, e riversa 
Per un fossato che da lei diriva. 

U acqua era buja molto più che persa: 103 

£ noi in compagnia dell' onde bige 
Entrammo giù per una via diversa. 

Una palude fa, eh' ha nome Stige, 106 

Questo tristo ruscel, quando è disceso 
Al pie delle maligne piagge grìge. 

£d io che di mirar mi stava inteso, 109 

Vidi genti fangose ìà quel pantano 
Ignude tutte, e con sembiante offeso. 

100. Rkidèmmo, attraversammo il quarto Cerchio 
alla riva opposta che comunica col quinto. 

101. Riversa, rovescia, incanala le sue acque. 
- 103. Buja, nera — Persa. Vedi il v. 88. C. v. 

104, 105. Onde hige, acqua buja, — Diversa dsàìe al- 
tre vìe, cioè, più scabrosa, e malagevole. 

108. Piagge grige, costa oscura. 

109. Inteso, intento, o in attenzione. Cosi anche 
il Petr. *' La torba al vii guadagno intenta.'' 

111. Offeso, cruccioso, o ferito dalle percosse che 
scambievolmente davansì gì* Iracondi di questo quinto 
Cerchio. 



sa deW ivfebno 

Questi si percotean non pur con mano, 112 
Ma con la testa, e col pettO; e co' piedi, 
Troncandosi co* denti a brano a brano. 

Lo buon maestro disse : Figlio, or vedi 115 
U anime di color, cui vinse F ira: 
£ anche vo' che tu per certo credi. 

Che sotto r acqua ha gente che sospira, 118 
E fanno pullular quest' acqua al summo, 
Come r occhio ti dice, u' che s' aggira. 

Fitti nel limo dicon: Tristi fummo 121 

Neir aer dolce che dal Sol s' allegra, 
Portando dentro accidioso fummo : 

Or ci attrìstiam nella belletta negra. 124 

i 13* A hram a hranQ, minutamente, a pezzi. 

1 15. Cui vin$e V ira, ùracondi, viniti és3X ira. 

119, Ì20. Pullular, ec, tigon&af l'acqua — al summo, 
dal lat. ad summum, alla somAH^; qo«^ dimostra V 
occhio, tt' che s' aggira, dovunque si involge. 

121. Fitti ndlùfto, igii|)antaiiati nel ùngo, 

122. Portando d^ro, intendi, di noi-^-^aecidiosofuni' 
nf0, spirito di tristezza e dì rabbia, da] Latino accidio- 
SU8 in senso di triHis, (tesUmouìp Du Fresne, Gloss. 
med. mìii,)fiimmQ per/umo. 

121. Belletta, pol^glia, posatura che fa 1' acqua 
torbida dei fiumi. 



CANTO VII. 87 

Quest' inno si gorgoglian nella strozza. 
Che dir noi posson con parola integra. 

Così girammo della lorda pozza 127 

Grand' arco tra la ripa secca e 4 mezzo. 
Con gli occhj ToRi H chi dei fàtgo ingozza : 

Venimmo appiè d' una torre al dassezzo. 

125. Ctuesfinno siy ec^ cosi le altre ediz. differenti 
dalla Nidob. che legge : Quesio inno gorgoglian, ec» — 
Inno, canto di lode ; qui per versi di lamento, ironica* 
mente— go}*gog2tan nella sirossza, prondnziano confu- 
samente nella góla, come quei che si garghèrizzà. 

127. e segg: Coù girammo un grande arco, cioè 
una huona metà della fangosa pozza, palude — tra ìa 
ripa secca, asciutta'^--e il mezzo (pronunziato con X e 
stretto e con gli zt aspri) il bagnato, it fradicio ; come 
se dicesse tra la ripa e lapuMte. 

130. Al dassezzo, alla fln^, nltimatiiente. 
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CANTO VIIL 



ARGOMENTO. 

Dante^ tuUama nel Quinto Cerchio, incontra Filippo 
Argenti : perviene poi alla Città di Dite, ove entrar 
volendo, gli vien dc^ Demonf serrata la porta. 

1 DICO seguitando, eh' assai prima 1 

Che no' fussimo al pie dell' alta torre» 
Gli occhj nostri n' andar' suso alla cima 

Per duo fiammette che i vedemmo porre, 4 

E un' altra da lungi render cenno» 
Tanto ch^ a pena '1 potea 1* occhio torre,. 

4. Che i vedemmo, legge la Nidob. preferibile alle 
altre ediz. che leggono che vedemmo, poiché V i qui 
significa ivi, come usato da altri Scrittori. Tedi il 
Toc. della Ch alla Lett. I. 

5, 6. Un* altra fiamma al di là della palude — render 



CAKV€y Vili. 89 

Ed io rivolto al mar di ttitto 1 seimo, 7 

Dissi : Questo che dieeT e che risponde 
Qudf altro fuoco? e chi son qtte' che il ftniiol 

Ed egli a me : Su per le sacide onde 10 

Già scorger pik^ quello che s* aspetta. 
Se '1 fiimm» del paitttm uol ti aaseomle. 

Corda non pinsemid dii sèisaetta^ 13 

Che sì corresse via per I' aer snella, 
Com' i' vidi una nave piccìoletta 

Venir per V aequa verso noi in quella; 16 

Sotto '1 governo d* un sol galeoto. 
Che gridava: Or* se' giunta, anima feHaT 



cermOy risposta, tanto da lungi che V occhio appena il 
poterà torre, o dìseemere. 

7. Mar di tvltto HsermOy cioè Yiigilio; perifrasi di 
quel che tutto seppe, Canto VII. v. 3. 
9,10. Fenno per fecero — iS^'<2e, sporche. 

11. Quello che ^ aspetta, cioè, una pìccìc^ barca; 

12. J^ifmmo ristesso che/ìcmo, nebbia. 

13. Corda, intendi, d'arco-^finse, spinse, cacciò. 

16. In quella palude, o in queUa stessa nave ; op- 
pure (avverb.) in quel mentre, in quel frattempo. 

17. Galeoto, per galeotto, in grazia della rima* 

i3 



00 dbll' inferno 

Flegiàs, Flegiàs, tu gridi a voto, 19 

Disse lo mio signore» a questa volta : 
Più non ci avrai se non passando il loto. 

Quale colui che grande inganno ascolta 22 

Che gli sia fatto, e poi se ne rammarca. 
Tal si fé Flegiàs nell' ira accolta. 

Lo duca mio discese nella barca, 25 

£ poi mi fece entrare appresso lui ; 
£ sol quand' i' fili dentro parve carca. 

Tosto che 1 duca ed io nel legno fui, 28 

Segando se ne va V antica prora 
l)eir acqua più che non suol con altruL 



19, 20. Flegiàs pronunadato in tre sillabe, alla La- 
tina, col dittongo disciolto, Fle-gi-às, Fu egli ac- 
ceso di tanto sdegno contro Apollo per avergli vio- 
lata la figlia, che die fuoco al suo Tempio in Delfo, per 
cui fa da Apollo cacciato nel Tartaro. Yirg. 1. vi. v. 
618 — a voto, in vano— ^ questa volta, per questa volta. 

24. NeW ira accolta, nell' ira conceputa in sé. 

27. E sol, ec. perchè Dante solo aveva corpo, imi- 
tazione del gemuit sub pendere cymba di Virgilio. 

29. Segando, tagliando 1* acqua^-^'à che non suol, 
ec. per esser solita a portare spiriti e non corpi. Prora 
pcaritovc; 



CANTO Vili* 91 

Mentre noi corravàm la morta gora, 31 

Dinanzi mi si fece un pien di fango, 
E disse : Chi se' tu che vieni anzi orai 

Ed io a lui : S' i' vegno non rimango : 34 

Ma tu chi ffi\ che sì se' fatto brutto 1 
Rispose: Vedi che son un che piango. 

Ed io a lui : Con piangere e con lutto, 37 

Spirito maladetto, ti rimani ; 
Ch' i' ti conosco, ancor sie lordo tutto. 

Allora stese al legno ambe le mani ; 40 

Perchè *ì maestro accorto lo sospinse, . 
Dicendo : Via costà con gli altri cani. 

Lo collo pòi con le braccia mi cinse: 43 

Baciommi '1 volto, e disse: Alma sdegnosa, 



31. Corravam per Correvamo — morta gora, su per 1' 
acqua stagnante e pantanosa. Gora è quel canale 
che versa V acqua su le pale delle ruote de' mulini. 

33. Anzi ora, avanti '1 tempo, prima di morire. 

34. S' io vegno, ec» non vengo qui per rimanerci. 
39. Ancor sie, ancorché tu sii lordo, infongato. 

41. Accorto, avveduto, o essendosene accorto. 

42. Via costà, va via di costà. 

44. Alma sdegnosa, anima piena di nobile sdegno. 



92 DSLL* INFBAKO 

Benedetta colei che 'n te &' incinse. 
Que' fu al mondo persona orgogliosa ; 46 

Bontà n<m è che sua memoria fregi : 

Così s' è Y ombra sua qui furiosa. 
Quanti si tengon or lassù granregi^ 49 

Che qui staranno come poipoi itt brago, 

Di sé lasciando orrìbUi dispregi. 
£d io: Maestro, molto sarei vago 52 

Di vederio attufiàre in questa broda, 

Prima che noi uscissimo del Iago. 
Ed egli a me : Avanti che la proda 55 

Ti si lasci veder, tu sarà* sazio ; 

Di tal dido conv^rà che tu goda. 
Dopo ciò poco vidi quello strazio 58 

45. In te s* incinse, rimase incinta e gravida di te. 

47. Bontà non è, ec. non operò niente di buono clie 
adorni la sua memoria. 

48. Coùy onde, e perciò. 

50,51. Brago, pantano, mota, fsoÈgo— Lasciando, 
intendi, su nel mondo. Dispregi, cattiva fama. 

52. Fogv, bramoso, desideroso. 

55, 56. La proda ti si lasei^ ee» prima di arrivare 
alia ripa, ove dovremo approdare. 



CANTO VIII« 9a 

Far dì costui alle fangose genti. 
Che Dio ancor ne lodo e ne ringrazio. 

Tutti gridavano : A Filippo Argenti. 61 

Lo Fiorentino spirito jbizzarro 
In sé medesmo si volgea co' denti. 

Quivi 1 lasciammo, che più non ne narro; 64 
Ma negli orecchj mi percosse un duolo, 
Perch' i' avanti intento V occhio sbarro: 

£ '1 buon maestro disse: Ornai, figliuolo, 67 
S' appressa la città eh' ha nome Dite, 
Co' gravi cittadin, col grande stuolo. 



59. Alle fangose geniiy cioè, volgendo gli occhi alle 
fangose genti, vidi loro far di costui quello strazio, ec. 

61. A Filippo Argenti, sottintendi, (fiamo addosso, ec. 
Era costui uno della Famiglia Adlmari, ricco e pò* 
tente, ma per ogni inezia montava in un furor bestiale. 

62. Bizzarro, rabbioso, da bizza, che significa stiz- 
za, collera rabbiosa. 

66. V occhio sbarro, apro, spalanco gli occbj. 

68. Dite, qui per Città di Lucifero imperador del 
doloroso regno. 

69. Coi gravi cittadin, più aggravati di pena o di 
colpa, ed in numero maggiore. 



M dbll' inferno 

Ed io : Maestro, già le sue meschite 70 

Là entro certò^ nella vaSe cerno 

Vermiglie, come se di fuoco uscite 
Fossero ; ed ei mi disse : H foiòcùf elenio^ 73 

Ch' entro T affuoca, le dimostra fosse. 

Come tu vedi in ^esto bstss»' 'tofemo. 
Noi put giugnemmo dentr* Air alte fosse 76 

Che vallan quella terra sconsolata : 

Le mura mi parca che ferro fosse. 
Non senza prima far grande aggilrata, 79 

Venimmo in parte dove '1 nocefaier, forte, 

Uscite, ci gridò, qui è V entrata. 
l' vidi più dì mille in su le porte 82 

Da ciel piovuti, òhe stizzosamente 

Dicean: Chi è costui che senza morte 

70. MeschitBy moschee, tempj dei Turchi : qui per 
alte fabbriche con toni al di sopra, Cemo^ discemo. 

77. Fa/Zono, circondano. 

78. Mi parean, la Nidob.'ilft parca, le altre edizioni. 
79, 80. Aggirata, circuito. — Il noccMer Flcgias, ci 

gridò forte, ad alta voce. 

83. Da ciel piovuti, cioè, Demonj. Dal ciel, legge 
la Nidobeatina. 

84. Senza morte, prima di morire. 



CANTO Vili. i^ 

Va per Io regno della morta gente ì 85 

£ 'ì savio mìo maestro fece segno i 
Di voler lor parlar segretamente. 

Allor chinsero «n poco il gran disdegno, 88 
E disser : Vkii tn 9olo« e quei sen vada. 
Che s) ardito entrò^ per questo regno : 

Sol si litomi per la folle strada; 91 

Pruovi se sa» che tu qui rimarrai. 
Che gli hai scorta i|i buja contrada. 

Pensa, Lettor, s' i' mi disconfortai 94 

Nel suon delle parole maladette: 
Ch' i' non predetti ritornarci mai. 

O caro duca mio, che più di sette 97 

Volte m' hai sicurtà renduta, e tratto 
D' alto periglio che incontra mi stette, 

88. ChituerOf eoe. soppressa», nascosero il loro 
sdegno. 

92. PrMOM, ec. che provi di tornarsene sdo, m m, 
se è capace; che tu quirimarrmy mentre tu qui re- 
sterai. 

96. Ritamareiy cioè, al luogo donde mi era partito. 

97. Pia di sette veke. Gli Sposìtori van cercando 
quali siano queste sette volte, e qui forse adopera 
Dante un numero determinato per uno indeterminato. 



96 DHLX' INFERNO 

NoD mi lasciar, diss'.io, cosi disfatto : 100 

£ se V andar più oltre m' è negato, 
Ritroviam V orme nostre insieme ratto. 

£ quel signor che lì m' avea menato, 103 

Mi disse : Non temer ; che 'ì nostro passo 
Non ci può torre alcun ; da tal n' è dato. 

Ma qui m' attendi, e lo spirito lasso 106 

Conforta e ciba di speranza buona ; 
Ch' i' non ti lascerò nel mondo basso. 

Cosi sen va, e quivi m* abbandona 109 

Lo dolce padre, ed io rimango in forse; 
Che sì e no nel capo mi tenzona. 

10<>. l>M/à^to,dìsconforiato, smarrito. 

101 .'3f' è negato la Nidob. C è negato le altre ediz. 
poiché a Dante solo era negato l' ingresso, dalle parole: 
Vieti tu soloy e quei sen vada, v. 89. 

102. Ratto (avverbio) rapidamente, subito. 

105. Da tal n' è dato, da si potente Signore ci è 
stata conceduta questa grazia, (cioè, da Dio) che nes- 
suno potrà impedirci il passo. 

110. In forge, in dubbio, sospeso. 

111. Mi tenzona, contrasta nella mia mente so debba 
credere che ritomi o no. La medesima espressione è 
in Shakespeare, 

Àt war 'twixt will and will not. 



CANTO Vili. 97 

Udir non potè' quello eh' a lor porse ; 112 

Ma ei non stette là con essi guarì. 

Che ciascun dentro a pruova si ricorse. 
Chiuser le porte que' nostri avversari 115 

Nel petto al mio signor, che fuor rimase» 

£ rivolsesi a me con passi rari» 
Gli occhj alla terra, e le ciglia avea rase 118 

D* ogni baldanza, e dlcea ne' sospiri : 
. Chi m' ha negate le dolenti case? 
£ a me disse : Tu, perch' io m' adiri, 121 

Non sbigottir ; eh' ì' vincerò la pruova, 

Qual eh' alla difension dentro s' aggiri. 
Questa lor tracotanza non è nuova, 124 

112. Porse da porgere, qni per dire, 

113. Guari, (avverbio di tempo) molto. 

1 14. A pruova, a gara, con gran fretta, ricoree, corse 
di nuoTO dentro le porte. 

118, 119. lUaed^ ogni baldanza, spogliate o prive 
di ogni ardire ; cioè, scoraggito. 
121. Perck* io, per quanto la mi veda irato. 

123. Qtud ch\ ec, qualunque sia che colà dentro ^ 
aggiri, s' adoperi o si afifatichi per oppor difesa e con- 
trasto al nostro ingresso. 

124. Traecianzoj insolente presunzione. 

K 



88 DBLL' INFBRNO 

Che già r usaro a men segreta porta. 
La qual senza serrarne ancor si truova. 

Sovr* essa vedestù la scritta morta : 127 

£ già di qua da lei discende V erta> 
Passando per lixercly senz^ scorta, 

Tal, che per lui ne fia la terra aperta. 

125. Che già V waro, ee. Entrando Cristo ncll* In- 
ferno per trame dal Limbo le ànime dei Santi Padri, 
vi si opposero ì Demonj, chiudendo V infernal Porta, 
la quale atterrata dal divino Salvatore, rimase poi sem- 
pre senza aSenn serrarne — men segreta, cioè la prima 
porta, in confronto di quella della Città di Dite che è 
in più recondito luogo. 

127. Vedestò, sincope di vedetti tu — la scritta, V is- 
crizione : Per me si va, ec. — Morta, di colore oscuro. 

128, 129, 130. E già di qua, ec. Costruzione e 
senso. JEtal personaggio, cioè, l'Angelo mandato 
da Dio, discende già T erta di qua da lei (da detta por- 
ta) «eTiza bisogno di] «corto; che la terra (la Città di 
Dite) nejia, ci sarà aperta da lui, e cosi sarà punita la 
loro tracotanza. 



CANTO IX. 



ARGOMENTO. 

Dopo aver veduto le Furie infernali entra Dante nella 
Città di Dite, che forma il Sesto Cerchio, Soh qtàvi 
puniti gV Increduli in tombe ardentissime, 

vjUEL color che viltà di fuor mi pinse, 1 

Veggendo 1 duca mio tornare in volta, 
Più tosto dentro il suo nuovo ristrinse. 

Attento si fermò com' uom eh' ascolta : 4 

Che r occhio noi potea menare a lunga 
Per r aer nero, e per la nebbia folta. 

Pure a noi converrà vincer la punga, 7 

1. Q^el color, ec, Yirgilio, scorgendo Dante pallido 
per timore, rìpresse quella tristezza di dispiacere che 
portava in viso egli stesso, e si ricompose. 

2. Tornare in.vóUa, rivolgersi di nuovo indietro. 
5. A lunga distanza. 

7. PuTig'a per fnigTMi, guerra. 

K 2 



100 DELL* INFERNO 

Cominciò ei: se non* • •tal ne s' offerse. 

Oh quanto tarda a me eh' altri qui giunga ! 
I' vidi ben sì com' ei ricoperse 10 

Lo cominciar con V altro che poi venne^ 

Che fur parole alle prime diverse. 
Ma nondimen paura il suo dir dienne, 13 

Perch' i' traeva la parola tronca 

Forse a peggior sentenzia eh' e' non tenne. 

8. Se non, ec. Sottintendi, se fwr non ne tia vietato 
t ingresso; a meno eh* io non mi sia ingannato, o pure, 
se non vinciamo questa pugna, chi sa che m* avverrà — tal 
ne s* offerse, cioÀ, ma ciò non dovrebbe essere, perchè 
da Beatrice ci è stato offerto ajuto, e non ci può man- 
care. 

9. Ch' altri, che arrivi V Angelo menzionato nella 
nota del v, 130, Can. precedente. 

10. esegg. Ei ricoperse, egli modificò — h comin- 
ciar, le prime parole se non — con V altro, ec, con le 
altre parole susseguenti tal ne «' offerse — che furo di- 
verse, ec. che avevano un significato differente dalle 
prime. 

13. Dienne, ne diede, per mi dette, 

14. La parola tronca, cioè il se non — traeva a peggior 
sentenza, io dava alla parola tronca un senso o un si- 
gnificato peggiore di quello che Virgilio forse non le 



CANTO IX. 101 

In questo fondo della trista conca 16 

Discende mai alcun del primo grado. 
Che sol per pena ha la speranza cionca ì 

Questa question fec' io : e quei: Di rado 19 
Incontra^ mi rispose^ che di nui 
Faccia '1 cammino alcun per quale i' vado. 

Ver* è eh' altra fiata qua giù fui 22 

Congiurato da quella Eriton cruda. 
Che richiamava T ombre a* corpi sui. 

dava. Dubitava Dante che a Virgilio non fosse per- 
messo di andar più avanti, o che si fosse avanzato 
trc^po ; e per accertarsene gii fa la seguente domanda. 

16. Conca, (pron. con o stretto) vaso concavo, qui 
per cavità, cioè V Inferno. 

17, 18. Primo grado, il Limbo-— cA^ gol per pena, ec» 
la cui sola punizione è il vìvere in disio senza speme. 
Vedi C. iv. V. 42. — Cionca, tronca. 

22, e segg. Altra fiata, ec. un'altra volta ci sono 
stato a forza d' incantesimi, costretto e congiurato 
dalla Maga Eritone. Era costei in Tessaglia, e ad 
istanza di Pompeo figlio del Magno, rìvocò uno spi- 
rito al corpo suo, per intendere qual fine dovessero 
aver le guerre civili tra Cesare e suo Padre (Lue 
Lib. vi.) A imitazione dunque del fatto riferito da 

K 3 



104 DELL* INFERNO 

Mal non vengiammo in Teseo Y assalto. 
Volgiti 'ndietro, e tien' lo viso chiuso ; 55 

Che, se '1 Gorgon si mostra, e tu '1 vedessi, 

Nulla sarebbe del tornar mai suso. 
Così disse '1 maestro : ed egli stessi 58 

Mi volse, e non si tenne alle mie mani, 

Che con le sue ancor non mi chiudes^. 
O voi, eh' avete gì' intelletti sani, 61 

Mirate la dottrina che s' asconde 

54. Mal non vengiammo, ec. Il senso è: Costui non 
sa che noi non vendicammo malamente V assalto, il 
tentativo di Teseo di rapirci Proserpina. Con queste 
parole si vantano le Furie di essersi ben vendicate di 
Teseo; volendo con c^ò significare a Dante, che non 
prenda dunqu' egli coraggio di scender laggiù impu- 
nemente. Il P. Lombardi V intende diversamente, e 
vuole ohe con tai parole le Furie dinotassero un certo 
pentimento di non essersi vendicate con Teseo, come 
:avevan fatto con Piritoo. 

56, 57. Gorgon, il capo di Medusa una delle Gor- 
goni — Nulla sarebbe, ec. ogni opera sarebbe vana per 
tornar sitso, su nel mondo ; cioè, non se ne farebbe più 
.nulla, ei diverrebbe impossìbile. 

58, 59. Stessi per stesso (lic. poet.) — Volse, da vol- 
gere. Non si tenne, non volle fidarsi. 



CANTO IX. 105 

Sotto '1 velame degli versi strani. 
£ già venia su per le torbid' onde 64 

Un fracasso d' un suon pien di spavento. 

Per cui tremavano ameudue le éponde ; 
Non altrimenti fatto che d' un vento 67 

Impetuoso per gli avversi ardori. 

Che fier la selva, e sanz' alcun rattento 
Gli rami schianta, abbatte, e porta fuori : 70 

Dinanzi polveroso va superbo, 

£ fa fuggir le fiere e gli pastori. 
Gli occhj mi sciolse, e disse: Or drizza 'ì nerbo 73 

Del viso su per quella schiuma antica, 

63. Sotto *l velame, ec, sotto V artifisdo di versi die 
contengono strani avvenimenti. Ammìrabil terzina ! 

69. Che fier la selva, ec. Fier 'per ferisce — e porta 
fuori. Cosi legge la Nidobeatina. Le altre ediz. leg- 
gono. Che fier la selva sanza alcun rattento : Gli rami 
schianta, abbatte e porta i fiori, in vece di porta fuori, 
lì Lombardi ammette la prima lesdone come più ra- 
gionevole, "perchè i fiori son ne' prati e nei giardini, e 
non nelle selve. 

73, 74. Drizza il nerbo del viso, drizza gli occhi.-^ 
Schiuma, V acqua del pantano schiumosa per Y agita- 
zione degli attuffati. 
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Per indi ove quel fummo ^ più acerbo. > 

Come le rane innanzi alla nimica 76 

Biscia per 1' acqua si dileguan tutte^ 
Fin eh' alla terra ciascuna s' abbica, 

Vid' io più di mille anime distrutte 79 

Fuggir così dinanzi ad un eh' al passo 
Passava Stige con le piante asciutte. 

Dal volto rìmoVea quelP aer grasso, 82 

Menando la sinistra innanzi spesso, 
£ sol di quell' angoscia parca lasso. 

Ben m' accorsi eh' egli era del ciel messo, 85 
E volsimi al Maestro, e quei fé' segno 
€h' i' stessi cheto, ed inchinassi ad esso. 

Ahi quanto mi parca pien di disdegno ! 88 

Giunse alla porta, e con una verghetta 
L' aperse, che non v'ebbe alcun ritegno. 

O cacciati del ciel, gente dispetta, 91 

75. Per indi, per quella parte, o verso quel luogo, 
ec. — Acerbo, molesto per la sua densità. 

78. S* abbica, s' ammucchia rimpiattandosi. 

79. Distrutte, straziate, disfatte dai tormenti. 

80. Ad un, intende V Angelo. Al passo, a piedi 
asciutti senza bisogno di barca. 

86. Volsimi^ mi rivolsi, da volgere. 



CANTO IX. 107 

Cominciò egli in su V orrìbil soglia, 
Ond' està oltracotanza in voi s' alletta ì 

Perchè ricalcitrate a quella voglia^ 94 

A cui non puote '1 fin mai esser mozzo, 
£ che più volte v' ha cresciuta doglia? 

Che giova nelle fata dar di cozzo ì 97 

Cerbero vostro, se ben vi ricorda. 
Ne porta ancor pelato il mento ^ '1 gozzo. 

Poi si rivolse per la strada lorda, ^00 

£ non fé' motto a noi ; ma fé' sembiante 
D' uomo cui altra cura stringa e morda. 

Che quella di colui che gli è davante : 103 

£ noi movemmo i piedi inver la terra, 
Sicuri appresso le parole sante. 

• 

93. OntT està, onde nasce in voi tanta baldanza. 
95. Esser mozzo, esser mancante, esser impedito. 

97. Dar di cozzo nelle fata, opporsi al destino. 

98. Cerbero strascinato fuori dell' Inferno da Ercole, 
secondo la pluralità degli Spositori; ma il P. Lom- 
bardi vuol che s' intenda Cerbero incatenato dal Sal- 
vador del Mondo nella 9aa discesa air Inferno. Ri- 
eorda, è usato qui impersonalmente da Dante ncil' 
ìstesso modo che si dice, se ben vi rimembra, come si 
vede al. v« 79. C. XI. Non ti rimembra di quelle parole. 
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Dentro v' entrammo sanza alcuna guerra : l06 
£d io eh' avea di riguardar disio 
La condizion che tal fortezza serra, 

Com* i* fu' dentro, V occhio intorno invio, 109 
£ veggio ad ogni man grande campagna 
Piensi di duolo e di tormento rio. 

Sì come ad Arli, ove 'l Rodano stagna, 112 

Si com' a Fola presso del Quamaro, 
Ch' Italia chiude e i suoi termini bagna, 

Fanno i sepolcri tutto '1 loco varo, 115 

Così jBaicevan quivi d' ogni parte. 
Salvo che '1 modo v' era più amaro : 

Che tra gli avelli fiamme erano sparte liB 

Per le quali eran.sì del tutto accesi. 



112, e scgg. Arli, Città della Provenza — Poh ncll' 
strìa — Quaniaroy golfo che bagna V Istria, ed è V ul- 
tima parte d' Italia, e la divide dalla Croazia. 

115. Fanno i sepolcrif ec, I sepolcri in quelle cam- 
pagne rendono quel loco varo, cioè, vano o ineguale a 
cagion delle lapide sepolcrali sparse qua e là. L'Ario- 

. sto ne fa menzione anch' egli nel Furioso, C. XXXIX. 
si. 72. 

116. AvelliySepoìiure — SparUy sparse, da spargere. 



CANTO IX. IM 

Che ferro più noa chiede ¥eruii' arte. 

Tutti gli lor t»^)erohj eran sospesi, 121 

£ fuor n' uscivan si duri lamenti. 
Che ben parean di miseri e d' offesi. 

Ed io : Maestro, quai son <|uelle genti IIU 

Che seppellite dentro da quell* arche 
Si fan sentir con gli sospir dolenti 1 

Ed egli a me : Qui son gli eresiarche 127 

Co' lor seguaci d' ogni setta, e molto 
Più che non credi son le tombe carche. 

Simile qui con simile è sepolto : 130 

E i monimenti son più e men caldi : 



120. CìteferrOy ec. che V arte di Fabbro o d' altri, 
non richiede che il ferro sia più infuocato per maneg- 
giarlo: e secondo questa spiegazione bisogna sosti- 
tuire a ferro V addiettivo acceso, o infuocato, 

125. Dentro da, in vece di dentro a. Questa sosti- 
tudone del segno dell' Ablativo a quello del Dativo, 
ed anche del Genitivo, è modo frequentissimo in tutti 
gli antichi Scrittori. Simile expressione, v. 16. C. XI. 

127. Eresiarche per Eresiarcki, per la rima. 

131. iKfontnttfnfi e ilfoitum^n^ dicesi equalmente per 
sepolcri. 

INFERNO — VOL. I. L 
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£ poi eh' alla man destra si fu volto, 
Passammo tra i martiri e gii alti spaldi. 

133. Martiri, piar, di MartlriOf che secondo TOr- 
tografia moderna scrìvesifiiar<ir;,cioè, tormenti, pene, 
per distingaersi da Màrtiri, plur. di M^rth-e. Spaldi, 

* 

ballatoj iti cima alle mora; qui per le alte mura delia 
città di Dite. 



CANTO X. 



ARGOMENTO. 

Patta Dantt tra le Sepolture degli Eretici ; e parla e&m 
Farinata che gli predice il suo esilio di Firenze, 
Giunge tìdV estremità della ripa del Settimo Cerchio. 

Ora sen va per uno stretto calle 1 

Tra '1 muro della terra e gli martìri 
Lo mio maestro, ed io dopo le spalle. 

O virtù somma, che per gli empj giri 4 

Mi volvi, cominciai, com' a te piace. 
Parlami, e soddisfammi a' miei desirì. 

La gente che per li sepolcri giace, 7 

Potrebbesi veder ? già son levati 
Tutti i coperchj, e nessun guardia face. 

1. Stretto calle legge laNidob. e meglio al certo 
delle altre edizioni che leggono segreto calle, percbò 
stretto s' accorda meglio con T andar de' Poeti uno 
dopo le spalle dell' altro. 

L2 
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£d egli a me : Tutti saran serrati, 10 

Quando di JosaiFà qui torneranno 
Coi corpi che lassù hanno lasciati. 

Suo cimitero da fyaestà patrie hanno 18 

Con Epicuro tutti i suoi seguaci^ 
Che r anima col corpo morta fanno. 

Però alla dimanda che mi ^i^ 16 

Quinc' entro soddisfatto sarai tosto, 
£ ai^ disio ancor che tu mi taci; 

£d io : Buon duca, noa te^o nascosto 19 

A te mio cuor se non per dicer poco, 
E tu m' hai non pur mo a ciò disposto* 

11. Josaphat legge la Nidob. e Josaffa le altre. 
Quando torneranno dalla Valle di Giosafat, cioè, dopo 
il Giudizio universale. 

15. CAe /' amma, ec. che non ammettono 1* immor- 
talità deir anima. 

1 6. JF'aci per /aij dal verho fare: 

21. EtuTiC HmÌì ec. Non pur ora^ ma altre volte mi 
hai disposto ad esser conciso nel mio parlare. Questa 
risposta è allusiva a quella che diede Virgilio a Dante 
nel Can. III. ohe cbiesegli quali sana le genti e qual 
costumey ec. a Qui Virgilio rispose: la cose ti fUncontty 
quandi^ ec. v. 73. a 81; ilfo>per ora^ dal Latino modv^ 
cioè, poc^ anzi. 



CANTO X. US 

O Tosco, che per Ja città del foco 23 

Vivo ten vai così parlando onesto. 

Piacciati di restare in questo loco. 
La tua loquela ti fa manifesto S& 

Di quella nobil patria natio. 

Alla qual forse fui troppo molesto. 
Subitamente questo suono uscio 28 

jy una dell' arche : però m* accostai. 

Temendo, un poco più al duca mio. 
Ed ei mi disse: Volgiti; che fai! 81 

Vedi là Farinata che s' è dritto : 

Dalla cintola 'n su tutto '1 vedrai. 
r avea già '1 mio viso nel suo fitto : 84 

Ed ei s' ergea col petto e con la fronte, 

Com' avesse lo 'nferno in gran dispitto : 
E r animose man del duca e pronte 87 

Mi pinser tra le sepolture a lui, 

22. O Tosco, ee. Voci che uscirono da una di quella 
Arche — onesto (avverb.) modestamente, 

32. Farinata, nominato anche di sopra al C. vi. 
V. 79, ebbe opinione che l' aqima morisse col corpo. 

36. Disputo, per dispetto (Ile. poet.) disprezzo. 

38. Pinser, mi spinsero, da Pignere o Spignere. 

l3 
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Dicendo : Le^p&rok tue sién conte» 
Tosto eh' al pie della su» tomba ini, 40 

Guardommtiin pocc, e poi -quasi sdegnoso 

Mi dimandò : CM far gli maggior tóì ì 
lo eh' era d' ubbidìrdesideroso^ 43 

Non gliel-cekì^nm tnttogliel' apersi: 

Ond' ei levò le ciglki uft^poea in sosa: 
Poi disse : Piéramente fifirro arversi 46 

A me, e a'^ mìei primis e a mia parte. 

Sì che per duo -fiate gli dispersi.* 
S' ei fur cacciati) e' tornar^ d* ogni paTte> 49 

Risposi lui, r> una e Y altra fiatai; 

Ma 1 vostri non appreser ben qoeir arte« 
Allor surse alla >vista scoperchiata 52 

89. Cmite, sincope dr c0g*mte, cioè, intelligibiii.^ 

45. So8o ^ersugo, jmr la rìma, cioè in su. 

47. A me, ec. perchè Farinata era GhihelliDo, € i 

maggiori di Dante del partito Guelfo. Miei primi, 

ai mìei antenati^ 

51. Non appreser, eCé non seppero V arte di ritornare 
in Firenze dopo esseme stati cacciati. 

52. Scoperchiata, scoperta alla mia vista, cioè fuori 
del coperchio della sepoltura, sttrse {dvL sorgere) si levò 
un'anima, ec« Era questa l'ombra di Cavalcante 
padre di Guido Cavalcanti* 



^AKTO X* Uè 

Un' ombra lungo questa infine al mento i 
Credo che s' era i'nginocchion levata. 

D' intorno mi guardia» come talento fio 

Avesse di veder' s* altri era meco : 
Ma poi che 1 sospit eciar fo tutto spettto, 

Piangendo disse ^'9e } )er quésto cieco 58 

Carcere vai per* alte «ìm d' ingegno^ 
Mio figlio <yv* è^ epte^rchè non è teco 1 

Ed io a lui : Da me* stèi «o non vegno : 61 

Colui eh' attende là pt "ir qui mi mena. 
Forse cui Guido vostro ebbe a disdegno. 

Le sue parole, e^ modo* e Iella pena 64 

M' avevan d] costui già . fetto il nome: 
Però fu la risposta cosi p iena. 

&7^ Saspicarìeg^e la Nìdol^. Sospicciwr le altre 
ediz. cioè, sospettare. Poiché o^ ^i sospetto fu svanito^ 

59, 60. Se vai, ec. per altezza d' ingegno^ per estier 
grande nelle Lettere, mio figlio, tuo grande amico, ed 
anch' esso eccellente nelle sci tnze, perchè non è 
teco? 

63. €hd'Gmdo,ec. Quasi dica, perchè Guido tuo 
figlio, datosi alla Filosofia, non di ?gnò studiare Vir- 
gilio; o leggere i Poeti (Landino.) 

65» Letto ilnomef fatto capire chi ^gli era. 



116 dell' inferno 

Di subito drizzato gridò : Cmne 07 

Dicesti^ egli ebbe? non viy' egli ancora ì 

, -^on fiere gli occhj suoi lo dolce lomet 

Quando s' accorse d' alcuna dimora 70 

Ch' i' faceva dinanzi alla, risposta, 

. Supin ricadde, e più non parve fìiora. 

Ma queir altro magnaninK^, a cui posta 78 

Restato m' era, non mutò aspetto, 
Né mosse collo, né piegò sua costa : 

E se, (continuando al primo detto) 76 

Egli han quell' arte, disse, male appresa. 
Ciò mi tormenta più .i:he questo letto. 

Ma non cinquanta volte fia raccesa 79 

La faccia della donna che qui regge, 

69. Fiere da fierere ossiti ferire — Lome per lume, in 
graaa della rima. 

73. A cui pesta, a cui beneplacito, da quelle parole. 
Piacciati di restare, ec, v, 24. 

7G, 77. Contimmndù al primo detto del verso 51.*^ 
Disse Farinata. 

78. Letto, intendi di fuoco, cioè Y infuocato avello. 

79, 80. Cinquanta volte, cioè non passeranno 60 
mesi — Donna, ec. Proserpioa nelP Inferno, e Luna in 
Cielo, come nelle selve Diana. 



CANTO HL. m 

Che ta saprai quanto qndf arte pesa: 
E se tu mai nel dolce bioimIo» T^^gg^f 9f 

Dimmi, perehè qael popolo è sì ett^io 
Incontr' a' miei in ciascuna sua legge 1 
Ottd' io a lui : Lo strazio e '1 grande seempiOy 8& 
Che fece V Arbìa eolotata in rosso. 
Tale orazion fa far nel nostro tempio. 
P<H eh' ebbe sospirando il capo scosso ; 88 

A ciò non fu' io sol, disse, né eerto 

81. Quanto quell* arUy ee» quanto sia dura o quanto 
costi r arte di procacciarsi il ritomo alla Patria* 

9fSL Bse tu — reggCy cosi possa ta continuare a slare, 
A TiTcre su nel mondo— regg'e per regga per la rima. 
iSkt, particella deprecativa, e vai roti, come quando di- 
dimo : Se il del ti salti, e simili. Più appresso al t. 
94, leggasi una consimile espressione, Deh se ripéd 
mai iHfstra semenza. Il P. Lombardi vuol U se forUiola 
clHidiv^onale. 

83) e segg. Scempio, ee, la strage e la sconfitta per 
tua cagi«ooe sofferta dai Guelfi a Monte Aperto, obo 
fece rossi^ggianti del loro sangue le acque dell' Arbia 
fiume che scorre presso a Sieha. 

87. TenApio, qui per Curia o Sala pubblica, dove si 
arringava e ontro gli liberti (casato di Farinata.) 
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Sanza cagion -sarei con gli altri mosso : 
Ma fu' io sol colà, dove sofferto 01 

Fu per ciascun di torre via Fiorenza, 

Colui che la difesi a viso aperto. 
Deh se riposi mai vostra semenza, M 

Prega' io lui, solvetemi quel nodo 

Che qui ha inviluppata mia sentenza. 
£* par che voi veggiate, se ben odo, 97 

Dinanzi quel che Ì tempo seco adduce, 

E nel presente tenete altro modo. 

90. Sarei tnosso, avrei impugnato le armi. 

91,6 segg. Ma fui io sol, ec. Dopo la rotta di 
Monte Aperto, fu dai Ghibellini tenuto consìglio a 
Empoli, nel quale si concluse di rovinar Firenze per 
ultimo esterminio dei Guelfi, e Farinata solo si oppose 
a tal sentenza. 

'92. Torre via, qui spianare, demolire. 

94. Deh se riposi, ec. Cosi il cielo dia riposo e pace 
alla vostra discendenza. Esclamazione consijaile a 
quella del ver, 82, più innanzi accennata. 

95. Solvetemi, ec, scioglietemi quella difficoltà, che 
ha confusa la mia mente. 

. 98, 99. Dinanzi, cioè, prima che awenga-nvefo aé^ 
duce, mena seco — tenete altro modo, cioè, ngin vedete.. 



CANTa X. 119 

Noi veggiaiD, come quei eh* ha mala luce» 100 
Le cose, disse, che ne son lontano; 
Cotanto ancor ne splende '1 sommo Duce ; 

Quando s' appressano, o son, tutto è\vano lOS 
Nostro intelletto, e s' altri non ci apporta» 
Nulla sapem di vostro stato umano. 

Però comprender puoi che tutta morta 106 

Fia nostra conoscenza da quel punto 
Che. del futuro fia chiusa la porta. 

AUor, come di mia colpa compunto, lt)9 

r 

Dissi : Or direte dunque a quel caduto, 
Che '1 suo nato è co' vivi ancor congiunto. 
E s' io fu' dianzi alla risposta muto, 112 

Faf ei saper che *1 fei, perchè pensava 
Già neli' error che m' avete soluto. 

100, 101. Quei eh' Ita mala luce, colui che ha cattiva 
vista. Lontano (addiettivo) cioè, nel tempo lontano, 

107. Da quel punto, ec. dopo il giorno del Giudizio 
finale. 

109. Compunto, pentito d' aver tardato a risponderò 
a Cavalcante, v. 70, 71. 

110, 111. Quel cadutOj Cavalcante che supm n- 
cadde, v. 72.— iSiio nato, suo figlio Guido, 

113. Faf ei saper: ei per alui, forse dal Lat. et. 
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£ già i maestro mio mi richiamava : IL 15 

Per eh' i' piqgiii lo spirito più avaccio 
Che mi dicesse, chi jcxm lui sì stava. 

Qiflsemi^ Qui con più di mille ^jiaccio : IW 
Qua entro è lo secondo Federico^ 
£ 1 Cardioade^ e degli altri mi taccio : 

Lidi s' ascose: ed io in ver V antico ISH 

Poeta volsi i passim ripensando 
A quel parlar die mi paiea nemico. 

Sgli si mosse ; e poi cosi sedando, 124 

Mi disse; Perchè se' tu si smarrito? 
£d io li soddisfeci 9Ì suo dimando. 

La mente tua conservi quel eh' udito 127 

Hai contea te, mi comandò ,9uel saggio, 
£ ora attendi ^ui^ e drizze '1 4ito. 

Quando sarai dinanzi al dolce raggio 130 

116. PtÀatMEceio, con maggior prestezza. 

1 10, 120. Federigo secondo^ Imperadore, figliuolo di 
Arrigo y. persecutor della Chiesa. — Cardinale Otta* 
Viano d^gli Ubaldini, del .partito dei Ghibellini. 

123. A quel parlar, dei v. 70. Man(mcinfmnta,'e^. 
(Sterni parca nemico, perchè m' avea j^edetto il mio 
esilio di Firensie. 

130. Al dolce rtiggie, dinanzi a Beatrice. 



CAHTO X. 121 

Di quella, il cui beli' occhio tutto vede. 
Da lei saprai di tua vita il viaggio. 

Appresso volse a man sinisTtra il piede : 138 

Lasciammo '1 muro, e gimmo in ver lo meszo. 
Per un sentier eh' ad uha valle fiede» 

Ch' 'n fin lassù iacea spiacer suo lezzo. 

134. Gimmo f dagir^^ andare. 
136. Fiede étL Jiedere, sinonimo di yènre; qui per 
metter eapOy riuscire. 
136. Lezzo, mal odore— -vQiùtfer, sentir con disgusto. 



CANTO XL 



ARGOMENTO. 

Arriva il Poeta svU* estremità d* una ripa del settimo 
Cerchio, ove vede la Sepoltura di Papa Atiastagio 
eretico. Si divide esso Cerchio in tre frironi minori. 
Intende che nei tre seguenti cerchietti è punito il 
peccato détta Violenza, della Fronde e delV Usura, 
Quindi ne vanno i Poeti verso il luogo onde in esso 
Settimo Cerchio si discende. 

In su r estremità d^ un' alta ripa, 1 

Che facevan gran pietre rotte in cerchio. 
Venimmo sopra più crudele stipa : 

2. Che facevan, cioè, formata da gran pietre, ec. 

3. Stipa, ammassamento, intendi, d' anime dannate. 
— Piik crudele, più crudelmente punite. Stipa da sti- 
pare o ammucchiare, come nel C. vii: O giustizia di 
Dioche tante stipa nuove travaglie. Così anche C. 
xxiv. 82. Eviddivi entro terribile stipa di serpenti, ec, 
U Buti, citato nel Voc. della Crusca a questa voce, 
seguito dal Volpi, lo interpreta per Siepe, ma non so 
su qual esempio. 



CANTO XI. 1^ 

£ quivi per V orribile soperchio 4 

Del puzzo che '1 profondo abisso gitta» 
- Ci raccostammo dietro ad un coperchio 

D' un grand' avello, ov' io vidi una scritta, 7 
Che diceva : ** Anastagfo Papa guardo» 
Lo qual trasse Fotin della via dritta/^ 

Lo nostro scender conviene esser tardo, 10 

Sì che s' ausi un poco prima il senso 
Al tristo fiato, e poi non fia riguardo: 

Così '1 maestro : ed io: Alcun compenso, 13 
Dissi lui, truova, che '1 tempo non passi 
Perduto : ed egli : Vedi eh' à ciò penso. 

Figliuol mio, dentro da cotesti sassi, 16 

Cominciò poi a dir, son tre cerchietti 
Di grado in grado, come que' che lassi. 

Tutti son pien di spirti maladetti : 19 

• 4. Soperchio^ eccesso, 

.' 8. Anaitagio. Non sì accordano qui gli Spositorì 
a decìdere se sia il secondo o il quarto di questo nome. 
9. Lo qual, ee,, il quale fu pervertilo da Fotino Di- 
acono Tessalonìcense. 

11, S' a&sij si avvezzi, da Ausare, avvezzare. 

12. Non fia riguardo, non sarà più da riguardarsene. 
16. Dentro da per dentro a. Vedi v. 126. C. IX. 
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Ma perchè por ti hmtù por k vista, 
IntenA còiM, e pereàè sob costretti. 

D'ogni mtàìaSi^, eV oéio hk cielo acqTRsta, tl2 
Ingiuria è il Cne, e ogni fin cotale, 
O con fon»y €^ con frode altrui contrista. 

Ma perchè frode è dell' uom proprio male^ 25 
Più spiace a Dio ; e però stan di sntto 
Gli frodolentr, e piò dolor gir assale. 

De' violenti il prkno cerchio è tutto : 28 

Ma perdiè si fa forza a tre persone. 
In tre gironi è distinto e costrutto. 

A Dio, a sèf, al prossimo si pnone 91 



20. Ti htuii pMty ce., ti basti soiMnmite il vedeifl. 

21. Costretti^ stretti, «mniuecliiati msienie. 

22. e segg. jy ogni malizia, ec, ogni disegno mali- 
zioso che si tira addosso l' odio del Cielo, ya a finir in 
ingiuria — ed ogni fin cotak, e tale ingiurìa eentritUtf 
offende altrui o con frode, o con forza. 

26. Ma perchè frode è irizio propriamente ddl' 
uomo, poiché consìste nelF abuso deUa ragione, soa 
dote propria. 
26. Slitto per wtto, dal Latino ndiius, 
3 1. PtKMw per può, in grazia deUa rima. 



\ 



' CANTO XI* 125 

Far forza ; dico in sé, ed in lor cose, 
Com^ udirai con aperta ragione. 

Morte per forza, e ferute dogliose 34 

Nel prossimo si danno, e nel suo avere 
Ruine, incendj, e collette dannose : 

Onde omicide, e ciascun che mal fiere, 37 

Guastatori, e predon, tutti tormenta 
Lo giron primo, per diverse schiere. 

Puote uomo avere in sé man violenta, 40 

E ne' suoi beni : e però nel secondo 
Giron convien che sanza prò si penta 

Qualunque priva sé del vostro mondo, 43 



32. In sèf nelle loro persone. 

36. Collette dannose, cosi la Nidob. Toilette le altre 
ediz. Colletta sì^ìfica aggravio, imposizione ; vedine 
gli esempj nel Voc. ma per toUetta il Voc. non ha 
altro esempio che questo stesso di Dante. 

37, 38^ Omicidi in vece di Omicide vuol che si leg- 
ga il P. Lombardi, come Plurale di omicida, simil- 
mente che di papa, poeta, ec. non è pòpe, poete, ma 
papi, e poeti. Qui vale Omicidiaij — che mal fiere, che 
ingiustamente ferisce. — Predoni, ladroni. 

39. Per diverse schiere, divisi in classi diverse. 

M 3 
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Biscuzza, e foode là sua fkcuHade, 
E piange là, dove esser dee gioconde» 

Piiossi far forza liella Deitade, 4# 

Col cuor negando^ e besfenuniando quella^ 
£ spregiando natura e Sfoa boutade : 

E però lo minor gìron suggella 40 

Del segno suo, e Soddònia, e Caorsa, 
E chi, spregiando Dio, col cuor-farella. 

44. Biscazza da hiscoy ridotto, luogo dove si tien 
g^iaoco: qui vale, qualunque frequenta il giuoco, 

48. Spregiando natura, eh' è figlia di Dio, e ma 
hontade, e i beni, i prodotti della natura, eh* è l' arte 
figlia di essa natura, e perciò nipote a Dìo. 

49, 50. Suggella del segno sito. Il segno di questo 
girone è il fuoco che casca sui peccatori dei medesimo 
girone ; onde suggella con V impronta dtl segno suo, 
significa, ehe imprime nei dannati le dolorose impronte 
del fuoco suo, (Biagìoli.) &)£Ìflftmui una delle città ca- 
pitali della Palestina, bruciata dal cielo In castro 
del nefando vizio cpntro natura ; qui ponesi per luH' 
i macchiati dello stesso vizio. — Caorsa.o Cakors nella 
Guienna, città piena di usuraj a quei tempi. 

51. Col cuor fmellay allude il Poeta al detto del 
^almo : JHxit insipiens in eorde suo: non est Deus, 
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La frode» ond' ogni coscienza è mona> 52 

Può r uomo usare in colui che 'n lui fida. 
Ed in quei che fidanza non imborsa. 

Questo modo di retro par eh' uccida 65 

Pur lo vincol d' amor, che fa natura. 
Onde nel cerchio secondo s' annida 

Ipocrisia, lusinghe, e chi affattura, 68 

Falsità, ladroneccio, e simonia, 
Ruffian, baratti, e simile lordura. 

Per r altro modo quell' amor s' obblla 61 

52. Ond^ ogni eoseienza è morsa, di cui, ogni eosci- 
enssa che la commette, prova il rimorso. 

5i. Non imbortOy non ammette, o che nxm si Éda. 

55. Questo, ec. qnesf ultimo modo par che tronchi 
quel yìdcoIo della natura di amarsi l' un Y altro, e d' 
ajntarsi a vicenda. 

58, 59. Affatturare, far malie, incantesimi. — Simo^ 
nìa, traffico di cose sacre. Baratti per Barattieri, 
trofifatori, usaraj. 

61, e segg. Per V altro modo, cioè usar frode in eo-^ 
hdehe bifida, non solo uno si dimentica dell' amor di 
natura, ma anche di quello eh* è poi aggiunto per par^ 
ticolare vincolo dì parentela o di amicizia — di che la 
fede, ee. donde si cria, nasce una speciale idanza tra 
gli uomini. 
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Che fa natura, e quel eh» è poi aggiunto, 
Di che la fede speziai si cria : 

Onde nel cerchio minore, ov' è '1 punto 64 

Deir universo, in su che Dite siede, 
Qualunque trade in eternojè consunto. 

Ed io : Maestro, assai chiaro procede 67 

La tua ragione, e assai ben distingue 
Questo baratro, e '1 popol che '1 possiede. 

Ma dimmi : Quei della palude pingue, 70 

Che mena '1 vento, e che batte la pioggia, 
£ che s' incontran con sì aspre lingue. 

Perchè non dentro della città roggia 7S 

Son ei puniti, se Dio gli ha in ira 1 



65, 66. Dite appella Dante Lucifero — trade, tra- 
disce — consunto, tormentato. 

70, e segg. Pingue, fangosa, quei del quinto Cerchio, 
ove son puniti gP Iracondi. Quei che mena il vento, 
cioè i Lussuriosi, del secondo Cerchio. Quei che batte 
la pioggia, del terzo Cerchio, ove son puniti i Golosi.^ 
E quei che s' incontran, ec. Son questi i Prodighi e 
gli Avari del quarto Cerchio. 

73. Città roggia, Tosssi, infocata, che ha nóme Dite» 
Vedi sopra, C. viii. v. 68. 



CAUTO XI. 1» 

E, se Qon gli ha, peicbè soae a tal fogg^l 

Ed egli a me: Perefaè tanto delira, 76 

Disse, lo 'ogegn» tuo da quel eh' e* sttotel 
Over la mente dove idtrove Btiral 

Non ti rimembra di quelle parole, 70 

Goa le quai la taa Etica pertiaAta 
Le tre disposizion elle '1 eiel non Tuolt , 

Incontinenza, malizia» e la fltttta 82 

Bestialitadel e come incontìneiaa 
Men Dio offende, e meo biasimo aoeatlat 

Se tu riguardi ben questa sentenza, 85 

£ rechiti alla mente chi son quelli 
Che su di fuor sostengon peiùteaza, 

7&b A tal foggia? in tal mode, intendi, tormmiUH. 

79, e segg. N&n ti rimembra^ ee» Non ti rieordì 
deità parole nell' Etica d' Aristotele da te ttadiata, 
(die ji^rlror^o, discorre sopra le tre diq[K>sizio«i cattire 
che dispiacciono a Dio. Dicendum est, rerum eirem 
mtrtsfiigiendarum tres speeies esM : vtlttifTì, huaniiiienr 
ti»m eiferitatem. Etica, vìi. oap. 1. 

84. Accatta^ acquista. 

89,87. C&tMm^tie^', cioè gF iracondi, i lussuriosi^ 
i golosi, gli avari, e i prodighi, accennati 8<^ra al v. 
70, e segg.— C»e su éi/nor dalla Città di Dite. 
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Tu vedrai ben perchè da questi felli 88 

Sien dipartiti» e perchè men crucciata 
La divina giustizia, gli martelli. 

O Sol, che, sani ogni vista turbata, 91 

Tu mi contenti sì, quando tu solvi. 
Che non mtm che saver, dubbiar m' aggrata. 

Ancora un poco 'ndietro ti rivolvi, 94 

Diss* io, là dove di'^ eh' usura offende 
La divina bontade, e '1 groppo svolvi. 

Filosofia, mldisse, a chi V attende 97 

92y 93. Quando tu solvi, quando sciogli, intendi, i 
miei dvJbhj — che non men, ec. che mi è frrato il dubitar 
delle cose non meno che il saperle. 

. 94, e segg. Ancora un poco ^fuUetro, ec, torna un po' 
col pensiero là dove dicesti che r usura offende la di- 
vVina bontà — e 'l groppo svohi, e dichiarami meglio 
quel passo. Svolvi il groppo, scioglimi il nodo, la diffi- 
coltà. 

97, A chi V attende, a chi la studia attentamente. 
La risposta' di Virgilio è questa : L' arte umana ò 
quasi figlia della natura ; la natura è figlia del divino 
intelletto, dunque V arte umana è quasi nipote a Dio. 
Ora, Dio vuole che dalla natura e dalla sua seguace 
(dall' arte) prenda suo vitto e suo avanzamento ; £ 



CANTO XI. ISl 

Nota non pure in una sola parte, 
Come natura lo suo corso prende 

Dal divino 'ntelletto, e da sua. arte: 100 

£ se tu ben là tua Fisica note. 
Tu troverai, non dopo molte carte. 

Che r arte vostra quella, quanto puote, 103 

Segue, come 1 maestro fa il 4iscente ; 
Sì che vostr' arte a Dio quasi è nipote. 
' Da queste due> se tu ti rechi a mente 106 

Lo Genesi dal principio, conviene 
Prender sua vita, e avanzar la gente. 

fciehi V Uturìere lo piglia altrove, dispregia, offende 
dunque la natura e V arte, sua seguace, e offendendo 
la natura^e 1^ arte, offende pur anche la Divinità, di cai 
sono V una-figlia e V altra nipote. (Biagioli.) 

100. Da sua arte, dal divino operare. ' 

101. La tua Fisica, cioè d' Aristotele, da te stu' 
diata. 

103, 104. Che l'arte vostra—segue, imila, quella, la 
natura — discente, discepolo. Ars indtatur naturatn m 
quantum poteste Arìst loc. cit. 

106, e segg. Da queste due, cioè dall* arte e dalla 
natura — dal principio, nelle prime pagine della Genesi 
— conmene che si mantenesse e si propagasse il genere 
umano. 
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E perchè 1* usuriere «ètra via tiene, 100 

Per sé nataca, e per ia sua seguace 
Dispregia, poiché in altro pon lampone. 

Ma seguimi oramai che 1 ^ir mi piacer 112 
Che i Pesci guizzan super f orì£zoiita, 
E *l Carro tutto jovra '1 Coro ^ace, 

E 1 bal20 via Ut oltre si 4ismonla. 

109. Poiché m altro pon hspeme, cioè, nel bruito 
del deoaro che presta ad usura. 

113, 114. Giài Pesci guizzano, ec. già solvono, si 
Tedono couiparìr neli' Orizzonte le stelle che formano 
il segno dei Pesci, cioè, la mattina prima dei Soki, 
poiché essendo fl Sole neli' Ariete^ i pesci si levano 
prima di lui. — E'I Carro di Boote, o Ona maggiore 
— sopra H Coro giace, Tiene ad essere Terso Coro, ossia 
Ponente maestro: e Tale a dire, eh' era già presso V 
alba, quasi due ore prima del Sole. 

115. E*l balzo, V alta ripa, via là, piùi in là si di; 
scende Terso U settimo Cerchio. 



CANTO XIL 



ARGOMENTO. 

'Discendono i Poeti nel settimo , Cerchio^ e «t trooanó « 
guardia il Minotauro* Nel primo girone del seUimo 
Cerchio vigono una riviera di sangue^ ove son puniti i 
Violenti contro il Prossimo, e saettati da una schiera 
di Centauri. Passano óltra la Riviera. 

JciRA lo loco» ove a scender la riva 1 

Venimmo, alpestro, é per quel eh' ivi er* ance. 
Tal, eh' ogni vista ne sarebbe schiva. 

Qttal è quella mina, che nel fianco 4 

Di qua da Trento V Adice percosse, 
O per tremnoto, o per sostegno manco ; 

2, 3. Ch* ivi ef^ etneo, cioè il Minotauro mouioBato 
qui appresso al v. 12. — Ne sarebbe schiva^ avrebbe a 
sdiifo di guardarvi. 

4, 5, 6. Qiiefla rtctno, «e. Intende Dante d' una ca- 
duta d' una gnu parte del Monte Carco, tra Treiagi e 
Trento, che fece discostar il fiume A dice dal suo pri- 
mo corso. — Manco, per memcato. 

N 
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Che da cima del monte, onde si mosse, 7 

Al piano, è sì la roccia discoscesa, 
Che alcuna vìa darebbe a chi su fosse. 

Cotal di quel burrato era la scesa: 10 

£ 'n su la punta della rotta lacca 
L' infamia di 'Creti era distesa. 

Che fu concetta nella falsa vacca : 13 

£ quando vide noi, sé stessa morse, 
Si come quei, cui l' ira dentro fiacca. 

Lo savio mio in Ver lui gridò : Forse 16 

7. C/ie, per cui. — Onde si ntqssey donde precipitò. 

9. Alcuna via, niuna strada. A Icuno è qui imitato 
forse dal Francese auam che significa md: la medesi- 
ma voce è usata più vo]te da Dante nel medesime 
significato nel suo Convito, Tratt. 3, cap. 12, e 15. 

10. Burrato, rupe, luogo scosceso. 

11. Lacca, cavità, fossa, o valle; voce forse tratta 
da Laccarti in Latino barbaro, cosi chiamati gli sca- 
vatori di fosse. (Du Fresne nel suo Glossario,) 

12^ 13. V infamia di Creti, cioè, il Minotauro, in- 
famia deir isola di Candia ; mostro mezzo, uomo :e 
mezzo bue, concepito da Pasife moglie di Minos re di 
Candia. Vedi la Favola^-^dt^e^,- giacente a terrai 
fdta vacca, vacca artefatta, fabbricatale da Dedalo. 

16. Fiacca^ logora, consuma. 
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Tu credi che qui sia '1 Duca d' Atene, 
Che su nel mondo la morte ti porse ì 

Partiti, bestia, che questi non viene 19 

Ammaestrato dalla tua sorella. 
Ma vassì per veder le vostre pene. 

Qual è ^queltoro, che si slaccia in quella, 22 

Ch' ha ricevuto già 1 colpo mortale, 
. Che gir non sa, ma qua e là saltella, 

Vid' io lo .Minotauro far cotale : 25 

£ quegli acporto gridò : Corri al varco: 
Mentre eh' è in furia, è buon che tu ti cale. 

Così prendemmo via giù per lo* scarco 28 

Di quelle pietre, che spesso moviensi 

17. Ihtca d* Atene, Teseo ohe V uccise. 

20. Tua sorella. Arianna figlia della stessa Pasife, 
la quale ammaestrò Teseo, come, dopo ucciso il Mi- 
noiauro, potesse uscir del Labirinto. 

21. Feu<t, si va, se ne va. 

22. In quella, Sottintèndi, ora, in quel mentre. 
. 25. Far cotale, far in cotal modo, far lo stesso. 

27. Cale, invece di cali, per la rima, da calare, di- 
scendere. 

28, 29. Scarco, scaricamento, ossia rovesciamento. 
Moviensi per movevansi. 

N 2 
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Sotto i mie' piedi per lo mioyo carco. 
Io già pensando; e ^ei dkse : Tn pensi SI 

Forse a questa rofina» eli' è guardata 

Da quell' ira bestiai, eb' io ora spensi. 
Or yo' che sappi, che 1' altra fiata 34 

€h' i' discesi qua giù nel hasso 'nfera^ 

Questa roccia non era ancor cascata. 
Ma certo poco pria^ se ben (Kscemo, S7 

Cl^ venisse Cohii, ehe Ik gran pveda 

Levò a IMte d^ cerchio superno^ 
Da tutte parti Y alta valle feda 4a 

30. Per lo nuovo carco, cioè, carico, per lo peso del 
mio corpo vivo. 

33. Spensi da spegnere, cioè, feci tacere. 

34, 35. L' altra /Uaa, V altra volta da Erìtt<Nie. 
Vedi V. 22, e segg. de! C. ix. 

38, 39. Colui, Gesù Cristo, quel possente con segno 
di vittoria detto nel C. ìv. v. 53, e segg. — Cerchio su- 
perno, cioè il Limbo. 

40 al 43. Fetìa, fetida. Che V Universo sentisse amor, 
che tutte le parti del mondo volessero^ sciogliersi e 
separarsi per forza d' amore — per lo quale l ehi creda,ee* 
è questi Empedocle, il quale poneva che gli elementi 
fossero sospinti da un certo senso d' amore e di <yscor- 
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Tremò sì, eh' i' pensai che V Universo 

Sentisse amor^ per lo quale è chi creda 
Piò volte il mondo in Caos converso : 43 

Ed in quel punto questa vecchia roccia 

Qui, e altrove, tal fece riverso. 
Ma ficca gli occhj a valle ; che s' approccia 46 

La riviera del sangue, in la qual bolle 

Qual che per violenza in altrui noccia. 
O cieca cupidigia^ o ira folle, 49 

Che sì ci sproni nella vita corta, 

dia, come principj formanti il mondo ; e che quando 
gli elementi sentissero amare, cioè ibsserò in concordia, 
ogni cosa tornava in Caos, e cessata la concordia, e 
venendo la discordia, tornava il mondo nella prìstina 
forma. 

45. Qui, e altrove tal, secondo la Crusca: laNidob* 
legge : qui e altrove piò ; e intende forse ma^or 
rovesciamento nella sesta bolgia deir ottavo Cerchio, 
dove son puniti i viciniti ipocriti, tra' quali Caifasso 
ed Anna, per la maggior violenza, che mai fosse, se- 
guita nella persona del figliuol di Dio. Tal fece ri- 
verso, produsse un tal precipizio. 

46. A valle, alla valle, all' ingiù. 

48. Qual che, cìùunque, Noccia,óìk nuocere, 

N 3 
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£ neir eterosi poi si mal e' immolla ! 

r vidi un' ampia fossa in areo torta» 62 

Come quella che tutto 'i piaoo abbraccia. 
Secondo eh' avea detto la mia scorta ; 

£ tra '1 pie della ripa ed essa» in traccia 65 

Correan Centauri armati di saette, 
Come solean nel mondo andare a caccia* 

Vedendoci calar, ciascun ristette, 68 

£ della schiera tre si dipartirò 
Con archi, e asticcinole prima elette : 

£ r un gridò da lungi : A qual martìro 61 

Venite voi, che scendete la cbsta ì 
Ditel costinci ; se non, V arco tiro. 

Lo mio maestro disse : La risposta 64 

Farem noi a Chiron costà di presso: 
Mal fu la voglia tua sempre sì tosta. 

51. Immolle per immoìK, ci condanni ad essere ini- 
mersi ne]]a riviera del saague bollente. 

60. ^stieciuole, frecce, saette — prima elette, scelto 
prima che si dipartissero dalla schiera degli altri. 

63. Costinci, di costi, dal luogo dove siete. 

65. Chiron capo dei Centauri, come in appresso. > 

66. Mal fu la vogUa tua, ec, tu fosti sempre a tuo 
danno precipitoso nelle tue voglie, perchè ti costò già 
la vita, per la morte eh' Ercole ti diede. 



CANTO XII. I9t 

Poi mi tentò, e disse: Quegli è Nesso, D7 

Che morì per la bèlla Dejaoira, 
£ fé' di sé la veadetta egli stesso : 

£ quel di mezzo» eh' al petto si mira, 10 

£' '1 gran Chirone, il qual nudri Adiille : 
Quell' altro è Folo, che fu sì pien d' ira. 

Dintorno al fosso vanno a mille a mille, 73 

Saettando quale anima si svelle 
Del sangue più, che sua colpa sortille. 

Noi ci appressammo a quelle fiere snelle : 76 



67, e segg. Mi tentò, mi toccò leggiermente. Nesto 
Centauro saettato da £rcole. JEfe' di sèy ec. Del suo 
sangue mescolato con quello dell' Idra si servi d' istro- 
mento per la sua vendetta. Nesso, morendo, die a 
Dejanìra la sua camicia infetta dì quel sangue vele- 
noso, dicendole esser rimedio efficace contro gli amori 
di £rcole per Jole. 

70. Che al petto si mira, che sta pensieroso. 

72. Folo, Centauro, uno de* pia violenti che tror^'' 
ronsi al ratto d' Ippodamia. Y . la Favola. 

74, 75. Quale anima, qualunque anima esce fìiorì 
da quel sangue bollente più dì quello che iortiìk, le 
meritò la sua colpa. 
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Chirou prése uno strale, e con là eocca 

Fece la barba indietro alle mascelle. 
Quando s* ebbe scoperta la gran bocca, 79 

Disse a' compagni : Siete voi accorti. 

Che quel di rietro muove ciò eh' e' tocca? 
Così non soglion fare i pie de' mOTti. 82 

E 1 mia buon duca, che già gli era al petto. 

Ove le duo nature son consorti. 
Rispose: Ben è vivo, e sì soletto 85 

Mostrarli mi convien la valle buja : 

Necessità '1 e' induce, e non diletto. 
Tal si partì da cantare alleluja, 88. 

Che ne commise quest* ufìcio nuovo, 

Non è ladron, né io anima fuja. 

77, 78. Cocca, tacca della freccia nella quale entra 
la corda — Fece la barba, ec, tirò da parte la barba su 
la bocca, per poter più speditamente parlare. 

81. Che quel di rietro, cioè Dante, eh* era vivo. 

84. Le dite nature, quella d' uomo, e quella dì ca- 
vallo — consorti, contigue, congiunte. 

87. 7 e' induce, qui lo conduce. 

88. Tal, Beatrice, si partì da cantare aUeluja, dal 
Paradiso, ove si cantano le lodi al Signore. 

90. Anima fuja, anima rea, secondo il P. Lom- 
barili; y^rao ladra o rapace, secondo il Morando. 
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Ma per quella virtù, per cui io i&uovo 91 

Li passi miei per sì selvagg;ia strada, 
Danne un de' tuoi a cui noi siamo a pruovo. 

Che ne dimostri là ove si guada, 94 

£ che porti' costui in sulla groppa. 
Che non à spirto, che per V aer vada. 

Chiron si volse in sulla destra poppa, 97 

£ disse a Nesso i^Toma^ e sì gli guida^ 
£ fa causar ^ altra schiera v* intoppa. 

Noi ci movemmo eoa la scorta fida 100 

Lungo la proda del boUor vermiglio^ 
Ove i bolliti facéno alte strida. 

r vidi gente sotto infino al ciglio : 193 

£ 'ì gran Centauro disse : £i soa tiranni 
Che dier ael sangue e nell' aver di piglio. 

Quivi si {Hangon gli spietati danni : 106 

Quiv' è Alessandro, e Dionisio fero 
Che fé' Cicilia aver dolorosi anni: 

93. ^ ;n*tiovo, appresso; voce lombarda a prfftiv. 

97. Destra poppa, verso il lato destro. 

99. Causare, allontanare dalla strada — v' intoppa 
%* imbatte in voi, che formi intoppo ed ostacolò al 
vostro cammino. 

106. Che dier-'-di piglio, che misero le mani, «ow 

107. Dionisio tiranno di Cicilia, ossìa, Sicilia. 
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E quella fronte eh' ha 'l pel così nero, 109 

Fi' Az2olino, e quell' altro eh' è biondo, 
£' Obizzo da Esti, il qual per vero 

Fu spento dal figliastro su nel mondo. 112 

AUor mi volsi al poeta, e quei disse : 
Questi ti sia or primo, ed io secondo. 

Foco più oltre '1 Centauro s' affisse 115 

Sovr* una gente, che 'nfìno alla gola 
Parca che di quel Bulicame uscisse. 

Mostrocci un' ombra dall' un canto sola, 118 
Dicendq : Colui fesse in grembo a Dio 

110. AzzoUno ó Ezzelino tiranno de* Padovani. 

111. OòtVzo da JBrtt, Marchese di Ferrara — per vero, 
per dir quello eh* è veramente. 

112. Fu spento dal Figliastro, fu sofTogato da un 
suo figliuolo, detto figliastro dal Poeta per tal atto 
inumano, e snaturato. 

113. 114. Mi volsi al poeta, per dinotargli la mia 
sorpresa di quel che intesi — or primo, durante la sua 
compagnia egli sarà ora il primo a parlarti di questi 
tiranni. 

117. Bìdicamey cioè, la riviera del sangue bollente, 
per similitudine del Bulicame dì Viterbo, picciol lago 
d' acqua bollente. 

1 19. Colui, Guido Conte di Monforte, clic per ven- 
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Lo cuor, che 'n su '1 Tamigi ancor si cola. 

Po* vidi genti, che di fuor del rio 121 

Tenean la testa, e ancor tutto 4 ca^só : ' 
E di costoro assai ricòhofofo' io. - ;\ 

Così a più a più si iacea basso • ' 124 

Quel sangue sì, che coprla pur li piedi : ' 
£ quivi fu del fosso il nostro passo. 

Sì come tu da questa parte vedi . 127 

Lo Bulicame che sempre si scema, 
Disse 1 Centauro, voglio che tu credi. 

Che da quest' altr' a più a più giù prema 130 
Lo fondo suo, infin eh' ei si raggiunge^ 

dicar la morte di Simeone suo padre giustiziato in 
Londra, fesse, tagliò, spac6ò — in grembo a Dio, in 
Chiesa nella Città di Viterbo nel 1270 — lo cuor, il 
cuor di Arrigo nipote di Arrigo III. re d' Inghilterra 
— che 'n su 7 Teimigi, il qual cuore imbalsamato fu 
mandato a Londra, dov' è il fiume Tamigi — si cola, 
da colere, si onora ancora entro una coppa d'oro. 
Gìo. Vili. Ist. L viii. 

121. Rio, (sust.) la riviera del sangue. 

122. Casso, torace, la cassa del petto. 
125. Copria pur li piedi, soltanto j piedi. 
130. Criù prema, si profonda assai più. 



144 dell' inferko 

Ove la tirannia coovien che gema. 

-La divina giustizia di qua punge 183 

Queir Attila, che fu flagello in terra, 
£ Pirro, e Sesto, ed in etemo munge 

Le lagrime che col boiler disserra 136 

A Rinier da Corneto, a Rinier Pazzo 
Che fecero alle strade tanta guerra: 

Poi si rivolse, e ripassossi 1 guazzo. 

132. Convien che gema, dov' è più punita la tirannia. 

134, 13&. Attila re degU Unni, cognominato yZa- 
geUo di Dio — Pirroy re d' Epiro — Sesto, figlio di Tar- 
quinìo il Superbo, o di Pompeo il Grande, o Sèsto 
Claudio Nerone secondo il Vellutelli. — Mung-Cf spro- 
ne, fa uscir dagli occbj le lagrime a forza di dolore. 

137. Rinier da Cometo, e Rinier Pazzo famosi ladri 
e assassini che infestarono la spiaggia marittima di 
Roma. 

139. Ripassossi il guazzo. Nesso dopo aver passato 
T^ante di là dalla riviera — ripassossi, ripassò da sé solo 
il guado, cioè ritomossene in dietro. 



CANTO XIII. 



ARGOMENTO. 

Entra Dante nel secondo girone del settimo- Cerchio che 
contiene quei che si son datm la morte da sé stessi per 
tUsperazione, e quei che hanno ruinato i proprj beni, 
I primi sono trasformati in nodosi ed aspri tronchi, 
dove fan nido le Arpie ; ed % secondi vengono seguitati 

-> da nere e bramose cagne. Quivi ragiona con diverse 
Anime, 

Non era ancor di là Nesso arrivato, 1 

Quando noi ci mettemmo per un bosco, 

. Che da nessun sentiero era segnato. 

Non frondi verdi, ma di color fosco, 4 

Non rami schietti, ma nodosi e 'nvolti. 
Non pomi v' eran, ma stecchi con tosco. 

Non han sì aspri sterpi, né sì folti 7 

Quelle fiere selvagge, che 'n odio hanno 

5. Schietti, senza nodi, involti, intralciati. 
INFERNO — VOL. I. O 



14è DKLL* INF£Rf(0 

Tra Cecina e Corneto i luoghi colti. 
Quivi le brutte Arpie lor nido fanno, 10 

Che cacciar' delle Strofòde i Trojani, 

Con tristo annunzio di futuro danno. 
Ale hanno late> e colli e visi umani, le 

Pie con artigli, e pennuto '1 gran ventre : 

Fanno lamenti in su gli alberi strani. 
£ '1 buon maestro : Prima che più entre, 16 

Sappi che se' nel secondo girone,. 

Mi cominciò a dire/ e sarai, mentre 
Che tu verrai nell' orribil Sabbione. 19 

9. Cecina fiume ch^ sbocca in mare mezza giornata 
lontano da Liìvomo verso Roma — Cometa picciola 
città presso Civita Vecchia. Questo tratto di ma- 
remma è popolato di animali salvatici che hanno in 
odio i luoghi colti. 

11. StrqfadCf Isole del Mare Jonio, le quali furono i 
Trojani costretti ad abbandonare a cagiono delle 
Arpie. Vedi Vii^. £n. L. iii. v. 210. 

12. Con tristo annunzio. Un' Arpia predisse a' Tro- 
jani orribil fame: Yirg. £n. L. iii. v. 254. 

13. Ale late^ alacce grandi e larghe. 

18, 19. Mentre per infino a tanth che-^meW orribil 
Sabbione, cioè^ nel terzo girone del settimo Cerchio» 



CANTO XIII. %4l 

Però riguarda bene, e sì vedrai 
Cose cbe torrien fede al mio sermone. 

I* sentla d' ogni parte tragger guai, 2*2 

£ non vedea persona che '1 facesse: 
Perch' io tutto smarrito m' arrestai. 

I' credo, eh' ei credette, eh' io credesse, 25 
Che tante voci uscisser tra que' bronchi 
Da gente, che per noi si nascondesse : 

Però, disse 1 maestro» se tu tronchi 28 

Qualche fraschetta d' una d' este piante» 
Li pensier ch^ hai, si faxsn tutti monchi. 

20, 21. E sì vedrai, ec, e cosi guardando vedrai cose 
^le torrien, toglierebbero credenza al mio discorso, so 
io ora te le raccontassi senza che tu le vedessi. 

22. Trt^erguai, trarre, mandar fuori lamenti. 

25. Io credo, eh* ei credette, scherzo di parole, imi- 
tato anche dalP Ariosto, e con più energia in bocca d^ 
Olimpia pfv esprimer pia fortemente la di lei ferma 
credenza, su quel' di' ella pensava del sao Bireno, 
C. ix. st. 23 : Io credea e credo, e creder credo il vero* 

26, 27. Bronchi, sterpi, stecchi nodoei e 'nvoUi. Per 
noi, cioè, per paura che han di noi. ^ 

30. Sifaran tutti monehi, cioè, i pensieri ohe bai, 
che vi sia tra le piante gente nascosta, si faranno tutti 
monchi, cioè, vani ; si chiariranno. 

2 



148 dell' inferno 

Allor porsi la mano un poco avante, 3 1 

£ colsi un ramuscel da un gran pruno, 
£ '1 tronco suo gridò: Perchè mi schiante? 

Da che fatto fu poi di sangue bruno, 84 

Ricominciò a gridar : Perchè mi scerpi 1 
Non hai tu spirto di pietate alcuno ì 

Uomini fummo, ed or sem fatti sterpi : 37 

Ben dovrebfo' esser la tua man più pia, 
Se state fossim' anime di serpi. 

Come d' un stiz20 verde eh' arso sia 40 

Dall' un de' capi, che dall' altro geme, 
£ cigola per vento che va via. 

Così di quella scheggia usciva insieme 43 

Parole e sangue : ond' i' lasciai la cima 
Cadere, e stetti come V uom che teme. 

S' egli avesse potuto creder prima, ^ 46 

3 1 , 32. Porsi, stesi. Pruno, pianta spinosa. 

33. SchimUe^er schianti, Tompu 

35. Scerpi dal lai. discerpere, lacerare. 

40. Stizzo, tizzo o tizzone ; pezzo di legno abbru- 
ciato da nn lato. 

43. Scheggia, qui per tronco, il ramo spiccato. 

46, e segg. S' egli. Il senso è : O anima da noi 
offesa, se Dante avesse potuto credere la verità di 



CANTO XIII. 149 

Rispose 1 favìo mio, anima lesa, 

Ciò eh' ha veduto pur con la mia rìma^ 

Non averebbe in te la man distesa : 49. 

Ma la cosa incredibile mi fece 
Indurlo ad ovra, eh' a me stesso pesa. 

Ma dilli chi tu fosti, sì che 'n vece 52 

D' alcuna ammenda, tua fama rinfreschi 
Nel mondo su, dove tornar gli lece. 

E '1 tronco : Sì col dolce dir m^ adeschi, 55 

Ch' i' non posso tacere ; e voi non gravi, 
Perch' io un poco a ragionar m' inveschi. 

1' son colui che tenni ambo le chiavi 58 

questo fatto, pur con la mia rima, alle mie sole parole. 
O pure, secondo altri Spositorì, Dante in quelle pa- 
role con la mia rima, fa alludere a Virgilio al suo pro- 
prio racconto di Polidoro, figliuolo di Priamo, nel iii. 
delF Eneide v. 23, et segg. 

61 . Ovra per opra, opera. Pesa^ rincresce. 

53. Tva fama rinfreschi, procuri di rinnovar tua 
spenta fama. 

66, 67. Non gravi, non vi sia grave e molesto — m* 
inveschi, mi attacchi, mi trattenga. 

68, e segg. Ambo le chiavi del cuor, ec. che fu in mio 
arbitrio 41 moverlo ad amore o ad odio. Pier dàll^ 

o 3 



150 DE-LL' INFERNO 

Del cuor di Federigo, e che le volsi 
Serrando e disserrando sì soavi. 

Che dal segreto suo quasi ogni uom tolsi : 61 
Fede portai al glorioso ufizio^ 
Tanto eh' i' ne,perde' le vene e' polsi. 

La meretrice, che mai dair ospizio 64 

Di Cesare non torse gli occbj putti, 
Morte comune, e delle corti vizio. 

Infiammò contra me gli animi tutti, >67 

E gP infiammati infiammar' sì Augusto, 
Che i lieti onor tornaro in tristi lutti. 

]^' animo mio per disdegnoso gusto, 70 

Credendo col morir fuggir disdegno. 
Ingiusto fece me contra me giusto. 

Vigne Capuano, Cancelliere di Federigo II. accusato 
d' jj^edeltà, V imperatore gli fé' cavar gli occbj, ed ei 
poi per disperazion si uccise. Che dal segreto suo, ee, 
cioè, divenni io il solo suo segretario. 

63. TantOiec talmente che vi perdei la vita. 

64, 65. La meretrice, V invidia, che ha molti seguaci 
— gli occJij putti, maligni, sfacciati. 

66. Morte, ec. vizio generale delle corti, e comun 
rovina. 

72. Ingiusto per darmi morte non meritata. 



CANTO xin. l&l 

Per le nuove radici d' esto legno 73 

Vi giuro, che giammai non ruppi fede 
Al mio signor, che fu d' onor sì degno. 

£ se di voi alcun nel mondo riede, 76 

Conforti la memoria mia, che giace 
Ancor del colpo che 'nvidia le diede. 

Un poco attese, e poi : Da eh' ei si tace, 79 

. Disse '1 poeta a me, non perder 1' ora. 
Ma parla, e chiedi a lui se più ti piace. 

Ond' io a lui : Dimandai tu ancora 82 

Di quel che credi, eh' a me soddisfaccia ; 
Ch' i' non potrei, tanta pietà m' accora. 

Però ricominciò^: Se T uom ti faccia 85 

Liberamente ciò che '1 tuo dir prega, 
Spirito 'ncarcerato, ancor ti piaccia 

Di dirne, come V anima si lega 88 

In questi nocchj ; e dinne, se tu puoi, 

77. Confartiy ec, giustifichi la mia innocenza che 
giace oppressa dalla mala voce che le die V invidia. 

82. A Itdf a Virgilio. 

86. Se V vBom, ec. Se per così^ similq al sic dei La- 
tini. Cosi ti soddisfaccia r uom (o Dante o altri) alla 
tua preghiera. Vedine altra consimile spiegazione al 
V. 82, del C. X. ed anche in altri più luoghi. 



1 



152 DELt' TNFSltNO 

S' alcuna mai da tai membra lì spiega. 
Allor soffiò lo tfofico forte, e poi 91 

Si convertì quel vento in cotal voce : 

Brevemente sarà risposto a voi. 
Quando si parte V anima, feroce 94 

Dal corpo, ond* ella stessa s' è disvelta, 

Minos la manda alla settima foce. 
Cade in la 8elva> e non l' è parte scelta, 97 

Ma là dove fortuna la balestra : 

Quivi germoglia, come gran di spelta : 
Surge in vermena, ed in pianta Silvestro : 100 

L' Arpie pascendo poi deHe sue foglie 

Fanno dolore, e al dolor finestra. 
Come 1' altre, verrem per nostre spoglie, 103 

90. Si spiega, si discioglie, si sprigiona. 

95. S* è disveUuy oioè, per morte distaccatasi dal 
corpo. 

98. La balestra, la slancia, la scaglia. 

99, 100. Spelta sorta di biada — In vermena, in sot- 
tjl ramuscello prima, e poi in albero salvatico. 

102. Al dolor finestra, e fanno mandar fuori il dolore 
coi lamenti. Questa è la risposta alla prima interro- 
gazione del verso 88. 

103, Vm^m^ dal verbo Venire. Risponde ondali* 



CANTO XITI. 153 

Ma non però eh' alcuna sen' rivesta-: 

Che non è giusto aver ciò eh' uom si toglie. 

Qui le strascineremo, e per la mesta 106 

Selva saranno i nostri corpi appesi. 
Ciascuno al prun dell' ombra sua molesta. 

Noi eravamo ancora al tronco attesi, 109 

Credendo eh' altro ne volesse dire, . 
Quando noi fummo d' un romor sorpresi, 

Similemente a colui, che venire 112 

Sente '1 porco e la caccia alla sua posta, 
Ch' ode le bestie e le frasche stormire. 

Ed ecco duo dalla sinistra còsta 115 

Nudi e graffiati fuggendo sì forte. 
Che della selva rompieno ogni rosta. 



seconda domanda del v. 90. Nel Giudizio finale tor- 
neremo per riprendere il nostro corpo. 

108. Al prun, ec. all' albero che rinserra la sua ani- 
ma molesta, molestata, tormentata. 

113. Il porco SQÌyfiiìco— stormire, romoreggìare. 

117. Rompieno per rompevano, sgombravano ogni 
intoppo— rof^a, strumento noto, ordinariamente attac- 
cato al palco per far vento o per cacciar le mósche; 
qui per/m^m, usata tal volta pel medesimo effetto. 



154 DELL' INFBllNO 

Quei dinanzi : Ora aceoFfi, accorri, morte ; tl8 
E V altro, a coi pareva tardar troppo^ 
(xridava : Lano, sì ncm furo accorte 

Le gambe tue alle giostre del To{^o. 121 

£ poiché forse gli fallìa la lem. 
Di sé e d' un cespuglio fé' un groppo. 

Dirietro a loro era la selva piena 124 

Di nere cagne, bramose, e correnti 
Come veltri eh' uscisser di catena. 

Quindi ha forse Milton tratta quella sua singolare 
espressione: Par. L. vi. v. 6. 

leaves andfumìng rills, Aurora's fan. 

118. Quel dinanzi, intendi, gridava, 

119, e segg. A ad pareva troppo tardo il suo corso, 
per non poter correre quanto correva quel dinanzi—-) 
Gridava : Lano, le tue gambe non furono si yeloci — 
alle giostre, alla scaramuccia di Pieve del Toppo. 
Lano Sanese, avendo sprecato tutto il suo, andò con 
r esercito di Siena ad Arezzo, al ritomo, colto in un 
agguato dagli Aretini, alla Pieve del Toppo, potendosi 
forse salvar con la fuga, andò disperatamente ad in- 
contrar la morte. 

122. GH/aUia la letta, gli mancava il fiato. 

123. Disi e d* un cespuglio, ec, si nascose in un 
cespuglio. 



CANTO Xltl. lÒÒ 

In quel che s* appiattò aii^er li denti, 127 

£ quel dilacerato a brano a birano^ 

Poi sen' portar' quelle membra dolenti. 
Freseai aUor la mia «c^rta per naiio, 130 

£ menommi al cespuglio che piangea, 

' Per le rotture «auguinenti/inTaBO^ 
O Jacopo, dicea» da «anf- Andrea, 133 

Che f è giovato di me fare schermo? 

Che colpa ho io deHa tua vita rea 1 
Quando '1 maestro fu sovr^ esso fermo, 130 

Disse : Chi fusti, che per tante punte 

Sofi[j col sangue doloroso sejino ì 
E quegli a noi: O anime', che giunte ì^9 

Siete a veder lo strazio disonesto» 



128. AJn'OMoahranOfSkfezàj^Lpe^ìf 

132. Jk nano,MXì^isnsco ».pimgfiat a^camio il Y«lr 
latello. 

}33. O Jacepo, te Oentiliipino Pajova^^ 4' ima 
fiuni^a detta della Cappella ili S. Aadnea, «lie difV«^ 
ratamente 8 uccise dopo aver q>i;ecato jbe ««^ focoi^* 

134. Fare schermo di im% djjfenderti «e^ rami 4f4 
mio cespuglio. 

1^« Svrmo per sermone^ parlare* 



156 dbll' INFBHNO 

Ch' ha le mìe frondi sì da me disgiunte. 
Raccoglietele al pie del ^rìsto cesto ; 142 

I' fui della città che nel Battista 

Cangiò '1 primo padrone: ond' e' per questo 
Sempre con V arte sua la farà trista : 145 

£ se non fosse che 'n sul passo d' Arno 

Rimane ancor di lui alcupa vista, 

142. Trùlo C6«^0y infelice cespuglio. 

143, e segg. Della città, di Firenze ; che cambiò 
Marte, dio della Guerra suo principal nume, in quello 
di S. Giovanni Batista quando divenne cristiana— <m<2' 
et, ec, onde Marte per essere stato dal suo Tempio 
cacciato, — con V arte sva, con T arte della guerra, farà 
Firenze desolata e trista. 

146, e segg. E se non fosse che sulla >rìva d' Arno, 
cioè sul Ponte Vecchio, rimane ancóra la sua statua, 
che neir inondazione d' Arno nel 1333 finalmente 
cadde nel fiume— iSt^bnc&imo, rifondarono, rifabbrica- 
rono— Jitdamo, invano avrebbero tentato di riedifi- 
carla senza la statua di Marte. Correva allora ira 
Fiorentini V opinione che fosse quella statua di Marte 
per Firenze, come il Palladio per Troja. Attila, ere- 
deasi da' Fiorentini che avesse spianato Firenze, ben- 
ché il Villani dica essere stato Totila il distruttor di 
essa. 



CANTO XIII. 167 

Quei cittadin, che poi la rìfondanio 148 

Sovra 4 cener che d' Attila rimase, 
Avrebber fetto lavorare indamo ; 

I* fé' giubbetto a me delle mie case. 

151. Io, ee. non dice Dante il nome di costui che 
8* impiccò nella sua proinria casa. — GnibettOy forca, dal 
Francese gibetf potence. 



CANTO XIV. 



AROOHBNTp. 

Giungono i Poeti al terzo girone dd settimo Cerchio^ 

ove son punUi i Violenti contra DiOf contro natura e 

contro arte. Dante parla con Capaneo ; poi trova un 

fiundcello di sangue formato dalle lagrime di una 

Statua, 

Poiché' la carità dei natio loco 1 

Mi strinse, raunai le fronde sparte, 
£ rendéle a colui eh' era già roco : 

Indi venimmo al fine onde si parte 4 

Lo secondo giron dal terzo, e dove 
Si vede di giustizia orribiP arte. 

1, 2, 3. La carità, ec. V amore della mia patria na^ 
tiva — mi strinse, cioè mi costrinse a raunare, a racco- 
gliere le fronde disgiunte. Vedi il y. 141 e 142, del 
C. precedente. Rendile, le rendei a colui del v. 143. 
del detto Canto, 



OANtO XtV. 159 

A ben manifeiBtàr k «òse duo? e, 7 

. Dicoy che arrìvsuanio ad una landa 
Che dal suo ktto egtà pkmta rifimOTcì. 
. La dolorosa seWa 1^ è gbiiiaiidft 10 

Intorno^, eo«e 1 fosso tristo ad essa: 
Quivi feraiamino i piedi a randa a randa. 

L» spazzo età ulta rena arida é i^ssa, Id 

'Non d' altra foggia fatta, etie còlei, 
Che fu da' pW dì Caton già 90{>presd8. 

O f endetta di Dio^ qt»tito tu dei 1# 

Esser temuta da ciascun che legge 
Ciò tht fa ttànifestd agli ocehj miei ! 

jy anime nude vidi molte gregge, 1& 

Che piangèan tutte assai miseramente, 
£ parca posta lor diversa legge. 



8. Landa, pianura ihcutta, dal francese lande. 

11. Fòsso trista, la ib^à di sàngue, C. xiì. v. 47. 

12, 13. A rOìUda a randa, rasente lit^ente, vicino 
dForlo di detta selva, senza toccare col piedi la rena 
iaiuocata.*^i%iz;ro, il suolo, il pavimento. 

16. Da' pie di €at&n, ee. simile a quella rena della 
libfo che ih Calcata dai piedi di Catone, quando an- 
dava ad uinr^ a Giuba re della Kumidìa. 

P 2 



160 DELL' INFERNO 

Supin giaceva la terra alcuna gente ; 22 

Alcuna si sedea tutta raccolta. 

Ed altra andava continuamente. 
Quella che giva intomo era più molta, 26 

£ quella men, che giaceva al tormento. 

Ma più al duolo avea la lingua sciolta. 
Sovra tutto 4 sabbion d' un cader lento 28 

Piovén di fuoco dilatate felde, 

Come di neve in alpe sanza vento. 
Quali Alessandro in quelle parti calde 31 

22, e segg. Supin, avverbio, per siqnnamente, cioè 
steso con la faccia in sn, versto il cielo, e intende i vio- 
lenti contro Dio — raccoZtoy tutta rannicchiata, ed erano 
i violenti contro 1* arto— andava contiimametìte, cor- 
reva senza fermarsi mai, cioè, ì violenti contro natura. 

29. Dilatate foMe, fiocchi di fuoco. Tale sublime 
idea fa adottata dal Tasso in quei versi : 

*^ Al fin giungemmo al loco ove già scese 
Fiamma dal cielo in dilatate falde.'' 

31, e segg. Qìwli Alessandro, ec, Alessandro, (come 
da una sua lettera ad Aristotele) vide in India cadere 
fiamme — salde, intere, sul suo stuolo, esercito, per cui 
provvide a questo inconveniente, col far scalpitur, cal- 
care, calpestar di notte quella strada che doveva far^ 



CA!ftO XÌV. itti 

* 

D' India tkle sovtà io suo stuolo 

Fiamme cadete infitto a ietrii salde, 
l*e)rch' e' provvide a scalpitar lo snob d4 

Con le sne schiere, perciocché 1 vapore 

Me' sì stingueva mentre eh' era si^o ; 
Tale scendeva ¥ eternale ardore ; 3Y 

Onde la rena s' aecendéa, com' esca 

Sotto focile, a doppiar lo dolofe. 
Sansa riposo mai em la trésca 40 

Delle misere mani, or quindi or quhici 

Iscotendo da sé V arsura fresca. 
r Cominciai : Maestro, tu che vinci 4d 



di giorno, perchè il vapóre si estingueva meglio, mén- 
tre eh' era soh, cioè non accompagnato di giorno dalla 
vampa del sole. 

40. Tresca, hallo ; qui per moto frequente. 

42. Arsara fresca, cioè^ntiova, che di mano in mano 
cadeva, o di fresco venuta, come si suol dire comune- 
mente, far fuoco fresco, cioè rinnovarlo di carhoni, 
ecc. onde, non è ito Dante a bella posta cercando con- 
trapposizione verbale cosi scipita, come viene accu- 
sato dal Venturi. ' 

P8 



162 DBLLV INFERNO 

Tutte le cose fuor che i Dimon duri» 

Ch' all' entrar della porta incontro uscincì^ 

Chi è quel grande che non par che curi 46 

Lo 'ncendioy e giace dispettoso e torto 
Si che la pioggia non par che '1 maturi ? 

£ quel medesmOy che si fiie accorto , 49 

Ch' i' dimandava '1 mio duca di lui. 
Gridò : Quale ì* fu' vivo, tal son morto. 

Se Giove stanchi il suo fabbro» da cui 52 

CrucciatQ prese la folgore acuta. 
Onde r ultimo di percosso fui ; 

O s* egli stanchi gli altri a muta a muta ^5 

44, 45. I Dimon durif i demonj ostinati, che uscitici, 
ci uscirono incontro aW entrar della porta della Città 
di Dite, aperta poi ad essi dalF Angelo, come si disse 
nel Canto Vili. v. 115 e segg. 

48. Maturi, ammollisca, abbatta la sua alterìgia. 

51. lo fui, ec, Capanéo uno dei sette re che asse- 
diarono Tebe, superum eontemptor et aqui, come lo 
descrìve Stazio, Teb. L. iii. v. 602. 

52« 53. Il suo fabbro, Yalcano— Oticciato, adirato 
per le bestemmie di Capaneo. 

55, e segg. Os*egli,.ec. Anche oh' egli stanchi i tre 
Ciclopi a muta a muta, a vicenda, nella fucina di Mon- 
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In Mongibello alla fucina negra. 
Gridando : Buon Vulcano, ajuta» ajuta, 

Si com' e' fece alla pugna di Flegra, 58 

E me saetti di tutta sua forza. 
Non ne potrebbe aver vendétta allegra. 

Allora '1 duca mio parlò di forza, 61 

Tanto, eh' i' non 1' avea sì forte udito : 
O Capaneo, iin ciò che non s' ammorza 

La tua superbia, se' tu più punito : 64 

Nullo martirio fuor che la tua rabbia . 
Sarebbe al tuo furor dolor compito. 

Poi si rivolse a me con miglior «labbia, 67 

Dicendo : Quel fu T un de' sette regi 
Ch' assiser Tebe ; ed ebbe, e par eh' egli abbia 

gibelio, (oggi Mont' Etna) come fece in Flegra valle 
delia Tessaglia, intimorito dai Giganti che gli mossero 
guerra, chiamando V ajuto di Vulcano, non avrà l' al- 
legrezza di vedermi umiliato. 

63. In ciò die, per questo appunto che non si umilia 
in te la tua superJbia, sei più punito. 

66. />olorc<m};itto, pena adequata. 

69. Assiser, assediarono, dall* assidere dei Latini 
adoperato in vece di obsidere; e non gtìi és^ assidersi 
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Dio in disdegno» e poco paur che 'l pregi : 70 
Ma» com' i' dissi lui» li suoi dispetti 
Sono al suo petto assai debill fregi* 

Or mi vien' dietro, e guarda ohe non metti 73 
Ancor li piedi nella rena arsiccia i 
Ma sempre al bosco gli ritieni stretti. 

Tacendo divenimmo là 've spiccia 76 

Fuor della sdva un picciol fiumicello^ 
Lo cui rossore ancor mi raccapriccia» 

Quale del Bulicame esteri ruscello^ 79 

Che parton p^ tra lor le peccatrici, 
Tal per la rena giù sen* giva quello* 

Lo fondo suOy e ambo le pendici 82 

in senso di sedersi agiatamente, confa vien qui Dante 
rimproverato dal Venturi. 

71, 72. Isiioi dispetti, lo atet Dio in disdeg^no. De^ 
hitiJ¥egiQtotAcn,ììiente) ^er punizione adeqvata al suo 
cuorie. 

79, 80. Bulicame, men^ònato al v. 117. del C. Xlf. 
cosi detto uno stagno d' acqua bollente medicinale in 
vicinanza di Viterbo.«^€%c /wrftm, ec. che si parte per 
varj condotti nelle case delle peccairiei, di donne pub- 
bfiche^ che abitano lì intomo; per lavare! i tor panni; 
aéiftottdo il Bbccaceio* 
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Fatt' eran pietra^ e i margini dallato; 

Perck' i' m' accorsi che '1 passo era liei. 
Tra tutto 1' altro eh' io f ho dimostrato, 85 

Pòsciachè noi entrammo per la porta, 

Lo cui sogUare a nessuno è serrato. 
Cosa non fii dagU tu' occhj scorta 88 

Notabile com' è '1 presente rio, 

Che sopra sé tutte fiammelle ammorta: 
Queste parole fur del duca mio: 91 

Perchè '1 pregai che mi largisse '1 pasto. 

Di cui largito m' aveva 1 disio. 

83, 84. Fatti eran pietra, ei;au fatti dì pietra. Liei 
per /ì. Si accorse che il passo era li, per esser quei 
margini, ossia le sponde, nuda pietra, cioè non coperta 
dell' arena infuocata. 

85, 86, 87. Tra tutte le altre cose che ti ho fatto 
osservare, posciachè, da che siamo entrati, ec. — So^ 
gUare, soglia, porta, ingresso. 

90. AmTnorta, smorza, spegne, cioè, il fuoco che 
cade sul rio, sulla superficie del fiundcello del v. 77. 
non dura acceso, come accade di quello che cade sul 
sabbione del y. 28. 

92, 93. Che mi largisse, ec. che mi desse il cibo di 
cui mi aveva largito ^t disio, ivMo venir gola; cioè, mi 
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In mezzo 1 àtdr Aede unptese gtiaata, 04 

Diss' egli itU«inai^ ohe i' appella Creta, 
Sotto 1 etti tégé fu gp^ 1 mondo easfo^ 

Una montógtitt V^ è^ éh« giti fti lieta '^ 

D* acque, e di frottde, ete si cMa«KÒ Ida ; 
Ora è diserta eottfé cosHtietà^ 

Rea la scelse già pet ^M9l fida lOO 

Del suo figlinelo^ e, per éelarlò HiegHoi 
Quando piangea, ri feeett fkr k grida«^ 

Dentro del monte sta dritto m graii feg^o, 163 

spiegasse la cagione, perchè quel ruscello fosse tanto 
mirabii cosa. Largire (lat.) concedere largamente. 

d4. Guasto, guastato dal tempo. Tutte le cento 
citta deli' ìsola di Creta erano state disfatte. Vedi 
Virg. En. I. V. v. 104, e sègg. 

96. RegCy Saturno, sotto ii cui regno fu il mondo 
casto, pudico ; da Poeti denominato Sucolo tPoro» 
99. Vieta, rancida, putrida. 

100,esegg. Rea, o la Terra, moglie di Saturno^ 
madre di Giove, scelse il Monte Ida per duna fida; per 
nutrir Giove sicuramente, e vi facea far grande stre- 
pito per non far sentir i suoi vagiti a Saturno che di- 
vorava i figli. CuTia, o adla, letticciuolo per uso dei 
bambini. 

lOd à 111. Dentro dal per dentro del, cioè, nel monte. 



Che tien ir<d(e le «pidie inyer Diradate^ ^ 
E Roma gamnlii sì fionue suo sp€|^. 

La sua teste è di fin 4>to fiornala, 106 

E puro argento son le braccia e '1 petto. 
Poi è di rame infino alla forcata : 

Baindi in ^iuso è tutt» £erro eletto, IM 

Se^ve €^e '1 destro piede è terra cotte, 
E sta 'n su quel, più die^n sui' altro eretto. 

•Crram vegUo. Per qnesta-iiiisteiiosa stetea dei Veotkio 
U Poeto vuol sìflibole^are M TeH^ e per «sso il 
- p eg gi o r amento graduale dett* gmas ghiere «elle «aie 
^erse epodie, a siinilita<Miie dcdla «tatea di Naba- 
codonosorre con la quale si 'igorttvanele divenie Mo* 
saròide. Dante la descrìve In €!rete sotto il regno di 
-Baturao, secolo ddr innoceiffia, con te ip^Ue liveHe 
verso Damista in Egitto, ^sede prindpal deir Id<^a- 
tila, e^erstf KCkiente, per figurare il passato, o àa la 
«HMÀte éM' uomo ; e col viso ehe gìtarda Roma aN' 
Oeeldeate come tpeghe, specchio e sede della Ycra 
Heligtone, per dinotare il futuro, o sia la fine ddl' 
«omo. I cinque differenti metalli che compongono fa 
Stetta servono a figurar le cinque diverse età degH 
QoniinL Jji testa di fin oro indica la prima età dell' 
inaoeenza, il regno di Saturno. V argento puro di- 
nota la seconda, meno nobile della, prima, e che co- 
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Ciascuna parte, fuor che V oro, è rotta 112 

jy una fessura che lagrime goccia. 
Le quali accolte foran quella grotta. 



mìncia a decadere. 17 rame infino alla forcata (cin- 
tola) figura la terza età anche più imperfetta delle due 
precedenti; e ilferrOyàeHllsL forcata tn gt'iMo, rappre- 
senta la quarta, cioè il secolo di ferro colmo d' ogni 
Inizio; e finalmente il piede di terra cotta, o sia, .di 
creta, dinota T età presente anche pia depravata delle 
precedenM, esta'nsu quel di creta, più che 'n su Coltro 
di ferro, come per predirne, con la minacciante rovina 
della Statua, la totale corruzione dei costumi. 

112> Ciascuna parte fitor che V oro è rotta con fiss- 
sura che goccia, gocciola, tramanda lagrime, per dino- 
tare che la sola prima età delP oro, nta fa contami* 
nata dal vizio della lussuria. Per quesia lagrime il 
Poeta disegna i visg degli uomini di tu\t' i secoli 
guasti dal mal costume, e figurati nei diveni accen- 
nati metalli componenti la Statua, fuori ohe ntll' oro; 
e ciò per dimostrar sempre pia che V Inferno il mal 
dell' Universo tutto ^risacca, come sopra al v. 18. C, VII. 
* 114. Le quaU lagrime riunite insieme formano una 
corrente, che foran, penetrano il fondo di quella grotta 
ov' è nascosta la Statua. 
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Lor corso in questa valle si diroccia: . 115 
Fanno Acheronte, Stige, e Flegetonta; 
Poi sen' va giù per questa stretta doccia 

Insin là; ove più non si dismonta : 118 

Fanno Coclto; e qual sia quello stagno, 
Tu '1 vederai ; però qui non si conta. 

£d io a lui : Se '1 presente rìgagno 121 

Si deriva così dal nostro mondo, 
Perchè ci appar pure a questo vivagno ì 

115. Si diroccia^ si precipita giù di roòcia in roccia, 
in questa valle, e formansi quindi i quattro fiumi infer- 
nali, r Acheronte, v. 71, del C. III. lo Stige, v. 106, 
C. VII. il Flegetonte lo spiega più^appresso, al v. 130 
e segg. 

1 17. Doccioy canale, condotto, dal lat. ducere, 

118. Là ave, ec, nel fondo, nel centro dell' Inferno, 
ove formasi V altro fiume detto Cocito. 

121. Rigagno, rio, il fiumicello Flegetonta, che si 
forma dalle lagrime del nostro mondo, o sia dalle fes- 
sure della detta Statua. ^ 

123. Pure, soltanto. Derivando quel rivo dal no- 
stro mondo, perchè lo vediamo soltanto in questo vL 
mgno, orlo, estremità, e non lo abbiamo veduto scen- 
dendo per gli altri cerchj ? 

Q 



ITO PJBL3L' INFERNO 

£d egli a mie : Tu sai che '1 iMogo è tondo, 1 24 
E tutto obe t« «ii veQuto m^t^ 
PufA fimfeta giù calando al fondo» 

Mon se' ancor per tutto '1 cerebio volto ; X27 
TetfAì^f 3e cosa m* apparisce nuova* 
Non dae addur maraviglia al jtuo volto. 

Ed io ancor: Ma^tr^» ove si truova 130 

Tlegetonfte^ e Leteo, che dell' un taci^ 
E Y aki» àì^ che si fa d' .està piova ì 

In tutte tue question certo mi piaci^ 133 

fi4sp99e ; ffia 7 f^oU^r d^ll' acqMa i:ossa 
Dk>v»ia ben ^f^lv^sr p ijtfla, i^e tu £^. 

126, 127. À sinistra leggono coHa Nidob. tutte i' 
edizioni, assai naeglio che la Cominiana e altre mo- 
derne che leggono Pure sinistra* E la costruzione è : 
E tutto che (sebbene) tu sii venuto molto giii al fondo 
calando pur (sempre) a mano sinistra, non sei volto, non 
hai girato a tondo tutto il Cerchio delP Inferno. 

Idi. Che ddV un taci, cioè, del fiume Lete, di cui 
qui appresso parleremo al v. 136. 

132. 2)' està piova, delle lagrime della statua* 

134. Ma il boRor, ec, dal bollor dell' acqua ohe hai 
veduta poc' anzi, dovevi da te stesso scioglier la diffi- 
coltà che mi fai, cioè dovevi comprender esser esso 
il FkgetorUe, che in Greco vuol dire m'dore* 
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Lete vedrai, ma fuor di questa fossa, 136 

Là ove vanno V anime a lavarsi. 
Quando la colpa pentuta è rimossa. 

Poi disse : Ornai è tempo da scostarsi 139 

Dal bosco ; fa' che diretro a me vegne : 
Li margini fan via, che non son arsi, 

£ sopra loro ogni vapor si spegne. 

136, e segg. MafuoTy ec, non in questo inferno, ma 
fò, cioè dall' altra parte del Purgatorio, dove si làvaà 
le anime, quando^ ec, dopo che vien loro rimoisa, o 
lavata ogni colpsL—^petituia per pentita» 

140. Vegìte per vegna o \engsi, 

141. Fantna, offeriscon strada comoda, perchè non 
sonò infocati, per esser detti margini vicini all' acqua 
nella quale ogni fiamma si ammor^, come sì dùtóe di 
sopra al V. 90. 



92 



CANTO XV. 



ARGOMENTO. 

/ 

Tuttavia nel terzo girone del settimo Cerchio, tra i 
Violenti contro natura conóbbe Dante il suo Maestro 
Brunetto Latini, a cui fa predire il sito esilio» 

Ora cen' porta V un de' duri margini, 1 

E '1 fummo del ruscel di sopra aduggia 
Sì, che dal fuoco salva T acqua e gli argini. 

Quale i Fiamminghi tra Guzzante e Bruggia, 4 
Temendo '1 fiotto che in ver lor s' avventa, 
Fanno lo schermo, perchè '1 mar si fuggia ; 

1. Ce»' per C6 ne. 

2. E H fummo, ec. il vapore eh' esala il ruscello — 
aduggia, adombra al disopra, o inumidisce talmente 
V aria, che salva, che smorza le fiamme che sarebbero 
piovute suir acqua e sui margini. 

4. Guzzante picciolo Contado cinque leghe lontano 
da Bruggia o Bruges, nobile Città di Fiandra. 

6, 6. Il fiotto, la marea — Fanno degli argini o ri- 
pari contro le onde per tenerle lontane-^«g*gta per 
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E quale i Pddovati lungo la Bi*èBta^ 9 

Per difender ÌQt ville e lor castelli, 
Anzi che Chiarentana il caldo senta; 

A tale immagine eran fattj qu^lli^ lid 

Tutto che né sì dti né sì grossi^ 
Qual che si fosse^ Id tìiaestifo felli; 

Già eraVam dalla selva rinlòssi lA 

Tanto, eh' i' non avrei Viste dov' era,, 
Perch' io 'ndietro rivolto mi fossi^ 

Quando 'ncohtrammb d' anime una schierai le 
Che venia lungo T argine, e èiàscnna 
Ci riguardava come suol da sera 

fiigga, imitato dal Ij9,t fugiat, m graaa della rima. 
U Tasso Ger. C. ì. st 43, fa la stessa allusione : 

'' £ gP Isolani lor^ che d' alta inonda 
Riparo fìmsi aU^ Oeeàn vorace.'^ 
&. Chittréntana, luogo iidle Alpi, dovè iiasce il 
ilume Si'enta, coperto per Io più di neve^ la quale» 
disfatta e sciolta al primo calor del Sde, fa ingronar 
la Brenta, per etii i Padovani son allora obbMgafi ad 
alzar le sponde di detto fiilmti. 

12. FèUi perfeceU, o li fece, li eostral. 
15. Perche io, per quanto io mi fossi rivolto indli* 
lio a guardar la detta sdvà. 

3 
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Guardar V un F altro sotto nuova luna ; 19 

£ sì ver noi aguzzavan 1^ ciglia. 
Come vecchio sartor fa nella cruna. 

Così adocchiato da cotal famiglia, 22 

Fu* conosciuto da un, che mi prese 
Per lo lembo, e gridò : Qual maraviglia ì 

Ed io, quando 1 suo braccio a me distese, 25 
Ficcai gli occhj per lo còtto aspetto. 
Sì che i viso abbruciato non difese 

La conoscenza. sua al mio 'ntelletto : 28 

£ chinando la mano alla sua faccia, 
Rispósi : Siete voi qui, ser Brunetto 1 

19, e segg. Guardar, ec, rimirarsi fissamente. Come 
vecchio sartor, còme fa ii vecchio sarto che stenta ad' 
infilar V ago — cruna, il foro dell' ago. 

27. Noìi difese, non impedi, dal lat. defendere, 

29. E chinando, ec. e abbassando la mano verso il 
viso di lui, che stava sulF arena, più in giù delF 
argine. 

30. Brunetto Latini, Fiorentino, uomo dì grande 
scienza, fu maestro di Dante. Di professione Notare, 
come si scorge dalla denominazione dì ser per sere, o 
signoresche anche a dì nostri si dà per titolo a Nntari 
pubblici in Toscana. Fu condannato in Firenze per 
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£ quegli : O figlìuol mio, non ti dispiaccia, 31 
Se Brunetto Latini un poco teco 
Ritorna indietro, e lascia 'ndar la traccia. 

Falsario, e perciò si maraviglia Dante di trovarlo qui 
fra Sodomiti. Fra molte opere quella che rendè il- 
lustre Brunetto, fu il suo Tesoro, eh' è un compendio 
di Plinio, di Solino, e di idtri libri di tal natura, scrìtto 
in lìngua francese, com* egli stesso lo afferma neli' 
esordio di questa sua opera. 1/ originai francese non 
è mai uscito alla luce. Nel Museo Britannico se ne 
conserva un bel MS. Solo ne abbiamo la traduzione 
italiana fatta verso il medesimo tempo da Buono 
Giamboni, Giudice ; e quella parte che contiene il 
compendio dell' Etica d* Aristotele fu tradotta dal 
celebre Medico fiorentino Taddeo, che a quei tempi 
vivea. Il suo Tesorétto,- una delle più antiche pro- 
duzioni della poesia italiana, contiene solo alcuni pre- 
cetti morali esposti in versi settenaij rimati insieme a 
due a due ; di cui, per esser pOco conosciuto, aggiun- 
gerò qui alcuni versi sulla descrizione d' un deserto, 
nel quale si smarrisce al suo ritomo da un' ambascia^ta 
al re di Spagna dalla parte dei Guelfi: 

i. Deh che paese fiero 

Trovai in quella parte ! 

Che s' io sapessi d' arte. 
Quivi mi bisognava. 
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Io diBsi Itti ; Quanto posso, ven' preco> 84 

E se volete che con voi m' asseggia> 
Farò)) se piace a costui, che vc^ seco. 

Che quanto più mirava, 
jpiù mi pareà selvaggio. 

Quivi non ha viàggio, 
Quivi non ha persone. 

Quivi non ha magione, 
Non bestia, non uccello, 

Non fiume, non ruscello. 
Non formica, non mosca, . 

Non cosa eh* io conosca. 
Ed io pensando forte 

Bottai* ben della morte. i*dubiiai.ì 
E non è maraviglia. 

Che ben trecento miglia 
Durava d' ogni lato 
Quel paese smagato. 

39. E ìaseia 'ndar la traeciay cioè, non segUe la 
traeciaf le pedate de' suoi compagni. 

34. Quanto posso, ec. anzi voi farete favore a me, e 
-ve ne prego quanto so e f^08&o-~freeo per prego dal 
latino precoTy in grazia della rima. 

35. M* asseggia, mi fermi, mi seda. Asseggia per 
asseda da assederei coinè veggia per veda da vedere, e 
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O fìgliuol, disse, qual di questa greggia 37 

S' arresta punto, giace poi cent' anni 
Sanza arrostarsi quando '1 fuoco il feggia. 

Però va oltre ; i' ti verrò a' panni, 40 

E poi rigiugnerò la mia masnada 
Che va piangendo i suoi eterni danni. 

I' non osava scender della strada 43 

Per andar par di lui; ma 1 capo chino 
Tenea, com' uom che riverente vada. 

£i cominciò : Qual fortuna, o destino, 46 

Anzi r ultimo dì, quaggiù ti mena 1 

non da asseggiare come dice il Yentari, per cui ei ri- 
piende Dante dicendo: A questo verbo asseggiare non 
ha spedito ancora il passaporto la Crusca, 

39, 40. Sanza arrostarsi, senza farsi vento, cioè a 
giacere in terra supino, come quei menzionati ai canto 
precedente v. 22, e v. 27, che sofirìvan maggior tor- 
mento per non potere col moto prendersi dallo sven- 
tolamento qualche refrigerio — feggia per Jieda^ da 
^dere lo steiso che ferire. A' panai, appresso, cioè, . 
ti seguirò. 

41. Masnada, brigata, compagnia di gente. 

43. Io non osava camminar con lui del pari per paura 
di abbruciarmi i piedi sulla rena cocente. 
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£ chi è questi che mostra *ì caimniiio ì 
Lassù di sopra in la vita serena, 49 

Rispos* io luì, mi smarrì' in ana valle^ 

Avanti che V età mia fosse piena. 
Pur jer mattina le volsi le spalle : fttS 

Questi m' apparve^ tornand' io in quella, 

£ riducemi a ca pei* questo calle. 
Ed egli a me : Se tu segui tua stella, 55 

Non puoi fallire a glorioso portp. 

Se ben m' accorsi nella vita bella : 



51. AwMdiy €c. prima di arrivare all' età di 35 anni. 

02. Pur, solatneiité, non prima di jeri. 

58. TornarttiP io ih qitéUa, cosi leggono tre MS. della 
Bibl. Corsini, e 1* ediz. di Fir. 1481, e ritornando in 
qàeUà le altre edizioni, che non fanno con ugjaal chia- 
rettìsa capire, che la persona che ritornava, era lo stesso 
Dante — in quella, intendi, valle. 

64^ Riducemi, ed ora mi riconduce, a ca, a casa. 

97, Se ben inC accordf ee» Il Daniello, il Tentari 
sej^ito dal P,. Lombardi, ed altri han creduto da 
queste parole che Brunetto, allorciiè nacque Dante, 
n' avesse preso V oroscopo, o fatta la pianta astrolo- 
gica, e che av^sSégli predetto il sapere, a cui sarebbe 
,giunto ; ma come Saggiamente osserva il C. Maazuc- 
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£ »' i* non fossi si per tempo morto, 58 

Veggendo 'i cielo a te così benigno. 
Dato t' avrei alF opera conforto. 

Ma quello 'ngrato popolo maligno 61 

Che discese di Fiesole ab antico, 
E tiene ancor del monte e del macigno, 

Ti si farà, per tuo ben far, nimico: 64 

£d è ragion ; che tra gli lazzi sorbì 
Si disconvien fruttare al dolce fico. 

Vecchia fama nel mondo li chiama orbi ; 67 

cbelli, anche senz* essere astrologo, potea Branetto 
conoscer l'ingegno di Dante, se questi gli era Disce- 
polo ; e i versi soprascritti interpretar sì posson facii* 
mente in senso allegorico. Tiraboschì St. L. iii. 
pag. 488. 

61, e segg. Quello ingrato popolo Fiorentino disceso 
da Fiesole città antica, situata su d' un monte — e tiene, 
e ritiene ancora delle qualità dure del macigno, ec. 

66. Lazzi, aspri, lapposi — sorbo albero noto, dotto 
cornUer in fhmcese, e sorb o servicetree dagl' Inglesi. 
£ vuol dire, che non si conviene alf uomo virtuoso il 
dimorare tra gente malvagia. 

67. Orbi, ciechi, cosi detti i Fiorentini per non es« 
sersi accorti del tradimento dei Pisani^ che costretti a 
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Gente avara, invidiosa, e superba : 
Da' lor costumi fo che tu ti forbi. 

La tua fortuna tanto onor ti serba, 70 

Che r una parte e Y altra avranno fame 
Dì te; ma. lungi fìa del becco V erba. 

Facciali le bestie Fiesolane strame 73 

Di lor medesme, e non tocchin la pianta, 
S' alcuna surge ancor nel lor letame^ 

In cui riviva la sementa santa 76 

dar loro due colonne di porfido, le guastarono prima 
col fuoco, e poi fasciatele di scarlattp, le ccmsegnaroBO 
ai Fiorentini, che, come ciechi, non sì accorsero dell' 
inganno. 

69. Farìfi, dsi forhirey ripulire, cioè ti serbi intatto. 

71. Avranno fame di tcj vorranno riaverti. 

72. Ma lungi, ec. ma il lor desiderio sarà senza ef- 
fetto. Avendo detto fame, usa V allegoria dell' erba 
hmgi dal becco, 

73. a 78. Le bestie, ec. quei Fiorentini bestiali, di- 
scendenti da Roma, faccian strame, calpestino, avvi- 
liscano sé medesimi, ma non tocchin, ma rìspettìn la 
pianta, quella che nasce di Roma, cioè quelle famiglie 
di romana discendenza, se alcuna ne nasce più nel lot' 
letame^ tra le sordidezze e i brutti costumi loro. 
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Di quei Roman che VPriinaser, quando 
Fu fatto '1 hidio di malizia tanta. 

Se fosse pieno tutto '1 mio dimando, 79 

Risposi lui, voi non sareste ancora 
Deir umana natura posto in bando : 

Che in la mente m' è fitta, ed or mV accuora, 82 
La cara e buona immagine paterna 
Di voi, quando nel mondo ad ora ad ora 

M' insegnavate come 1' uom s' etema : 85 

£ quant' io V abbo in grado, mentr' io vivo^ 
Convien che nella mia lingua ^i scerna. 

Ciò che narrate di mio corso, scrivo, 8d 

£ serbolo a chiosar con altro testo 
A donna che '1 saprà, s' a lei arrivo. 

79, e segg. Se fosse, ee. se fossero esaudite tutte le 
mie preghiere, voi non sareste tra' morti. 

86. Abboy e aggio per ho, da habeo, 

88. e segg. Di mio corso, di mìa vita e di mie ven- 
ture, scrivo, serbd a mente — e serbolo a chiosar» e lo 
riserTO per farlo interpretare con altro testo, con V al- 
tra predizione fattami dal Farinata, C. X. v. 79 — a 
donna, a Beatrice — che 'l saprà, che potri^ ben dichia^ 
ratlnelo, — s' a lei arrivo, se avrò la sorte di arrivar 
lassù. 

INFERNO — VOL. I. R 
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Tanto vog]' io che vi sia manifesto, ^1 

Pur che mia coscienza non mi garra, 
Ch' alla fortuna, come vuol, son presto. 

Non è nuova agli orecchj miei tale arra : 94 

Però giri fortuna la sua ruota . 
Come le piace, e '1 villan la sua marra. 

Lo mio maestro allora in. su la gota 97 

Destra si volse 'ndietro, e riguardommi ; 
Poi disse : Bene ascolta, chi la nota : 

91 , e segg. Tanto, ec, cioè, Soltanto desidero che vi 
sìa manifesto, che son presto, disposto a qaaoto la 
Fortuna voglia fare di me, purché la mia coscienza non 
mi garra, non garrìsca contro di me, non abbia da 
rimproverarmi cosa alcuna — nton mi garra, non mi 
riprenda di nulla — son presto, son disposto, son pronto 
a tutto. 

94. Arra, caparra, qui per annunzio di sventure, 

95,96. Giri fortuna, sia pur qualsivoglia la mia for- 
tuna, non mi curo di essa^ quanto mi curo del modo 
con cui il villano maneggia la marra, la zappa. 

99. CM la nota, cioè, bene ascolta le sentenze colui, 
che le nota, e che vi fa sopra matura riflessione, per 
praticarle poi a tempo e a luogo: volendogli con ci^ 
acceui^are che superane omnis fortuna ferendo est^ 
deir En. I. V. V. 710. 
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Né per .tanto di men parlando Yommi ' 100 

Con Ser Brunetto, e dimando chi sono 
* Li suoi compagni più noti e più sommi. 
£d egli a me : Saper d' alcuno è buono, 103 

Degli altri fia laudabile il tacerci, 
. • Che '1 tempo sarìa corto a tanto suono. 
In somma sappi che tutti fur Cfaerci, 106 

£ Letterati grandi, e di gran fama, 
; . D' un medesmo peccato al mondo lerci. 
Priscian- sen' va con quella turba grama, 109 

£ Francesco d'Accorso anco, e vedervi, 

S' avessi avuto di tal tigna brama, 
Colui potei, che dal Servo de' servi 112 

- 100. Né per tanto, ec. Non ostante le suddette pa- 
róle di Virgilio, non cessai di parlare con Brunetto. 
Vammi, mi vo, del verbo anelare. 

lOd. A tanto tuono, a si lunga narrazione. 
V 106« Cherèi, uomini di Chiesa; come al C. VII. v. 40. 

108. Lerci, lordi, imbrattati. 

.109. Ptisdano, eccellente Grammatico — grama, 
insta, tapiua, infelice* 
. 110. Francesco, ec. Giarìsconsulto Fiorentino. 

Ili, 112. Tigna, ulcere sulla cotenna del capo, qui 
per noja, fastidio. Potei per fotevi — dal Seìtfo dei 
$erin, dal Papa, detto nelle bolte Servus iervorum Dei, 

R 2 
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Fu trasmutatoli' Axbo in Bacchiglione/ 

Ove lasciò li mal protesi nervi. 
Di piùdireiy ma '1 venir, e '1 sermone 115 

Più lungo esser non può, però eh' i' veggio 

Là surger nuovo fummo dal sabbione. 
Gente vien con la quale esser non deggio : 118 

Sieti raccomandato 1 mio Tesoro, 

Nel quale i' vivo, ancora, e più non cheggio: 
Poi si rivolse, e parve di coloro 121 

. Che corrono a Verona Ì drappo verde 

Per la campagna, e parve di costoro 
Quegli che vince, e non colui che perde* 

113, 114. Fu trasmutato, ec, intendi, Andrea dei 
Mozzi Fiorentino fu trasferito dal Vescovado di ^^i- 
reDze, per dove passa VArno, ^ quello di Viceos;^ per 
dove passa il Bacchiglione. Qve lascia, ove mor). 
Mal protesi, mal distesi, perchè forse avea la gotta, o 
era paralitico, o. semplicemente per dire che vi lasciò 
la pelle, frase comune per morire^ 

1 19. Nel quale io vivo per fama. Cheggio, chitid^. 

121, e segg. JE parve di coloro, di quei che fanno » 
correre a Verona per il premio d' un drappo verde, 
come si usava allora; e questa corsa chiamasi correr€ 
il palio, eh' è un pe^szo di drappo che s' innalza sopra 
nn*^ asta, a guisa di bandiera per ^ryir di meta dei 
corridore 



CANTO Xvr, 



ARGOMENTO, 

Pervenuto Dante dove tidiva U rimbombo del fiume che 
cade nelV ottavo Cerchio, incontra alcune anime di 
Soldati infette del vizio detto di sopra nel Canto pre- 
cedente, Virgilio getta nelV ottavo Cerchio una corda, 
di cui Dante era cinto, e veggoft vemr su nuotando per 

' r aria una mostruosa figura, ^ 

GlA' era in loco ove s* udia '1 rimbombo ^ 
' Deir ticqua che cadea nell* altro giro. 
Simile a quel che V arnie fanno rombo; 
Quando tre ombre insieme si partirò 4 

Correndo d* una torma che passava 
Sotto la pioggia dell' aspro martìro. 

2, 3. Deir acqua del fiume Flegetonte. NelT altro 
giro, neir ottavo Cerchio — Simile a quel, ee, simile al 
rombo, alsusurro delle pecchie — iirmV,*sono le cas- 
i^tte, ossia Y alveare delie api ; qui è per le pecchie^ 
ihedesime^ ^ 

4. Tre ombre nomate qui apprèsso v. 38, 41, e 44. 
iniiem€ si partirò, si distaccarono^ da vm torma, da ntift 
moltitudine di dannati. 

R 3 1 
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Venien ver noi ; e ciascuna grìdava^ 7 

Sostati tu, che fiU' abito me sembri 
Essere alcun di nostra terra prava* 

Aimè, che piaghe vidi ne' lor membri IQ 

Recenti e vecchie dalle fiamme incese ! 
Ancor men' duol pur eh' 1* me ne rimembri. 

Alle lor grida il miq dottor s' attese, 13 

Vols^ 1 viso ver n^e, e, ora aspetta. 
Disse ; ^ costor flji vuole esser cortese ; 

£ se non fosse il fuoco che s»,eXt^ U 

7. Venipi per venivano o vennero» 

8, 9. Sostati, fermati^ arrestati, (dal lai tùter€ om/h- 
stare) — air aJbito, al vestire. Prava^ maligna. 

11 . Incese, per incise da incidere^ in grazia della rì-r 
ma : cosi vogliono gli Spositori : Io crederei anzi da 
incendere, abbruciare, ardere, innasprìre, che fa inceso 
e incenso al participio, e direi piaghe innasprite dallo 
fiamme, ec» 

1^. S' attese, si fermò a far attenzione. 

16, J7, 18. E se non fosse, ec. Costruzione: Io dir 
écerei che meglio stesse a te, che sarchile piuttosto tuo 
debito la fretta, di affrettarti ad incontrarli, se non 
fosse per il fuoco che saetta la natura del hwgo, che. è 
l^^rietà inalterabile di questo terzo girone di pioyeif . 
lupqo. 
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La natura del luogo, i' dicerei 

Che meglio stesse a te eh' a lor la fretta. 
Ripominciar', come uoi ristemmo, eì 19 

. L' antico verso ; e quando a noi fur giunti, 

Fenno una ruota di sé tutti e trei, 
Qual solcano i campion far nudi e unti, 22 

Avvisando lor presa e lor vantaggio. 

Prima che sien tra lor battuti e punti; 
Così, rotando, ciascuno il visaggio 95 

Drizzava a me, sì che 'n contrario il collo 

Faceva a' pie continuo viaggio: 

19, 20. M per eglino — ristemmo, ci fermammo. — 
Il OfUieoversOy il lorp solito piantOé 

21. Fenno per fecero — unq ruota fi ^é, si misero i^ 
l^rar intorno — tfrei per tr^, 

22, 23. / campion^ i Gladiatoria awisando, ec, osr 
servando attentamente. Impresa, 4ove afferrar il rivale 
con più vantaggip. 

25, 26, 27. Così, ee. Così ciascuno dei tre, rotando^ 
girando intorno, drizzava a pie il pifo, sì che il collo 
faceva eontimu^ viaggio in contrario ai pi^» Movendo,^ 
per esempio, questi dannali \ piedi da destra a sinistra^^ 
bisognava loro, per guardar sempre Dante, torcerei^ 
~eolIo da sinistra a destra, onde il ^Ho giravasi in ^r 
fMÌona eontraria ai loro piedi. 
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£ se miseria d' esto loco soUo S8 

Rende in dispetto noi e nostri preghi, 
^ Cominciò V uno, e '1 tristo aspetto e brollo. 
La lama nostra il tuo animo pieghi 31 

A dirne chi tu se', che i vivi piedi 
• Così sicuro per lo 'nfemo freghi. 
Questi, r. orme di cui pestar mi vedi, 34 

Tutto che nudo e dipelato vada, 
' Fu di grado maggior che tu non credi : 
Nepete fu della buona Gualdrada : 37 

Guidoguerra ebbe nome, ed in sua vita 
. Fece col senno assai e con la spada. 

28, e segg. E seìì tormento di questo luogo solh^ 
soffice, molle, (qui per arenoso) e 1 viso rattristato, e 
broUoy abbruciato, rende in dispetto, albbominevoli noi 
è le nostre preghiere, (cominciò uno di loro) che la 
nostra fam^ almeno t 'induca a dirci chi tu sei che 
cosi vivo freghi, stropicci, muovi i piedi sicuri per V 
Inferno. 

37, 38. Gualdrada bellissima donzella di Firenze 
maritata al Conte Guido da cui nacque Ruggieri, e da 
Ruggieri nacque questo Guidoguerra assai prode in 
ilrmi, che Capitano di 400 Guelfi, fu cagione in Puglia 
della vittoria di Carlo I. contro Manfredi — Fece eòi 
Senna assai e con la spada;. Di qui forse il Tasso : ' 
Moho egli oprìf colienno e con la mano. 
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ÌJ altro eh* appresso me la Tena trita, 40 

E" Tegghìajo Aldobrandi, la cui voce 
Nel mondo su dovrebbe esser gradita. 

Ed io che posto son con loro in croce, 43 

Jacopo Rusticucci fui; e certo 
La fiera moglie piò eh' altro mi nuoce. 

,§' i' fussi stato dal fuoco coverto, 40 

Gittato mi sarei tra lor disotto, 
£ eredo che '1 dottor Y avria sofferto : 

]V(a perch' i' mi sarei bruciato e cotto, 49 

Vinse paura la mia buona voglia 
Che di loro abbracciar mi iacea ghiotto. 

40. Trita <}a tritare, pestare, cioè, cammina. , 

41, 42. Tegghìajo Aldobrandi degli Adimari di Fi« 
renze, la cui voce, il di coi nome dovrebbe esser caro 
9Ì Fiorentini ; cbè se avessero sentito il sup consiglio 
di noli battersi coi Sanesi, non sarebbero stati disfatti 
ad Arbia o Monte aperto. 

44. Jacopo i2ti«^icurct valoroso cavaliere Fiorentino, 
lasciò la moglie per esser donna sdegnosa, e si diede 
a quei ^izj che qui I9 condannano. 

46. S* iofussiy ec. Se fossi stato sicuro che le fiamm<| 
^n mi fosser piovute addosso. 

di. Ghiotto f bramoso, desiderospf 
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Poi cominciai : Non dispetto, ma doglia 52 

La vostra condizion dentro mi fìsse 
Tanto, che tardi tutta si dispoglia. 

Tosto che questo mio signor mi disse 55 

Parole, per le quali io mi pensai. 
Che qual voi siete, tal gente venisse. 

Di vostra terra sono : e sempre mai 5d 

L' ovra di voi, e gli onorati nomi 
Con affezion ritrassi, e ascoltai. 

fjBscio Io fele, e vo pei dolci pomi 61 

Promessi a me pe^ lo verace duca : 

52, è segg. Poi cominciai: Il senso è. Tosto che 
questo mio Signore (Virgilio) mi disse le parole, a 
costor si vuole esser cortese, del v. 15, per le quali m' 
immaginai che voi foste gente illustre come siete, tion 
Obbi dispetto della vostra condizione, ma doglia mi 
fisse, fui penetrato da tanta doglia, che tardi tutta si 
, dispoglia, non potrà cosi presto togliersi dal mio 
animo. 

60. Ritrassi, m' impressi nella mente. 

61,62. Lascio lo fele, lascio le amarezze, cioè son 
di passaggio soltanto per quest' inferno — e vo pei dolci 
fonii, io vado a gustar i dolci frutti del Paradiso — prò- 
messi,ec. che Virgilio mi ha promessi — tomi, discenda. 
Tornare è propriamente cader a capo in giti. 



CANTO XVI. l»Jr 

Ma fino al centro pria convien eh* i' tomi. 
Se lungamente r anima conduca 64' 

Le membra tue, cispose quegli allora, 

E se la fama tua dopo te luca. 
Cortesia e valor, di*, se dimora 67 

Nella nostra città sì come suole, 

O se del tutto se n' è gito fuora 1 
Che Guìglielmo Borsiere, il qual si duole , 70 

Con noi per poco, e va là coi compagni. 

Assai ne crucia con le sue parole. 
La gente nuova, e i subiti guadagni, 73 

v^ Orgoglio e dismisura han generata, 

64, 65, 66. Se, ec. Cosi possa tu vivere lungamente ;' 
e rìsplenda il tuo nome anche dopo morto. 

70, 71. Guiglielmo Borsiere valoroso e gentil cava- 
liere Fiorentino, che ti duole con noi per poco, che non 
ò molto eh', è venuto qui a dolersi tra noi, cioè, eh' è 
morto da poco, ne crucia, ci afBige molto col raccon- 
tara che valore e cortesia son partiti dalla nostra Città. 
— Crucia legge la Nidob. da crutiare, affliggere. Cruc^ 
eia leggono le altre edizioni, da crvìceiare, adirare. 

73, e segg. La genie muova, ec. Esclamazione -dì 
Dante. Nuovoy nuovamente venuta ad abitar in Fi- 
renae — subiti per iUeeiti^ o cosi presto accumulati. 
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' Fiorenza, in te, sì che tu già ten' piagou 
Così gridai con la faccia levata : 76 

£ i tre che ciò inteser per risposta. 

Guardar' V un i' altro come al ver si guata. 
Se r altre volte sì poco ti costa, 19 

Risposer tutti, il soddisfare altrui. 

Felice te, che sì parli a tua posta. 
Però se campi d' esti luoghi bui, 82 

E tomi a riveder le belle stelle. 

Quando ti gioverà dicere, i' fui, 
F$ che di noi alla gente favelle : 85 

Indi rupper la ruota, e a fuggirsi 

Ale sembiaron le lor gambe snelle. 
Un ammen non saria potuto dirsi 88 

Tosto così, com' ei furo spariti ; 

Perchè al maestro parve di partirsi. 

7d> 80, 81. Felice te, se parlando cosi a tua pofta^ a 
tuo piacere col dir la tua mente, bai questa facilità e 
felicità di soddisfare altrui, e che il tuo discorso ti 
costa cosi poco come questa volta. 

82. Luoghi Ina, oscuri e tenebrosi. 

84. Di qui forse U Tasso, C. XV. 

Quando mi gioverà narrare altrui 
Le novità vedute, e dire: iojìti^ 



lo Io seguiva, e poco eravam iti, 1^1 

Cile 1 suon dell' acqua n' era sì vicino. 
Che per parlar saremmo appena uditi. 

Come quel fiume eh' ha proprio cammino 94 
Prima da monte Veso in ver levante 
Dalla sinistra costa d' Appennino, 

Che si chiama Acquaclieta snso, avante 97 

Che si divalli giù nel basso letto, 
E a Forlì di qne^nome è vacant^^ 

Rimbomba là sovra san Benedetto, 100 

Dair alpe per cadere ad una scesa. 
Dove dovria per mille esser ricetto;' 

Così giù d'una ripa discoscesa 103 

82. DeW acqua del Flegetonle che casca nell' ot-. 
iavo Cerchio. 

94, e segg. Come quel fiume, il Montone fiume dell» 
Romagna — che ha proprio cammino^ che non si mescola 
con altri fiumi — Monte Veso o Monviso dove nasce il 
Po — cheti divalKy che precìpiti — e a ForPt è vacante, ee^ 
cioè perde il nome d^ acqvacbetOy perchè chiamanlo 
Montone — San Benedetto, Badia «ella Romagna — ad 
una scesa, in un precipizio — dove dovria, in quel luògo» 
dove questa Badia per la sua grandezza potrebbe esser 
ne«tff0,.eioè>«MUenQrc mille Monaci* 

ft 
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Trova mmo risònar quel!' acqua thita. 

Sì che 'n poca ora avria V oreccl^ia offesa. 

Io aveva una corda intorno cinta, 106 

E con essa pensai alcuna volta 
Prender la lonza alla pelle dipinta. 

Poscia che V ebbi tutta da me sciolta, 109 

Sì come '1 duca m' avea comandato, 
Porsila a lui aggroppata e ravvolta. 

Ond" ei si volse inver lo destro lato, 112 

£ alquanto di lungi dalla sponda 
La gittò giuso in queir alto burrato. 

£ pur convien che novità risponda, 115 

104. Queir acqua tinta, cioè sanguigna del Flege- 
tonte. 

106. Io avea una corda. La corda è per figura dellar 
mortìfìcazione, con cui si vincono gli appetiti sensuali, 
Narrasi da altri Sposìtori, che Dante, da giovinetto, 
prese T abito di S. Francesco : onde la corda qui è ìl> 
cordon da Frate, cingendosi del quale pensò alcuna 
yo\Ì9. prender la lonza, vincere la pantera, figura dell', 
appetito sensuale — alla pelle dipinta, di pel maculato, 
di cui nel C. I. v. 33. 

114. Burraio^ burrone, luogo profondo e discosceso. 

1 15, e segg. Che novità risponda, che n* esca qualche» 



CANTO XYU i|:|>& 

Dicea fifa me medei^auo^ al nuovo cenno 
Che '1 maestro con V occhio sì seconda. 

Ahi quanto cauti gli uomini esser denno 118 
Presso a color che non veggon pur V opra. 
Ma per entro i pensier miran col senno ! 

Ci disse a me : Tosto verrà di sopra 121 

Ciò ch^ i' attendo ; e che 1 tuo pensier sogna 
Tosto convien eh' ad tuo viso si scuopra. 

Sempre a quel ver eh' ha faccia di menzogna 124 
De' r uom chiuder le labbra quant' ei puote ; 
Però che sanza colpa fa vergogna ; 

jMa qui tacer noi posso : e per le note 127 

cosa npova'— ^ nuovo cenno, da questa nuova inven* 

tttone di gettar la corda — che'l maestro, che Virgilio-* 

fi seconda, 'accompagna talmente con l' occhio. 

v^ 122, 123. JR che Htwf pensier, ec» La costruzione è. 

Tosto convien che si scuopra al tuo viso, vedrai chiara- 

inente con gli occhj proprj, che 'l tuo pensier sogna, che 

i tuoi pensieri son tanti sogni. 

; 124. Sempre, ec. Dante che parla. 

, 126. Però, ec, poiché il vero che ha faccia di mer^ 

zogna — fa vergogna, fa creder bugiardo chi io dice — 

lOTtza colpa, quantunque sia vero. 

127, 128. Perle note, perle parole, orìme. C^ni- 

s 2 
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Di questa comniedia, lettor, ti giuro> 
S* elle non sien di iucga grana vote, 

Ch' i' vidi per quell' aer grosso e scuro 1^0 

Venir notando una figura in suso, 
Meravigliosa ad ogni cuor sicuro'; 

Sì come toma colui che va giuso 138 

Talora a solver àncora, eh' aggrappa 
O scoglio o altro che nel mare è chiuso» 

Che hi su si stende, e da pie si rattrappa. 

medioy colP accento acuto sulla penultima sìllaba. 
Cosi nomina Dante per modestia il suo poema, corno 
acritto in umile stile e popolare, a differenza di quello 
di Virgilio eh* ei chiama tragedia, per esser dettato in 
stile sublime, come vedremo al C. XX. v. 113. 

129, esegg. Snelle, ec, cosi le mie rime non siano 
prive di gradimento — Una figura, intende Gerione, qui 
posto per la fraude, come nel Canto seguente. Suio 
per su, sopra, come giuso per giò, a ba!»60. 

132. Meravigliosa, ec, da recar meraviglia e spar* 
vento ad ogni più sicuro ed animoso cuore. 

133. ^ come, ec, come ritorna su, chi va giitso, in 
.fondo del mare a scioglier 1* àncora, ec. — cìie in su si 

wtende, che distende la parte superiore del suo corpo— 
e da pie, e nelle gambe si rattrappa, si rannicchi^, M 
imecorcla; come nnoche nuota insomma» 



CANTO xvir. 



ARGOMENTO. 

Deserizione di Gerurncy immagine della frode. Discesi % 
Poeti su la riva che divide il settimo Cerchio dall' otta- 
V0y Virgilio rimane con Gerixmey e Dante va più oUre 
per aner ammezza dei Violenti cantra V Arte, doè d^ 
Fraudolenti, e, degli Usuraj, Finalmente discen^mo 
ambedue per aria fieli' ottavo Cerchio sul dosso di 
Gerione, 

£cCO la fiera con la coda aguzza 1 

Che passa i monti, e rompe muri ed armi : 
Ecco colei che tutto '1 mondo appuzza : 

1, 2, 3. Ecco la fiera, Gerione, imma^ne della 
frauda, che passa i numti, ep, cioè, a cui nulla può re- 
sistere. Gerione, antico re di Spa^a, finto da' Poeti 
con tre corpi, pel dominio che avea delle tre isole 
Majorica, Minorica ed Ivica: viea qui posto dal Poeta 
ppr la fraude, perchè era astuitissimo uomo. Appuzza^ 
infetta. 

s3 
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Si cominciò Io mio duca a parlarmi, 4 

£ accennolle che venisse a proda. 

Vicino ai fin de' passeggiati marmi : 
E quella sozza immagine di froda 1 

Sen* venne, e arrivò la testa e 1 busto ; 

Ma 'n sulla riva non trasse la coda. 
La faccia sua era faccia d' uom giusto, 10 

TVinto benigna avea di fuor la pelle, 

£ d' un serpente tutto V altro fusto. 
Duo branche avea pilose infin Y ascelle : 13 

Lo dosso e '1 petto ed amendue le coste 

Dipinte avea di nodi e di rotelle. 

6, 6. Aproda, a riva — de^ passeggiati marmi, delle 
sponde dì pietra su le quali avevamo camminato. 

9. Non trasse la coda, cioè, sol con la testa e col 
busto. 

Il» La pelle di fuor, V esterno, V apparenza. 

12, 13. Fusto, gambo, stelo; qui per corporatura — 
hranea, zampa con unghioni — pilose, pelose. 

15. Di nodi, di cerchietti. Il nodo allegoricamente 
indica V inviluppo di parole, con cui il fraudolente in- 
viluppa altrui. La rotella, ossia lo scudo, dinota V 
occultare che il fraudolente fa delle sue mire per rovi- 
nare altrui ; tolta 1* allegoria dallo scudo con cui co- 
presi il guerriero dall' inimico. 



CANTO XVIl. 199 

Con più color sommesse e soprapposte 1^ 

Non fer' ma' in drappo Tartari né Turchi, 
Né fbr tai tele per Aragne imposte. 

Come tal volta stanno a riva i burchi, 19 

Che parte sono in acqua e parte in terra ; 
£ come là tra li Tedeschi lurchi 

Lobevero s' assetta a far sua guerra/ 2Ì 

Così la fiera pessima si stava 
Su r orlo che di pietrami sabbion serra. 

16. Soprapposta è quel risalto che ne' lavori di drap- 
po rileva dai fondo; e sommessa, nome sostantivo, il 
contrario di soprapposta, cosi gli Spositori. Io ar- 
rìscbierei spiegarlo diversamente, facendo accordar 
tommesse e soprapposte con tele: cioè: Non far mai 
téle imposte per Aragne, Tartari ni Turchi nonfer ma* 
mai, intendi, tele in drappo, sommesse e soprapposte con 
più color, cioè con colori, e di sotto e di sopra per for- 
marne de' drappi — Aragne, vedi la Favola — in^postCy 
cioè, messe sul telajo. 

19, 20. Burchi, barchette — che parte, ec» mezze a 
terra e mezze in acqua. 

21,22. Tra li Tedeschi, sul Danubio— ^ureAt, dal 
latino lurcones, gran bevitori, — Severo, il castoro-^ 
l' assetta, si adatta col corpo sulla riva e con la coda in 
acqua per cosi allcttare e far guerra ai pesci. 
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Nel vano t^tta sua cod^ guizzava, 2& 

ToFcende 'n su la veneposa forca, 
Ch' a guisa di scorpion la punta armava. 

Lo duca disse: Or conyien che si torca 28 

La Qostra via un poco infino a quella 
Bestia malvagia che colà si corca. 

Però scenden^mo alla destra mammella, 31 

E dieci passi femmo in su lo stremo. 
Per ben cessar la rena e la fiammella : 

£ quando noi a lei venuti semo, 34 

' Poco più oltre veggio in su la rena 
' Gente seder propinqua al luogo scemo. 

Quivi '1 maestro : Acciocché tutta piena 37 
Esperienza d' esto giron porti. 
Mi disse ; or va, e vedi la lor mena. 

25. Nel vano, nell* aere — guizzava, si dibatteva. 

31,32, Alla destra mammella, verso la man diritta 
— in su lo stremo, sulP estremità dell' urlo del settimo 
Cerchio di^la parte del vano. 

33. Per ben cessar, per esser più lontani dal sab^ 
bione infocato e dalle pioventi fiamme. Per ben con' 
sar legge la Nidobeatìna. 

j36. Propinqua, vicina— ii/ luogo scemo, al vano, al 
precipizio ^§11' infernale buca-^cemo, privo, mancante. 

38, 39. Po9iar esperienza, informarsi — Mena, per 



CANTO XY|{. 301 

Li tuoi ragionamenti sien là corti : 40 

Mestre che tomi parlerò con questa, 
'Che ne conceda i suoi omeri forti. 

Così ancor su per la strema testa 43 

Di quei settimo Cerchio tutto solo 
Andai, ove sedea la gente mesta. 

Per gli occhj fuori scoppiava lor duolo : 46 

Di qua di là soccorrén con le mani, 
'Quando a' vapori, e quando al caldo suolo. 

Non altrimenti fan di state i cani 49 

Or col ceffo or col pie, quando son morsi 
O da pulci, o da mosche, oda tafani. 

Poi che nei viso a certi gli occhj porsi, 52 

eondizioney spie^ la Crusca. Io direi cosi. Vedi a 
che punizione i hr peccati li mena, 

41, 42. Con questa fiera, cioè con Gerìone — che ne 
toneeday ee» che ci prenda sulle sue forti spalle. 

43. Strema testai estrema parte, su ir orlo, ec. 

47. Soccomen secondo la Nidob. per soccorreanOé 
Soecorrhi leggono le altre Edizioni con la Crusca. 

4B. A* vapori, alle pioventi fiammelle. Al caldo 
suolo, alla rena accesa, su cui sedevano. 

60, 51. Ceffo, muso. — Tafano, insetto simile alla 
mosca, ma 'alquanto più lungo. 
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Ne' quali il doloroso fuoco casca. 
Non ne conobbi ^Icun ; ma i' m* accorsi 

Che dal collo, a ciascun pendea una tasca, 55 
Ch' avea certo colpre, e certo segno, 
£ quindi par che 4 (oro occhio si pasca* 

£ com' io riguardando tra lor vegno^ 58 

In una borsa gialla vidi azzurro. 
Che di lione avea feccia e contegno. 

Poi procedendo di mio sguardo il curro, 61 

, Vidine un' altra, più^ che,saQgue rossa. 
Mostrare un' oca bianca più che burro. 

£ un, che d' una scrofa azzurra e grossa 64 

56, 57. (Jerto colore, ec, le arme coi proprj colori 
della Famiglia di ciascuno — Si pasca, cioè, tcngan gli 
occhi fissi su quella tasca, cagione del loro eterno tor- 
mento, per dinotare la loro ingordigia del denaro. 

59. In una borsa, ec. Accenna V arme della nubile 
ed antica famiglia Gianfigliazzi dì Firenze, cioè un 
lione azzurro in campo giallo. 

61, al 63. Curro dello sgtmrdo, lo scorrimento degli 
occl\j. — Vidine un* altra, ec, ed è V arme della nobile 
.famiglia Ubbriachi, qìoè un* oca bianca in campo 
rosso. 

64. Scrofa azzurra, V arme della famìglia Scrovi- 
gnì di Padova — ^«ero/a, troja gravida. , 
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Segnato avea Io suo sacchetto bianco^ 

Mi disse : Che fai tu in questa fòssa ì 
Or te ne va : e perchè se* viv* anco, 07 

Sappi, che '1 mio vicin Vitaliano 

Sederà qui dal mio sinistro fianco. 
Con questi Fiorentin son Padovano : 70 

Spesse fiate di' intruonan gli orecchi. 

Gridando: Vegna il cavalier sovrano. 
Che recherà la tasca co' tre becchi : 73 

Quindi storse la bócca, e di fuor trasse 

La lingua, come bue che '1 naso lecchi. 
Ed io temendo noi più star crucciasse 76 

Luiy che di poco star m' aVea ammonito, 

67, 68, e segg. Epeixhè sei viv* anco, cioè che ritor- 
nando su nel mondo potrai raccoatarlo, sappi che il 
mio vicin di casa, Vitaliano, come grande Usurajo, 
anch' esso verrà quaggiù a farmi compagnia. — Con 
questi, ec, fra questi Fiorentini son io solo Padovano. 

72, e segg. Vegna il cavalier sovrano, ironicamente 
chiama cosi Giovanni Bujamonte il più infame usn- 
rajo d'Europa, che per arme portava ire becchi d* 
uccello. 

7d. Temendo noi, cioè iemerìdo che lo star piò. luttr : 
gamente non crucciasse, irritasse luiy Virgilio. 
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Tornami indietro dall* anime lasse. 
Trovai* lo duca mio eh' era salito 79 

Già su la groppa del fiero animale, 

£ disse a me: Or sie forte e ardito. 
Omai si scende per sì fatte scale : 82 

Monta dinanzi» eh' i' voglio esser mezzo, 

Sì che la coda non possa far male. 
Qual è colui eh' ha sì presso '1 riprezzo 85 

Della quartana, eh' ha già V unghia smorte^ 

E trlema tutto» pur guardando il rezzo ; 

78. Tornami f ec. lasciai quelf anime tormentate. 

81, 82. Sie per sii — Onuù, da ora innanzi. 

83, 84. Esser mezzo, star di mezzo fra te e la coda 
della fiera. Far male a te. 

85, 80, 87. Qual t coM, ec. Qaando Virgilio ordino 
a Dante di montar sa la Fiera, questi si seni! una certa 
ripugnanza ad eseguire un tal comando, e dice che fa 
simile a colui che sentendosi vicino il riprezzo dells 
fèbbre, e trovandosi air ombra d' un albero o di un 
muro, mentre che dovrebbe ridursi al Sole per riscaf- 
darsi, pure per pigrizia contìnua a guardare il rezzo, a 
restare a quelF ombra nociva. — Ribrezzo, più comn- 
nemente nbrezzo, quel brìvidore o tremito freddo cher 
preoede la febbre qaartana. 



CANTO XTI1. 90& 

Tal (livenn* io alle parole porte ; 88 

Ma vergogna mi fer' le sue minacce, 
Che 'nnanzi a buon signor fa servo forte. 

V m* assettai in su quelle spallacce : 91 

Sì volli dir; ma la voce non venne« 
Com» i' credetti ; Fa che tu m* abbracce. 

Ma esso eh' altra volta mi sovvenne 94 

Ad altOy forte, tosto eh' io montai. 
Con le braccia m' avvinse e mi sostenne : 

E disse : Gerion, muoviti omai : 97 

^f ^S>?* Porte^ dette, da porgere per dire — Ma 
vergognoy ma le minacce, o lo sgridarmi di Virgilio, 
mi fecero quella vergogna che in faccia ad un benefico 
padrone, rende risoluto ed animoso il più codardo ser* 
VD ad obbedirlo. 

92, 83. iS^ volli dir. Senso : Volevo dirgli coti, cioè :' 
fa che tu ni abbracce — ma la voce, ec, ma per paura mi 
mancò la parola. . 

95, 96. Ad alto, mi soccorse a più alto luogo, per 
esempio, nel quinto Cerchio, C. IX. v. 56, e segg. 
forte, ec. fortemente mi avvinse con le braccia. Altr* 
Spositorì spiegano ad alto per in alto, cioè, mi sostenne 
forte in alto. Avvinse, da avvincere^ legare, stringherei 
cioè, mi atì^aeeiè forte. 

T 
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Le ruote larghe, e lo scender sfa poòo: 

Pensa la nuova soma che tu hah 
Come la navicèlla esce di loco 100 

In dietro ia dietro^ sì quindi si tòlse ; 

E poi eh' al tutto sì sentì a giuoco^ 
Là V* era '1 petto la códat xivolsef, loa 

£ quella teàa, com* anguilla/ mosse, 

£ con le branche 1' aere a sé raccolse. 
Maggior paura noii credo che fosse, 106 

Quando Fetonte abbandonò gU freni, 

98, e seg^. Le ruote larghe, ec. siano larghi i giri, e 
lo scender sia /^oco, dolce. — Pensa la nuova somdy abbi 
riguardo a Dante non avvezzo a simili rìschj. 

100 a 103. Esce da qualche loco (luogo) ove sia ri- 
stretta in mezzo ad altri navicèlli. In dietro, in die- 
tro, dando indietro a poco a poco, si tolse, si levò Gè- ' 
rione — a giuoco, dicesi, 1' uccello essere a giuoào, 
quando è in luogo aperto, e può liberamente volgersi 
ovunque vuole. 

105. E con le branche, ec, esprime V atto del nuotai^. 

107, e segg. Fetonte, ec, è nota la caduta di Fetonte. ' 
— Perchè *l del, ec, per cui il cielo si cosse, fu bruciato 
dair eccessivo calore del Sote mal guidato per quella 
parte; ond* è formata la Via Lattea, secondo la Fa-*^ 
vola — coìne pare ancor, come vedesl tuttavia, * 



CANTO XVII, 207 

Perchè .1 ciel^ come pare ancor^ si cosse ; 
' Né quando Icaro misero le reni 109 

Sentì spennar per la scaldata cera, 
Gridando 1 padre a lui : '* Mala via tieni;*' 

Che fu la mia, quando vidi eh' i' era 112 

Neil' aer d' ogni parte, e vidi spenta 
. Ogni veduta, fuor che della fiera. 

l^ìlà sen' va notando lenta lent^ ; 116 

Ruota e discende, ma non me n' accorgo. 
Se non di' al viso» e di sotto mi venta* 

r aentia già dalla man destra il gorgo IIB 

• Far sotto noi an orribile stroscio: 
Perchè con gli occhj in giù la testa sporgo. 

AUor fu' io più timido allo scoscio : 121 

• 109. IcarOf vedi la favola. 

• 112. Cìiey particella che si riferisce al comparativo 
maggior y sei versi sopra, e vale, di quello che fa la 
vnuiy ec. 

1Ì7. Se non eh* al viso, ec, non mi accorgo dello 
flceodere se non per l' aria che sento nel viso, rotando, 
e per ài vento eh' io sentiva di sotto, discendendo. 
, 118, esegg. Il gorgo, quel rigiro che fa T acqua 
corrente; qui pel fiume Flegetonte — stroscio, rumore 
^e fa r acqua cadendo — scoscio, precipizio — mi rat- 

' ' T 2 • 
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Però eh' i' vidi fuochi, e senti' pianti ; 

Ond' io tremando tutto mi raccoscio. 
£ vidi poi, che no '1 vedea davanti, 124 

Lo scendere e il girar per li gran mali. 

Che s' appressavan da diversi canti. 
Come '1 fòlcon eh' è stato assai su 1' ali, 127 

eosdo, ristringo le cosce, per non cadere dalle spalld 
di Cenone. 

124. E vidi poi, ee. Le altre ediz. EudV poi, the 
non V udia davanti. Abbiamo detto che Dante non 
s' accorgeva dello scendere se non dal vento, ec. e qui 
vede propriamente lo scendere e 7 girare per li gran 
nudi, per gli orridi oggetti a cui egli s' appressava. . 

127 a 132. Come 7 falcon, ec. Dante, volendo de- 
scrivere V j^ra di Cenone solito a trasportar dannati 
nell' ottavo Cerchio, come sue prede, e di dover ora 
portarvi i due Poeti per puro uffizio dì dovere, dice 
che lì depose al fondo col medesimo disdegno con cui 
il falcone, dopo essere stato assai sulle ali senza veder 
né logoro, né uccello da predare, calasi al fine stanco 
ai luogo donde erasi mosso leggiero e snello girando 
in aria, e disdegnoso sì pone lungi dal suo maestro, 
per cui fa dire al falconiere, oimè tu cali» — Logora, 
istrumento di cuojo o dì penne, fatto a modo d' un' 
ala per richiamar i Mcoj^L^Snello, agile : per eentm 
ruote, per cento giri intorno. 
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Che, sauza veder logoro o uccello, 
Fa dire al falconiere: Oimè tu cali: 

Discende lasso, onde si muove snello 130 

Per cento ruote, e da lungi si pone 
Dal suo maestro, disdegnoso e fello: 

Cosi ne pose al fondo Gerione, 133 

A piede a pie deUa stagliata rocca, 
E, discarcate le nostre persone, 

Si dileguò come da cotda cocca. 

183, e segg. Così, ee, cosi anche pien di sdégno Gè- 
none, per non aver fatta preda di alcun' anima dan- 
nata secondo il suo costume — a piede a pie della tta^ 
gUatà rocca, accosto, vicin vicino, alla scoscesa rupe— 
come da corda, ec» come saetta scoccata dalla corda 
^U' arco. 
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CANTO XVllL 



ARGOMENTO. 

Dante descrive V ottavo CercìnOy il ctd fondo et divide m 
dieci bolge f nelle quali son puniti dieci maniere difrau" 
dolenti* In questo Canto tratta soltanto di due, cioc di 
quei che hanno ingannato alcuna femndna a far V àU^ 
trvi voglia, e per punizione sono tfer^ati da* Demonjj^ 
e poi degK Adulatori che sono condannati dentro a4 
un puzzolente sterco. 

Luogo è in inferno detto Malebolge, 1 

Tutto di pietra, e di color ferrigno. 
Come la cerchia che d' intorno '1 volge. 

Nel dritto mezzo del campo maligno 4 

1. Malebolge, cioè, triste bolge. Bolgia propria- 
mente vuol dire tasca, valigia, e qai per fossi opozzi^ 

3. Cerchia, (nome sost.) cerchio ; qui per ripa che cir-. 
conda intomo il sito di Malebolge. 

4, e segg. Nel dritto mezzo, appunto nel mezzo — • 
ffoneggia, fa il luogo vano o vuoto — ordigno, struttura. 
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Vaneggia un pozzo assai largo e profondo. 
Di cui suo luogo conterà I* ordigno. 

Quel cinghio che rimane adunque è tondo, 7 
Tra i pozzo e *l pie dell' alta ripa durd, 
£ ha distinto in dieci valli '1 fondo. 

Quale, dove per guardia delle mura 10 

Piò e più fossi cingon li castelli, 
La parte dov' ei son rende figura ; 

Tale immagine quivi facean quelli : 19 

7. Quel cinghio, quella fascia di terreno, o recinto, 
che rimane tra '1 pozzo, e il piede, o sia, estremità 
dell' alta e scoscesa bab^a, è tondo, ed è in fondo di- 
stinto da dieci vaLli, dal lat. va/Zum, che vuol dire 
argine, bastione, o sia spalletta all' orlo di ciascuna di 
queste dieci bolge. 

10, al 13. Quale dove. — La parte dov* ei son rende 
Ji^ra, cosi legge V autor degli Aneddoti stampati in 
Verona, nel testo che credesi scrìtto da Filippo Vil- 
lani, esistente in Firenze, che accordasi anche con la 
lezione d* un altro antichissimo MS. del Sig« Pogg^at 
del 1830, in circa, come accennasi neli' Edìz. di Li 
vomo del 1807, e che per verità rende il senso più 
chiaro e pia esatto dell' altra lezione, che è : La parte 
dov* ei son rendon sicura» Il senso dunque è : Quale 
rende figura, la medesima forma che rende la pmi9 del 
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£ com' a tai fortezze, da' lor sogli 

Alla ripa di fuor son ponticelli. 
Così da imo della roccia scogli 16 

Movén, che ricidean gli argini e i fpssiy 

In6no al pozzo eh' ei tronca e raccogli. 
\n. questo luogo dalla schiena scossi 19 

Di Gerion trovammoci : e '1 poeta 

Tenne a sinistra, ed io dietro mi mossi*. 
Alla man destra vidi nuova pietà, 22 

Nuovi tormenti, e nuovi frustatori, 

^ - • 

terreno intorno, dove sono più e pii!l fossi che pe^ 
guardia delle mura cingono i castelli. — Tale immagine, 
simile figura rappresentavano anche quivi quelli, quei 
detti valli o bastioui di Malebolge. 

14. Da' lor SQgli per soglie, dalle porte di tali for- 
tezze. 

16. Così da imo, cosi dal fondo della roccia — movtn, 
principiavano certi scogli, che simili ai ponti ricidean, 
tagliavan gli argini e i fossi infino al pozzo che tronca, 
e raccogli per raccoglie, ossìa dove vanno a terminare 
ì detti scogli. 

22, e segg. Piita, offaxmo -—frusfatore, che per- 
cuote con fruste over ghe — repUta (latinismo) che vale 
ripùnuh 
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Di che la prima bolgia era repleta. 
Nel fondo «rano ignudi i peccatori : 2S 

^Dal mezzo in qua ci veniau verso '1 volto. 

Di là con noi, ma con passi maggiori: 
Come i Roman, per V esercito molto, 38 

L' anno del giubbileo su per lo ponte, 
'Hanno a passar la gente modo tolto; 
Che dall' un lato tutti hanno la fronte 31. 

Verso '1 castello, e vanno a santo Pietro : 

Dair altra sponda vanno verso '1 monte. 

26. Dal mezzo in qtta, dal messo della bolgia fin 
dove eravamo noi. Secondo Dante eran questi pec- 
catori divìsi in due torme, una composta di fraudo- 
lenti che sedncon le donne per sé, e 1* altra di quei 
che le seducono per altri, delle quali una veniva verso 
'IvoUo, verso di loro, e V altra di là con noi, camminava 
con la stessa direzione dei Poeti, ma con passo più 
accelerato, perchè eran frustati da demonj. 

28, e segg. Esercito per foUu di popolo — ponte di 
Castello S. Angelo a Roma. Papa Bonifazio, V anno 
del Giubbileo nei 1300, fece fare uno spartimento su 
detto ponte, per comodo di quelli che andavano, e che 
tornavano dalla Chiesa dì S. Pietro — modo fo&o, usato 
làmììe tpediente. — Verso il monte, uno dei sette colli. 
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Di qua di ìk, su per lo sasso tetrb .34 

Vidi Dimon cornuti con gran ferze. 
Che li battean crudelmente di retro. 

Ahi come facén lor levar le berze 37 

Alle prime percosse ! e già nessuno 
Le seconde aspettava^ né le terze. 

Mentr' io andava, gli occhj miei in uno 40 

Furo scontrati : ed io si tosto dissi : 
Già di veder costui non son digiuno. 

Perciò a figurarlo i piedi affissi : 43 

34, 36w Tetro, oscaro, qui per ferrigno, r^'noio-^ 
Terze, flagelli, sferze, fruste. 

37. Berza, parte della gamba dal ginocchio al pie, 
qui per gamba, onde levar le berze vorrà significare 
alzar le gambe, fuggir via in fretta, il che accordasi 
anche col verso che siegue, che nessmuo le seconde aspet- 
tava, ec. Il Volpi le intende per vesciche o bolle, che 
évansi nella pelle a forza di battiture, e cosi l' intende- 
rei anch' io. 

42. Già di veder, ec: Altre volte ho veduto costui. 

43, al 45. I piedi affissi a figurarlo, mi fermai a raf- 
figurarlo. Così legge la Nidob. Gli ocelli affissi le 
altre ediz. La prima lezione si accorda meglio col n 
ristette del verso seguente^-gissi da gire, andassi. 
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£ '1 dolce duca meco si ristette, 

Ed assenti eh' alquanto indietro gissi : 

£ quel frustato celar si credette, 46 

Bassando '1 viso, ma pòco gli valse ; 
Ch' io dissi : Tu che Y occhio a terra gette ; 

Se le fazion che porti non son false, 49 

Venedico se* tu Caccianimico : 
Ma che ti mena a si pungenti salse ì 

Ed egli a me : Mal volentier lo dico; 52 

Ma sforzami lai tua chiara favella, 
Che mi fa sovvenir del mondo antico. 

l' fui colui che la Ghisola bella 65 

Condussi a far la voglia del Marchese, 
Come che suoni la sconcia novella. 

49, e segg. Fazion, fattezze. Venedico Cacciani- 
mico Bolognese, che indusse sua sorella Ghisola, per 
denaro, a darsi ad Obìzzo da Este, Signor di Ferrara. 

51. Salse, qui per battiture, usato allegoricamente e 
comicamente per maggior disprez^ di tal gente. 

53. Chiara, per distinguerla dalla yoce fioca ed esile 
delle ombre prive di corpo per bene articolarla. 

57. Come ehe, ee, quantunque differente si racconti 
questa sconcia e turpe istoiia* Alcuni spiegano itoUf» 
da ^r/ais^f anroUa^ 
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£ DOB pur io qui piango Bolognese : é^ 

Anzi n' è questo luogo tanto pieno. 
Che tante lingue non son ora apprese 

A dicer sipa tra Savena e i Reno : 01 

£ se di ciò vuoi fede o testimonio; 
Recati a mente il nostro avaro seno. - 

Così parlando il percosse un demonio 04 

Della sua scuriada, e disse: Via, 
Ruffian, qui non son femmine da conio. 

I' mi raggiunsi con la scorta mia: 07 

• 00, al 63. Che tante Ungue, ee. Costruzione: Che 
non sono ora tra il fiume Savena e il fiume Reno (tra 
quali due fiumi è situata Bologna) tante lingue, tante 
persone in Bologna, apprese (istruite, secondo il Ven- 
turi, ma molto più chiaro, esercitate o ausate, secondo 
il Biagìoli) a dicer sipa, cioè che abbiano imparato dti 
bambini a pronunziar sipa, che in Bolognese signi- 
fica sia o sì ; ed il senso è : che questo luogo è tanto 
pieno di Bolognesi, che non ve ne sono tanti ora vi- 
venti in Bologna.— -jReca/t, ec, sovvengati delia nostra 
avarizia. (Venturi). Io spiegherei avaro ^etio per i^nt* 
tfffio pieno di avari. 

. 65, 66. Scuriada, sferza di cuojo— JFVmmtW da eo» 
nioj donne venali, da traffico. — conio qui per moneta* 
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Poscia con pochi passi divenimmo 
Dove uno scoglio della ripa uscia^ 

Assai leggeramente quel salimmo ; 70 

£ volti a destra sopra la sua scheggia, 
Da quelle cerchie eterne ci partimmo. 

Quando noi fummo là dov* ei vaneggia 73 

Di sotto, per dar passo agli sferzati. 
Lo duca disse : Attienti, e fa che feggia 

Lo viso in te di quest* altri mal nati, 76 

A' quali ancor non vedesti la faccia. 
Perocché son con noi insieme andati. 

68, 69. Divenimmo per pervenimmo — uno scoglio 
deUa ripa tiscta, imo scoglio che dalla sponda si sten-, 
deva alla bolgia, cioè, formava un ponte. 

71. Scheggia, propriamente si dice dei pezzetti che 
si spiccano nel rompere qualche corpo; qui per il 
dosso dello scoglio. 

72. Eterne, perchè etemo chiama Dante V Inferno. 

73. e Segg. Dov* ei vaneggia, cioè nel mezzo del 
ponte, dove è vuoto di sotto, che fa arco — attienti, fer- 
mati, e fa che feggia, fa che il viso di quest* altri mal 
nùH, che pur vanno secondo il nostro verso, feggia, 
ferisca in te, si veda da te. ...<.. 

' INFERNO — VOL. I. U 



218 D£LL' INFERNO 

Dal vecchio ponte guardavam la traccia, 79 

, Che venia verso noi dall' altra banda, 
£ che la ferza similmente schiaccia. 

Il buon maestro, si^qz^ mì^ dimanda, 82 

Mi disse : Guarda quel grande che viene, 
£ per dolor non parliigrima spanda, 

Quanto aspetto reak ancor ritiene ! 85 

Quelli è Jason, che per cuore e per s^nno 
Li Colchi del monton privati fene« 

£Uo passò per V isola di Lenno, 88 

Poi che 1' ardite femmine spietate 
Tutti li maschj loro a morte dienno. 

Ivi con segni, e con parole ornate 91 

Isìfile ingannò, la giovinetta, 
Che prima tutte V altre avea 'ngannate. 

79, e segg. Traccia, la torma delle anime — schiaccia, 
pesta, flagella. 

84. Per dolor, non spande lagrima malgrado il suo 
dimore, per dimostrare V animo grande e forte di Gia- 
sone ; ovvero, perchè il dc^or ececsaivo gli sopprimo 
le lagrime. 

86, al 93. Jason, Giasone che privò U Colchi, pò- 
poli della Colchide, del monton, del vello d' oiQ,—feu8 
litr fece. — Lenno, isola delF Arcipelago — dietmo, die» 
dero— Cbn segni, «e. eoa finte dimostrazioni d*afictto. 
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LascioUa quivi gravida e soletta : 94 

Tal colpa a tal martiro lui cóndadna : 
£ anche dilVIeclea si fa vendetta. 

Con lui sen' va chi da tal parte inganna: 07 
£ questo hasti dèlia prima valle 
Sapere, e di color che 'n sé assanna. 

Già eravam là Ve lo stretto calle 100 

Con r argine secondo s' incrocicchia, 

e con parole lusinghiere ingannò Igifile^ figlinola di 
Toante re di Lenno—^/^ prima, ec. la quale avea in- 
gannato prima tutte le altre donne dell' Isola» per 
aver salvato suo padre, nascondendolo, dopo aver giu- 
rato con le altre vendetta contro gli uominL Leggi 
la Favola, o V Issipile del Metastasio. 

06* E anche di Medea nfa vendetta, Giasone, aju* 
tato dagrincanterami di Medea figlia del re di Coleo, 
nel desiderato acquisto del vello d' oro, la tradì e I' 
abbandonò, e perciò in questa bolgia Wycf vendetta^ gli 
si & SG<«tar il tradimento fatto a Medea. 

97, e segg. Chi da tal parte inganna, chi con lushi-' 
ghe, e con promessa di matrimonio inganna — auannoj 
daaswmiare, afferrar coi denti; qui vale serra, ter- 
menta, 

100. Là *ve, B. dove lo scoglio che forma un callef 

U 2 
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£ fa di quello ad un altr' arco spalle. 

Quindi sentimmo gente che si nicchia 103 

Neir altra bolgia, é che col muso sbuffa, 
£ sé medesma con le palme picchia. 

Le ripe eran grommate d' una muffa, 106 

Per r alito di giù che vi s* appasta. 
Che con gli occhj e col naso facea zuila. 

Lo fondo è cupo sì, che non ci basta 109 

Luogo a veder sanza montare al dosso 
Ddr arco, ove lo scoglio più sovrasta. 

un cammino stretto che si attraversa nella seconda 
bolgia. 

102. E fa — spalley serve di ponte alla detta bolgia. 

103. e segg. Si nicchia, si lamenta sommessamente, 
o piuttosto si rannicchia, si ristringe tutta in un grap- 
po, a cagion del lor tormento, siccome dice anche nel 
Purg. C. X. V. \ì6y La grave coìidizione di lor tormeni» 
a terra gli rannicchia : traendo V idea dalle statuette 
rinchiuse in una nicchia, sbuffa, soffia fortemente — 
piccfda, si percuote con le mani. 

106> 107. Grommate, incrostate d' una muffa, crosta 
— alito, esalazione — vi s' appasta, vi si attacca — facea 
Truffa, combatteva, cioè, offendeva gli occhj e il naso. 

109 a 1 11. Che non ci basta, ciuè, non y* è luogo 
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Quivi venìmino^ e quindi giù nel fosso 112 

' Vidi gente attuffata in uno sterco, 
Che dagli uman privati parea mosso : 

E mentre eh' io là giù con V occhio cerco, 115 
Vidi un Col capo sì di merda lordo^ 
Che non parea s' era laico o cherco. 

Quei ùìì sgridò : Perchè se^ tu si 'ngordo 118 
Di riguardar più me, che gli altri brutti : 
Ed io a lui : Perchè, se ben ricordo, 

Oià t* ho veduto co' capelli asciutti, 121 

£ se' Alessio Interminei da Lucca : 
Però t' adocchio più che gli altri tuttL 

Ed egli allor battendosi la zucca: 124 

Qua giù m' hanno sommerso le lusinghe, 

bastantemente comodo per vederne il fondo, se non 
che montando finita cima dell' arco o sia ponte dove 
esso soprasta f^ù perpendicdlannente sul fondo sud- 
detto. 

114. Privati, (sust) cessi, luoghi immondi, néosso, 
co9à j[>ortato. 

117; S^ era laico o cherco, se secolare o ecclesiastico. 

121, e segg. Asciutti, non così imbrattati.— ii2p^nV, 
ec, Càvalier Lncchese, di maniere lusinghevoli — t^ 
adoeekia, ti guardo fiso— zucca, per ea^po^-^Huecaf sasàa. 

V 3 
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Gnd' V nan ebbi mai la lingua stucca. 

Appresso ciò lo duca: Fa che.pinghe, 127 

Mi disse» un poco '1 viso più avante, 
Si che la faccia ben con gli occhj attinghe 

Di quella spzza scapigliata fante, 130 

Che là si graffia con P unghie merdose. 
Ed or s' accoscia, ed ora è in piede sta^e: 

Taida è la puttana, che rispose 133 



127, 128. Pinghe, per spinga, procura di spìngere il 
tìso più innanzi. 

129. A ttinghe, ec, arrivi con gli occhj a discemtre 
la faccia di quella/anfe, vile fantesca, donnaccia. 

132. S^ accoscia, si restringe nelle gambe, abbas- 
sandosi — stante, ritta. Tutti atti da meretrice. 

133. Taida, ec. Personaggio comico presso Teren- 
zio neir Eunuco, amata da Trasone il quale domanda 
a Gnatone suo servo, se Taida ha aggradito il dono 
eh' ei le avea mandato d'una bella schiava, a cui 
Gnatone rispose : che ella gliene rende anzi grazie 
infinite : T, Magnas vero agere gratias Thais mihi ? 
G, Ingentes. Dante ora suppon cadetto da Trasone 
a Taida medesima quello eh' egli stesso domanda 
al tuo s«rv9 Gnatone, e ciò che questi gli risponde. 



\ 
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Al drudo suo., quando disse : '' Ho io grazie 
Grandi appo tei" " anzi maravigliose :" 
£ quinci sien le nostre viste sazie. 

134. ilZ c^nicfo mo, a Trasone suo amante. 
136. E quinci sien, ec. Ornai ci basti quanto abbia- 
mo qui veduto. 



CANTO XIX. 



ARGOMENTO. 

Giunge Dante alla terza bolgia deW ottavo Cerchio, dove 
eon puniti i Sìmoniaei coir esser fitti con la testa in 
jgiil in certi fori, con le gambe difiuni, le di evi piante 
sono accese di ar^efUifiamme, Fra questi trova alcuni 
Pontefici. 

U SIMON mago^ o mìseri seguaci^ 1 

Che le cose di Dio, che di bontate 
Denno essere spose, e voi rapaci 

Per oro e per argento adulterate ! 4 

1, e segg. Simon mago offerì a S. Pietro di compe- 
rare con danaro la potestà di conferire la grazia dello 
Spinto Santo ; onde ora il patteggiare di cose sacre 
chiamasi simonia, — Seguaci di Simone — che di bontate 
denno essere spose, cioè, che i doni di Dio, i Sacra- 
menti, ec. debbono essere conferiti gratis ai buoni ed 
ai fedeli. 
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Or convten che per voi suoni la tromba. 

Perocché nella terza bolgia state. 
Già eravamo alla seguente tomba 7 

Montati dello scoglio in quella parte, 

Ch' appunto sovra, '1 mezzo fosso piomba. 
O somma sapienzia, quanta è V arte . 10 

Che. mostri in cielo, in terra^ e nel mal mondo, 

£ quanto giusto tua virtù comparte! 
I' vidi per le coste, e per lo fondo 13 

Piena la pietra livida di fori, 
. D' un largo tutti, e ciascuno era tondo. 
Non mi parén meno ampj, né maggiori, 16 

Che quei che son nel mio bel san Giovanni 

Fatti per luogo de* battezzatori. 
L' un degli quali, ancor non è molt'anni, 19 

Rupp'iO'per un che dentro v'annegava: 

5. Suoni la tromba, cioè, si parli divo!. . 

1 1, 12. Mal mondo, V inferno— giusto, giustamente. 

14, 15. Livida, di colOr ferrigno— ^ort, buchi — d*tin 
largo tutti, ec, tutti tondi e di una medesima larghezza. 

17 a 21. San Giovanni, Intende i quattip poszetti 
nel battisterìo di S. Giovanni a Firenze, nei quali 
scendono i Preti che battezzano, per èssere più vicini 
alla Fonte. Dante ne ruppe uno per salvare un fan^- 
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E (pmto fia sitggel ch^ ogni uonta sganni. 

Fuor della boeeH a Giatcan soperchiava 22 
D* un peccato^ ti piedi^ e deUe gambe 
Infìno al gfossO) e 'I altro dentro stava. 

Le piante «l-aao aoceee a tutti intrambe ; 25 
Perchè sì fbfte gniiBdavan te giunte. 
Che spézieate averflm ritorte e straiabe. 

Qual suole il ftunmeggiar delle cose unte 28 
Muoversi pur du per Y estrema buoda, 

ciuUoy che sdierzandò con gli altri v* era caduto àeO' 
ixo--EgvéHa 4&t niggeUo, ^ che ^esto serva di pro- 
va, che sgwtody per disikigannare ogni uomo che cre- 
desse di averlo io fatto per dispreazo dèlie cose sacre. 

22, e^e^, Boecit per ò/nhocaOura. A eiaaàmt^ in- 
tendi, fqr^ — Stfperchi€va per soperchiavanOf ayan2a- 
vano ^JLoàr-intrambef tutte e due le piante de' piedi. 
— Chdzzavan le gittate, si contorcevan, si agitavano le 
giunture — risorte e 9trambéy legami e corde. Con 
simile allegoria del capo ali' ingiù verso la terra, e coi 
piedi verso il delo, ^asi in atto di dargli dei calci, 
sembra che Dante voglia accennare la preferenza che 
i Simonìa^ danno att* oro è ai beni terrestri in di- 
«luregìo dei celestL 

2&. Purità «e, solamente su la superficie, senza 
penetrare a dentro. 



C4NTO xi%. 297 

Tal era lì da' calcagiii alle punte. 

Chi è colui» inaastro, che si cruccia 91 

Guizzapdo pKi che gli altri suoi coii3ortii» 
Diss^ io^ e cui più rossa fiavmta succiai 

Ed egli a i«ft : Se tu vuoi eh' i ' ti porti 84 

Là giù per quella ripa che più giace» 
Da. lui saprai di sé» e de' suoi tiurtL 

Ed io: Tanto xot è bel» quanto ate pkoe: 37 
Tu se' signore» e sai eh' i' non mi parto 
Dal tuo volere, e sai quel che i^i tace. 

Allor venimmo in su V argine quarto : 4Q, 

Volgemmo e discendemmo a, mano stanca 
Là ^ù nel fondo foraccbii^to ^d arto. 

£ '1 buon maestro ano<Nr dalla sua anca 48> 

Noh mi dqpose» sin mi giunse al rotto . 
Di quei, ohe sì piangeva con la zanca. 

33. Sueàa da suceùrn, attnme a sé F umow ; qui 
per disieecare, m'dere. 

39. Emù quel che si tace, e conosci anche ipesàeii^ 

40, al 45. ^22ori;entmmo,inteB£, Dante portata 4a 
Virgilio. — A rnsoM etoMoOy a man ainnslra. Farac- 
ekuUOj pieno di fiwri. Arto, stretto, dal iat oiHjew. 
Anca, ì* osso della coscia — non mi dipose, ee. non mi 
messe giù»fin che mi ebbe portato sino al r^Mc^li^ftift» 
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O qual che se' che 4 di su tien' di sotto, 46 
Ànima trista, come pai commessa, 
Comincia' io a dir, se puoi, fa mòtto. 

Io stava, come 'ì Frate che confessa 49 

Lo perfido assassih, che poi eh' è fitto. 
Richiama lai, perchè la mòrte cessa : 

Ed ei gridò: Se' tu già costì ritto, 52 

Se' tu già costi ritto, Bonifazio T 

o al sasso rotto, al foro di colui, che sì piangeva, che 
dava segno di dolore, con la zanca, col dibattere ie 
zanche, o le gambe. 

46, ese^. Che 'Idi sutien* di sotto, che stai col 
capo in g\ùr-^otne pai commessa, fìtta dentro la terra 
come un palo. Comincia qui una satira contro tre 
Papi simoniaci, contemporanei di Dante. 

49, 50, 51. Come.'l Frate Confessore. Poi eh' è fitto, 
poi eh' è messo sotterra col capo all' ingiù. Era tale 
anticamente il costume dì sotterrar gli assassìni — 
richiama Ita, il Confessore, fingendo volersi accusare 
di qualche altro peccato — perche la morte cessa, per 
differire un po' più il suo morire. 

52, e 53. Edei gridò, ec. E' questi Papa Nicola III. 
(di cui più appresso) che gridò : Sei tu, Bonifazio, che 
stai costì ritto, in piedi. Questo Papa Nicola, sen- 
tendo la voce di Dante, eh' ei non conosceva, credo 
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Dì parecclij anni mi mentì lo scritto. 
Se' tu sì tosto di quell' aver sazio, 5& 

Per lo qual non temesti torre a 'nganno 

La bella donna, e di pòi &me sthiziol 
Tal mi fec' io, qua' son color che stàtmo, 58 

Per non infender ciò eh' è lor risfposto, 

Quasi scornati, e risponder non sanno. 
Allor Virgilio disse : Dilli tosto, 61 

Non son colui, non son colui che credi. 

Ed io risposi com' a me fu impósto : 
Perchè lo spirto tutti storse i piedi; 64 

che fosse Papa Bonifazio Vili, che venisse a prender 
il suo posto. Il Poeta finge che fosse vivo. £i fu 
tacciato, come ambizioso, di signoreggiare, e di aver 
ingannato principalmente Celestino V. nomo sem- 
plice, a rinunziare il Papato, e d' averlo quindi tenuto 
prigione, dove poi morì. 

54. Diparecchj anni lo scritto. Allude a quel lume 
che hanno i dannati di veder nelF avvenire le cose 
che sono ancor lontano, come si disse' al v. 101, del 

ex. 

55, e segg. Aver, (nome sostantivo) ricchezze — 
tórre a inganno, prendere, sposar con inganno^— Xa 
òe^ donna, la Chiesa. 
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Poi sospinuida, e con voce di pianto 
Mi disse : Dunque, cbe a me richiedi? 

Se di sapcv dk^ io sia li ctl cotsMito, 67 

Che ttt aWM però k ripa scorsa. 
Sappi ék*^ io fttt vestito d^ grae manto^: 

£ verameate fyi figliuol dell^ orsa, TO 

Cùpido si per avaiuNur ^ orsatti> 
Che su 1' averOy e qui me misi in borsa* 

Di sotf al capo mio soDgM altrì tratti 73 

Che precedetter me sìmoneggiandb^ 
Per la fessura della pietra pialti. 

67, 68. Ti c(d cotanto, ec, ti è di tanta importanza, 
che tu aj[>fei perciò & ripa gcorm, trapassato 1' argine 
fino al fondOk 

70> e segg. Pi^&'uof <!?//' orMt, deftafemiglia Orsini, 
Nicchi ili. Orsa, stemma degli Orsini— ;per avanzar, 
Tper arricchire— Or^ot^, figli deU' orsa, cioè quei della 
famiglia Orsini. — Che su, ec» che nel mondo misi in 
borsa V avere, il denaro ; e qui, e neir interno, misi in 
qaestobucome stesso. 

1fS,eaegg. Di sotto, ec. Costruzione: Di sotto ai 
capo mio, tratti per la fessura della pietra, cioè pel foro 
medesimo, in cui son io ora ficcato, sono piatti^ sono 
distesi per terra, gli ahri che precedptter me Hnwneg^ 
giando» 



Là giù cascherò jp dteesì, quando 78 

Verrà colui eh' io eredea che, tn jfosèi, 
AUor di' i' feci 1 subito diaiimdo. 

Ma più è 1 tuttpo f ià oh€ i i^ lai oossi, 79 

£ eh' io soa stato cosi sottodopmy 
Ch' ei non starà piantato òo'jpiè rossi : 

Che dopo itti verià di fìik laid* opva 8d 

Di ver Poooite un pastor seatsa legge. 
Tal che oonviea cha Ini a me rieuopitò. 

« 

77, 78. Cohd, Boniiazio ottavo suddetto. — // suMto 
dinmnd», là sabita richiesta» iàoè quella: Ski tu già 
costì ritto, ee. del v. 52. 

79, aldi. Ma piik è 7 timp& già^ éc. Gosinusioiie: 
MMgià il temp^y vhe mi eotd i fU^ e eh* io sono stsoo 
così sottosopnif è pia tK ti non starà^ è pia di qdello 
che Bcn starà ^ii^jpùoiMto eoi fiè rosn» laaonani^ 
Nicola III., qai dice, eh' egli ha cosi penKto» p^ tem^ 
pò che noB p^wrà egoafanente Pi^a Benifaaiooof pie 
accesi, che dopo /«ì, poiché dopo esso BonlfiuBO, vmrà 
di ver Poneniey dalla Francia» eh' è al ponènte di 
Rouia, un pastor senza legge, cioè Clemente V. delia 
G n aso o gna più aunoniaGod^ altri: Ud che, tahneate 
che fiocqpriià Ivi, Bonifaeio, e me. Finga Dante che. 
adF arrivo d'un naovo simoniaco, quoHo die stava 

X 2 
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Nuovo Jason sarà, di cui si legge 65 

Ne' Maccabei : e come a quel fu molle 
Suo re, così fia a lui chi Francia regge. 

Io non so s' i' mi fui qui troppo folle ; 88 

Ch' i' pur risposi lui a questo metro : 
Deh, or mi di' quanto tesoro volle 

Nostro Signore in prima da san Pietro, 91 

Che ponesse le chiavi in sua ballai » 
Certo non chiese, se non, Viemmi dietro. 

Né Pier, né gli altri chiesero a Mattia 94 

Oro o argento, quando fu sortito ' 

prima nel foro gli faccia luogo, col cascar giù tutto nel 
fondo della buca. 

85, al 87. .Nuovo Jason, Dante paragona Cle- 
mente y. che fu fatto Papa pel favore di Filippo il 
Bello re di Francia, a Jasone che ottenne per gran 
somma di danari il sommo Sacerdozio da Antioco re 
di Siria come si legge al cap. 4. del L. II. de' Macca^ 
bei — moUe, arrendevole, favorevole. — Stio re, cioè 
Antioco— e/n Francia regge, Filippo il Bello. , 
. 88, 89. Folle, ardito— a qtiesto metro, a questo 
modo. 

93, e segg. Viemmi dietro, dal Seguere me, nel Van- 
gelo di S. Giovanni. Chiesero a Mattia, riscossero da 
S. Matteo, quando fu sortito, quando fu eletto, nel 



Nel luogo €ke perd) f aatii» ria. 
Però ti $i»f ehe ttt se' bea punito, 97 

£ guarda bea la mal tolta moneta, 

€h' esser ti fece coatta Carle ardito : 
E se non fosse oh' aneerlo mi vieta 100 

La revereii2ia defle somme chiavi 

Che tu tenesti nella vita lieta, 
I' user^ parole aneor più gravi ; 103 

Chèla vostra avarisia il moadoattrìsta. 

Calcando i booni> e sollevando i pravi. 

ht9g0y neir Apostolato, ehe perde V anma ria, che 
Giuda perde pel suo tcadimento. 

97, al 99. Però ti Ha^ ee. perdo tu meriti ben d* 
esser ooi^ punito. — S guarda ben, ee. osserva bene 
qnal castigo è dovnto a quei che ottengono onori col 
mezKO dell^oro, cAT esser tifiee ardtio contiti re Carlo I. 
re di Sidha, con un nipote' del quale voleva far egli 
imparentare una sua nipote, al quale parentado non 
voHe Carlo acconsentire. Per la qual cosa il Papa 
contro a lui indegnato, diede mano alla ribellione, che 
poi scoppiò nel 1282, col fiunoso Vespro Siciliano. 
G. Villani, L. vii cap. 54. 

100. Ancor, non ostante tu sii nelF Inferno. 

104. Il mondo attrista, rende gli uomini malvagi. 

X 3 
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Dì voi pastor s'accorse '1 Vangelista, 106 

Quando colei che siede sovra 1* acque, 
Puttaneggiar co' regi a lui fu vista, 

Quella, che con le sette teste nacque, 109 

£ dalle diece coma ebbe argomento^ 
Fin che virtute al suo marito piacque. 

106, al 111. Di voi postar ^ accorse, ec. Voi altri 
pontefici ebbe in mira V Evangelista S. Giovanni in 
quel testo deli' Apocalisse, applicandolo egli alla 
Chiesa governata da' cattivi Pastori: Veni, dice V 
Angelo a S. Giovanni, ostendam tibi danmationem 
meretricis magna, qua sedei svper aqms muUas, cum 
qua fornicati sunt reges terra .... habentem capita sep' 
tem et comua decem, — Quando colei, cioè la gran me- 
retrice di Babilonia, secondo V Apocalisse, ma qui è 
per la dignità pontificia, che altri Spositori intendono 
per la Cìiiesa, che siede sopra V acque, che ha impero su 
molti popoli,yìi vista a lui, ei la vide puttaneggiar coi 
regi, prostituirsi ai Sovrani col mezzo di simonia o di 
altre viltà simili, c7ie con le sette teste nacque. Le sette 
teste sono i sette Sacramenti della Chiesa, come nel 
canto xxxii. del Purgatorio distintamente ne fa egli 
di nYiOTO menzione. Ed ebbe argomento dalle diece 
coma, ed ebbe autorità dai dieci Comandamenti, che 
sono argomenti, o segni d'essere stata istituita da 



I 
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CANTO XIX. 235 

Fatto v> avete Dio d' oro e d' argento : 112 

£ che altro è da voi all' idolatre, 
Se non eh' egli uno, e voi n' orate cento 1 

Ahi, Costantini di quanto mal fu matre> 115 
Non la tua conversione ma quella dote, 
Che da te prese il primo ricco Patre ! 

Gesù Cristo— JVncAè alntOfnaritOy cioè ai Pastori ma- 
riti della Chiesa, piacque esercitar azioni virtuose. 

Avverti che in $. Giovanni le sette teste e le dieci 
coma sono date alla meretrice, ovvero alla bestia sulla 
quale ella sedeva, come segni di obbrobrio e d' infa- 
mil^ e Dante le dà qui alla Chiesa, come argomenti o 
segni d' essere essa istituita da Gesù Cristo. 

Non dee recar maraviglia al lettore se qui inveisce 
fortemente Dante contro i Pontefici di quei tempi, e 
specialmente contro Bonifacio YIII. e Clemente Y. 
quando si riflette che egli era Ghibellino, che teneva 
il partito dell' Imperadore, ed era opposto a' Guelfi 
partigiani dei Papa. 

113,114. E che altro, ec. che altra differenza v' è 
tra voi e Y idolatra, se non eh* égli, V idolatra, mal- 
grado i suoi moltiplici Dei ne adora imo, e voi n' orate, 
ne adorate cento, adorando ogni moneta. In qualche 
Codice leggesi onrate, cioè, onorate, ia véce di orate, 

115. Maire ^x madre, qui per origine. 

116, 117. Qm/élla dote, quella donazione di Roma 



Sa0 DELL' INVERSO 

E tnentre io gli cantara cotai note» 118 

O ira o coscienzia che 'I mordesse. 
Forte spingava con ambo le piote. 

P credo ben ch'hai mio duca piacesse» Ut 

Con sì contenta labbia sempre attese 
Lo suon delie parole vere espresse^ 

Per^ con ^KqUo le braccia mi prese» 124 

E poi che tutto su mi s' ebbe al petto, « 
Aipontò per la yì» onde discese : 

che fece Ct>stantiiio Imperatore al primo ricco patm, a 
S. Silvestro Papa, alhxrcfaò trasportò egli h. sua Sedè 
Imperiale a Costantinopoli. L* Ariosto parìa di qpesto 
stesso dono, eh' egli mette bizzarramente nel mondo 
della liuna fra le cose perdute o mal impiegate in 
questa Terra: C. XXXIV. st. 80. 

Pi varj fiori ad un gran monte passa 
Ch^ ebber già buono odore, or puzzan forte ; 
Questo era il dono (se però dir lece) 
Che Costantino al buon Silvestro fece. 

Mil^ ha tradotto Htterahaente quei del testo di 
Dantp, e i quat^iro versi d^Uf Àriosto.~-<Fro8e Works, 
volvi p. 11. Cd* 17^. 

i20. S^imigaM^ con Maio lepiou, gui^^va coUiaBH 
bedue la piaiMiet Cosi spiega il Buti» 



t 
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CANTO XIX. 287 

Né si stancò d' avermi a sé ristretto, 127 

Sin men' portò sovra '1 colmo dell'arco, 
Che dal quarto al quinto argine è tragetto. 

Quivi soavemente -spose il carco 130 

Soave per lo scoglio sconcio ed erto» 
Che sarebbe alle capre duro varco : 

Indi un altro vallon mi fu scoverto. 

128. Sinmenportd, sinché mi ebbe portato sovra 7 
colmo, sopra la sommità, ec. 

130, 131. lotose, depose — soave, caro a Virgilio per 
r amor che aveva a Dante, cosi il YeaUuì; al Lom- 
bardi pare che mal convenga a Dante il dire da sé 
medesimo, che fosse il peso del proprio corpo soave a 
Yirgilio, onde dice che quel soave sarà qaì per soave^ 
mente (avverbio) ripetuto a posta dal Poeta, per far ca- 
pire che Virgilio lo depose con cautela e pian piano, a 
cagione dello scoglio sconcio ed erto talmente, che sa- 
rebbe impraticabile anche alle capre. Secondo me 
sarebbe una sconcia e inutile ripetizione che quel 
soave fosse qui per soavemente. Dante, mi cred' io, 
chiama il peso «oave per suo proprio conto, volendo 
alludere alia difficoltà che avrebbe avuto egli stesso 
di camminar coi proprj piedi su per lo scoglio erto e 
scosceso. 



CANTO XX. 



AROOlIBNTCu 



iJhmgono i Poeti aHa quarta hol^ deW ottavo Cerchio^ 
che contiene Indovùdy Astrologi e Str^oni; e la 

. lor punidone è (f mfere la faccia rivolta al etmtrario 
verso le spalle, e di eammÙMiT $enza poter vedere 
tmuatzi. 

■Di nuova pena mi contea far versi, 1 

E dar materia al ventesimo canto 
Della prima Canzon eh' è de' sommersi. 

Io era già disposto tutto quanto 4 

A rìsguardar nello scoverto fondo. 
Che si bagnava d' angoscioso pianto:. 

3. Prima Canzon, prima cantica, de' sommersi, m- 
tendiy nelle bolge iitfemali. Cosi chiama Dante le sue 
tre Cantiche nel sao Trattato di Volg, Eloquenza. 

4» 6. Io era già disposto, ec. Io m' era già posto con 
ogni attenzione a riguardar lo Scoverto fondo, cioè, dal 
colmo deli' arco o ponte dov' io era, vedeva scoperta- 
mente tutto il fondo. 



E vidi gente per lo traSou taodtt 7 

Venir tacendo e tegrimando^ al' passo 
Che fanno le fetàne hi questo mondo; 

Còme '1 viso mi scese in lor più Basso, W 

Mirabilmente apparve esser travolto- 
Ciascun dal mento al^princ^rio del casso^: 

CHè dalle reni era tornato '¥ vdfto^ 13 

£ indietro venir li convenia^ 
Fercbè 1 veder (finanzi era lòr tcUto. 

Foìrse per for^ già di parlàsiai W 

Si travolse così alcun del tutto; 
Va io noi vidijt né coedo che sia. 

8y^ Mpauo^ a qn^ passo gravo e lento ohe fanno 
UiMtèm'fìs litanie, ossia le.procewioni) n«Ue quali 
. si cantano le Litanie. 

ll^allé. Travolta eiatcwi dal Tuento, aver rivoltato 
il eolio che resta tra il mento e il principio del casso, 
cioè del bu8to-^-C%e duUe rem, ee, poiché dal dosso era 
iK^taio il viso. JE indietro, e in tal modo era obbli- 
gato a camminare senza poter vedere innanzi* In 
questa bolgia eran puniti gì' Indovini, specie di frau- 
dolenti pia rei, secondo Dante, di quei delle tre pre- 
cedenti bolge. 

16. P.a/rhUìa, paralasia^che cagiona storcimento. 
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Se Dio ti lasci» Lettor, prender frutto t 19 

Di tua lezione» or pensa per te stesso, 
Com' i' potea tener lo viso asciutto» 

Quando la nostra immagine da presso 22 

Vidi sì torta, che 1 pianto degli occhi 
Le natiche bagnava per lo fesso. 

Certo i' piangea poggiato a un de' rocchi 25 
Del duro scoglio, si che la mia scorta 
Mi disse : Ancor se' tu degli altri sciocchi t 

Qui vive la pietà, quand' è ben morta. 28 

19. Se Dio H lasci, ec. Cosi possa Iddio concederti, 
o lettore, dì trar profitto dalla lettura di queste cose, 
e or considera tu stesso, se potev' io ritener il pianto 
nel vedere la nostra immagine^ la figura umana, sì 
torta, cosi stravolta, che 7 pianto, che le lagrime scor- 
revan loro dalla parte di dietro. 

25, 27. Rocchi o rocchj, plurale di rocchio^ pezzo di 
sasso, di legno, o di simile altra materia. Degli altri 
.^ctoceAt? uno de* molti sciocchi? 

28. Qui vive la pietà, ec, qui è pietà il non aver pietà ; 
cioè, è azione pia e giusta il non aver pietà di quei per 
cui è morta ogni compassione a cagìou dei loro peccati, 
e perchè giustamente vicn qui punito chi ha errato ; e 
corrisponde a queir altra espressione del C. XXXIIL 
v. 150,deirinf. E corjtesiafultd esser villano. 
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Chi è più scellerato di colui, 

Ch' al giudicio divin passion porta ì 
Drizza la. testa, drizza, e vedi a cui 31 

S'aperse agli occhj de' Teban la terra, 

Perchè gridavan tutti : Dove mi, 
Anfiarao ? .perchè lasci la guerra ? -34 

£ non restò di ruinare^a valle 

Fino a Minòs, che cascheduno afferra. 
Mira eh' ha fatto petto delle spalle : 37 

Perchè volle veder troppo davante, 

30., Pasnon parta, ec. chi sofifre con dispiacere il 
decreto divino. Comporta in vece di porta legge la 
Nidob. con altri Codici. Preferisco 4a lezione della 
Cnisca, cioè passion porta, eh' esprìme meglio V inten- 
zion del Poeta. 

31, al 36. A ad, a quello a cui : ag*/t occhj, in vista. 
Dove mi, dal lat mere, dove rovini, Anfioraoì Fu 
questi uno dei sette re che assediaron Tebe per rimet- 
ter Polinice nel Trono. Prevedendo che all' assedio 
sarebbe perito, si nascose in luogo noto soltanto a sua 
moglie, la quale, per un giojello offertole da Argia 
moglie di Polinice, lo scopri. Fu quindi forzato a 
portarsi air assedio, e mentre combatteva, fu inghiot- 
tito dalla terra che gli si apri sotto i piedi. , A valle, a 
basso, sino al fondo. 

Y 
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Dirìetro guarda, e h. rìlaroso calle. 
Vedi Tiresia> ehe mutò sembiante, 40 

Quando di maschi» femmina divenne,^ 

Cangiandosi le niembM tutte quante: 
£ prima poi ribrtter le convenne 43 

li duo serpenti avvolti con la verga, 

Che riavesse le maschili penne* 
Aronta è quei eh' al' ventre gli s^ atterga, 46 

Che ne' monti di Luniydove ronca 

Lo Carrarese ohe di sotto alberga. 
Ebbe tra bianchi marmi la spelonca 49 

Per sua dimora; onde a guardar le stelle 

39. Fa ritroso calle, cioèj fa passi retrogradi. Ri" 
troso dal iat. retrorsum. 

40, e segg, Tiresia, Tebano, Indoyino, il quale 
avendo battuto due serpenti avriticcbiati insieme, fa 
cangiato in femmina, e non tornò uomo che dopo sette 
anni, avendo battuto due altri serpenti neir ugual 
modo uniti. — Le nuuehili penne, le qualità apparto* 
nenti ad uomo. 

46, al 50. Aronta, di cui parla Lucano, Fars. L. 1. 
celebre indovino della antica Toscana, che abitò nei 
monti di Luni,(o monti Lucani, secondo gli chiama 
ii Boccaccio nella sua Fiammetta) sopra Carrara: il 
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£ ^1 mar, noQ gli ern te veduta éronéa: 
£ quella, «oti^ muopre le sianptBielle, 52 

Che tu non yeàì, con le tnecce sciolte, 

fi ha dì là ogni pilosa pelle, 
MantQ fu, che cercò per terre moke, 55 

Poscia «i pose là do¥e nacqu^ io ; 

Onde un poiso ni piace che m^ ascoite. 
Poscia che '1 padre 9110 di vita uscio, 58 

£ venne «enra b. città di Baeo^ 

Questa gran tempo per lo mondo gìo. 



paese intorno ritiene U noine di Lunìgiana* Ch W 
ventre gli s* (ffierga, che gli sta dietro al ventre, ranca, 
miete, o coltiva la terra — a guardar le stftfUj a far V 
astrologo, a formar suoi vaticìnj. 

54. Di là, dalla parte dove le trecce le ricnoprono 
il petto. 

55, al 57. ilfan<o,Tehana, Indovina, figliuola diTi- 
resia, madre di Ocnp che fondò Mantova, fi pose là 
dove nacqu^ io, si fermò dove nacque Yiigitio. ilP 
ategUe, per nC ascoki* 

58, e segg. Il jfodre wp, Tiresìa. La Città di Baco, 
Tebe, patria di Baco Bacco ; venne serva^ soggetta 
alla tirannia di Creonte — gio, andò, d9,gire. 

V 2 
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Suso in Italia bella giace un laco^ * 61 

Appiè deir Alpe» che serra Lamagna, 
Sovra Tiralli; ed ha nome Benaco. 

Per mille fonti credo e più si bagna, 64 

Tra Garda^ ^ Val Camonica» e Apennino, 
Deir acqua che nel detto lago stagna. 

Luogo è nel mezzo là dovè '1 Trentino 67 

Pastore» e quel di Brescia» e '1 Veronese 
Segnar porla» se fesse quél cammino. 

61. Sìiso, su nel mondo. Laco^ oggi detto Lago di 
Garda» anticamente Benàco. — Lamagna, Alemag^a. 
Tira//*, il Tiroio. 

64, al 67. Per mille faitH e più credo che sia bagnato 
questo lago che giace tra Garda, ec. dell* acqua che 
forma il detto lago. Apennino, non quello che divide 
V Italia, ma secondo il Lombardi» quei monti che 
stanno sopra il Lago di Garda» che da Tolomeo chia- 
mansi Alpes Poena^ e volgarmente Pennino, 

67» al 69. Luogo è nel mezzo, cioè tra Mantova e il 
Lago di Garda, luogo detto Prato della fame, cinque 
miglia discosto da Gargnano, dove hanno giurisdi- 
zione tre Vescovi» cioè il Pastor di Trento, quello di 
Brescia, e V altro di Verona, e dove confinano queste 
tre Diocesi, che per esser vicine, ciascuno de* detti 
Vescovi segnar porta, potrebbe benedire, dar la sua 



CANTO XX« : 245 

Siede Peschiera, heUo ^ forte arnese 70 

Da fronteggiar Bresciani e Bergamaschi; 

Onde la riva intorno più discese. 
Ivi convien, che tutto quanto caschi 7à 

Ciò che 'n grembo a Benaco star non può, 

£ fàssi fiume giù pe' verdi paschi. 
Tosto che 1' acqua a correr mette co, 7S 

Non più Benaco, ma Mincio si chiama. 

Fino a Governo, dove cade in Pò. 



benedizioii^, se fene^ se fiio^s^e, se cintasse in quel 
Inogo. Quivi si possono toccare Uk n^fino^ tre Vescoviy ^^ 
sende ciascun di IqronMi sua Diocesi,, dice Le^n. Al- 
berti, nella Descrìz. dell' Italia. 

70, al 72. Siede Peschiera, Costruzione : Onde la 
riva intomo più discese^ ove la riva è più bassa, incli- 
nando verso il Mincio, siede Peschiera, ed arnese, nome 
generico significante qualunque cosa, qui perfortezza, 
rocca, dafimiiteggiar^ da for fronte ai Buesàani, ec. 

73|t al 78. Ivi conxien^ ec. dove la riva è più bassa, 
V aqqnadel Benaoo forma ilfiume Mincio. Mette co\ 
mette capo a scorrere, comincia a formare una cor- 
rj^nte, cio^ un capo o sorgente di fifin^,^ Governa, 
castello situato dove il Mincio s* unisce al Po. 

Y 3 
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Non molto ha f^orsa, che truoya una lama, 79 
Nella qual si distende e la 'mpaluda, 
£ suol di state talora esser grama. 

Quindi passando la vergine cruda, l&St 

Vide terra nel mezzo del pantano 
Sanza cultura, e d' abitanti nuda* 

Lì, per fuggire ogni consorzio umano, 85 

Ristette cu' suoi servi a far su' arti, 
£ visse, e vi lasciò suo corpo vano. 

Gli uomini poi, che 'ntorno erano sparti, 88 
S' accolsero a quel luogo eh' era forte 
Per lo pantan eh* avea da tutte parti. 

Fer' la città sovra quell' ossa morte, 91 

£ per colei che 'ì luogo prima elesse, 

79, Sì. Lama per pianura, secondo la Crusca. Il 
Lombardi coir autorità del Dafresne spiega bassezza, 
cavità di terreno — grama, dannosa, malsana. 

82. La vergine cruda, Manto, cruda, severa, inter- 
preta il Volpi : sejtvatichetta, il Venturi ; e crudele se- 
condo il Lombardi, perchè nei suoi incantesimi im- 
brattavasi di sangue umano. 

87. Suo corpo vano, corpo voto, senz' anima, dove 
mori. 



CANTO XX. 247 

Mantova!' appellar' senz' altra sorte. 
Già fur le genti sue dentro più spesse^ 94 

Prima cke la mattia da Casalodi 

Da Pinamonte inganno riccfvesse. 
Però t' assenno, che se tu' mai odi 97 

Originar la mia terra altrimenti. 

La verità nulla menzogna frodi. ' 
Ed io : Maestro, i tuoi ragionamenti 100 

Mi son sì certi, e prendon sì mia fede, 

Che gli altri mi sarlen carboni spenti. 

93. Senz' akra sorte^ senza prendere altro augurio, 
come usavano gli Antichi nell' edificare qualche Città. 

95, 96. Mattia, mattezza, stoltezza. Da Casahdif 
cioè di quel da Casalodi, ed è Alberto Conte di Casa- 
lodi, il quale, essendo Signore di Mantova, ne fìi scac- 
ciato da Pinamonte dei Buonacossi col favor del 
popolo, e con tanta rovina dei Nobili, che la Citlà 
rimase assai 'desolata. Casalodi è Castello dei Con- 
tado di Brescia. 

97, 99. T' assenno, t' avverto. La verità, ec. Che 
ninna menzogna/roe^t, tradisca la verità. 

102. Mi sarien carboni spenti, mi sarebbero di nes- 
suna forza a persuadermi. 



^48 D£LL' inferno 

Ma dimmi della gente che procede, 103 

Se tu ne vedi alcun degno di nota ; 

Cile solo a ciò. la mia mente risiede. 
AUor mi disse : Quel che dalla gota 106 

Porge la barba in su le spalle brune. 

Fu, quando Grecia fu di maschj vota, 
Si eh' appena rimaser per le cune, IO9 

Augure, e diede '1 punto con Calcs^nta 

In Aulide a tagliar la prima fune. 
Euripilo ebbe nome, e cosi '1 canta 112 

L' alta mia Tragedia in alcun loco. 

/ 

• . / , 

103, 105. Procede, siegue lentamente come in pro- 
cessione. Risiede, è intenta. 

106, e segg. Dalla gota porge la barba, ec, che ha la 
faccia rivolta dalla parte deretana. Quando Grecia fu 
di maschj vota, quando tutti gli uomini andarono all' 
assedio di Troja, cosicché non ne rimaser che pochi 
per le cune, in fisiscia, bambini. Fu augure, fu indo- 
vino. Diede il punto, accennò il momento favorevole 
a partire per V Armata dei Greci. Con Calcanta, altro 
indovino, in Aulide, porto della Beozia, a tagliar la 
Jwie, a salpar V àncora, per drizzarsi verso Troja. Z' 
alta mia Tragedia, la mia Eneide, nella quale al lib. ii. 
V. 114. parla di Euripilo e Calcanta. Non vedo nes- 



CANTO XX. 24& 

Ben lo sa' tu, che la sai tutta quanta. 
Quell' altro che ne' fianchi è cosi jSoco, 115 

Michele Scotto fu, che veramente 

Delle magiche frode seppe il giuoco. 
Vedi Guido Bonatti; vedi Asdente, 118 

Ch' avere inteso al cuojo e allo spago 

Ora vorrebbe, ma tardi si pente. 

stiiia sufficiente ragione in quasi tutti gli Spositori di ' 
questa voce Tragedia, perchè vogliano obbligarci a 
leggerla con V accento su la penultima sillaba^ mentre 
facendo mìa di due sillabe, il. verso corre egualmente 
bène, senza storpiar la general pronunm di Tragidia» 

115, 116. Che ne^Jianchi è così poco, che ha la vita 
piccola, o per vestire attiliato, o per esser magretto di 
natura^ Michele Scotto, cosi detto, perciocché diScozia^ 
^<r, secondo il Bocc. gior. 8. nov. 9. Visse costui a^ 
tempi di Federico !!• Imperatore, e fu mirabile nelle 
sue predizioni. 

118, 119, 120. Guido Bonatti, Astrologo, caro al 
Conte Guido di Montefeltro. Asdente, calzolajo di 
Parma, che vorrebbe essend impacciato del cuojo e 
delio spago, cioè del suo mestier di calzolajo piuttosto 
che di far V indovino, ma tardi, ma non è più tempo 
ora di pentirsene. 
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Vedi le triste, che lasciaron V ago, 121 

La spuoIa> e '1 fuso, e fecersi indovine; 

Fecer malìe con erbe e con imago. 
Ma Vienne omai; che già tiene '1 confine ^24 

P* amenduo gli emisperi> e tocca V oii^a 

Sotto Sibilia, Caino, e le spiue. 
£ già jernotte fu la lifna tonda : 127 

121, 123. Vedi le triste, cioè le donne malefiche e 
s^eghe, prese in generale. Con imago, con immagini 
o ^gurìne di cera o di terra. 

|L24, al 12^, Già tiene, ec. Costruzione : Già CaxM 
e le ^ne, cioè la Luna. Il volgo crede che le macchie 
nella Luna rappresentino Caino con una forcata di 
spine, ivi condannato in pena di aver voluto sacrifi- 
caro a Dio le cose più vili, tiene il con/ine d* amendue 
gU enàsperi, è giunta tra il nostro emispero e quello 
opposto al nostro, alF Occidente, e tocca V onda sotto 
SibtUa, e tramonta sotto Siviglia città marittima della 
Spagna, qui messa per V Occidente. Vuol dire in- 
somma: alfrettiamoci a uscir dì qua, che si fa tardi, 
ed è già presso un' ora eh* è fuori il Sole. 

12r, al 130. Egiàf e tu sai che la notte scorsa tu 
Luna tonda, luna piena, e in tempo del plenilunio la 
Luna tramonta appunto quasi quando si leva il Sole. 



CANTO XX. 251 

Ben ten' dee ricordar, che non ti nocque 
Alcuna volta per la selva fonda. 
Sì mi parlava^ e andavamo introcque. 130 

Chi non ti nocque, ec, intendi, il lame di luna ti fu utile 
per la selva, quando ti smarrivi : fonda, folta, oscura. 
Siccome è allegorica la Selva descrìtta nei primi versi 
del C. I. cosi anche qui la Luna vien simboleggiata 
per qualche scintilla di ragione che può talvolta allV 
uc»no smarrito servir di guida ne' suoi traviamenti. 
Iktroipqtie, tra tanto; dal Latino inter hoc. 



CANTO XXI. 



ARGOMENTO. 

Descrizione della quinta bolgia dell* ottavo Cerchio, dove 
son puniti i Barattieri^ ciol^ qvuei che vendono e com- 
prano la giustizia^ coW esser tuffati in un lago di pece 
bollente, 

Cosr di ponte in ponte, altro parlando, 1 
Che la mia commedia cantar non cura. 
Venimmo, e tenevamo '1 colmo, quando 

Kistemmo per veder 1* altra fessura 4 

Di Malebolge, e gli altri pianti vani : 
£ vidila mirabilmente oscura. 

1, a 3. Così passando di bolgia in bolgia, e discor- 
rendo di altro, di cose che non mi curo di qui cantare, 
venimmo, e tenevamo il colmo, ed eravamo già alla som- 
mità del ponte della quinta bolgia. 

4. Ristemmo, ci fermammo. Fessura, per bolgia. 
Vani, inutili, che piangono in vano. 



.CANTO XXI. fiàWL 

Quale nell^ Arzaoà de' Vinìziani 7 

Bolle l' inveroo la tenace pece, 

, A rimpalmar li legni lor non sani. 

Che navicar non ponno, e in quella vece 10 
Chi fa suo legno nuovo, o chi ristoppa 
Le coste a quel che più viaggi fece: 

Chi ribatte da proda, e chi da poppa ; 13 

Altri fa remi, e altri volge sarte : 
Chi terzeruolo ed artimon rititoppa x 

Tal, non per fuoco, ma per divina arte ' 1^ 
BoUia là giuso una pegola spessa, 
Che 'nviscava la ripa d' ogni parte, 

r vedea lei, ma non vedeva in essa ]9 



7, al 9. Arzanà, secondo il dialetto Veneadano, per 
arsenale, Rimpalmar li legni, rìmpeciare le navi, 

10, 11. /n quella vece, in quel mei)tre^ in vece d4 
navigare. Ristoppa, ritura le fessure con la stoppa. / 

14, 15. Volge sarte, attorciglia le corde. Terze^ 
ruolo, è la minor vela d' una nave. Artimone, la mag<f 
giof vela. Rintoppa, rappezasa, rattoppa. 

17, al 19. Pégv/ii, materia tenace, qui per pepit 
Che 'mdscavaf pbe formava una crosta^ JUi, la pec^f 

INFK^NO-^VOL, I, Z 



... . , .^ 

^ Ma che le bolle che '1 bollor levava, 

£ gonfiar tutta, e riseder coojpressa. 
Mentr* io laggiù fisamente mirava, !2$t 

Lo duca mio, dicendo. Guarda, guarda. 

Mi trasse a sé del luogo dov' io stava. 
Allor mi volsi come V uom cui tarda 25 

Di vedei^ quel che gli convien fuggircj^ 

£ cui paura subita sgagliarda, 
Che per veder non indugia '1 partire ; 28 

20, 21. Mm ehe^ nulla altro fuorché le holU, cioè il 
rigonfiamento dell' acqua bollente* Vedasi intorno a 
umi che la nota sopra al v* 26 del C. IV* E riseder 
eampressa^ restringersi, rimaner ristretta. Quaudo la 
pece, o altro liquore denso, bolle, gonfia prima che 
r aria u' esca ; uscita questa, si abbassa la pece, e resta 
pia addensata e compressa. Dice insomma Dante, 
che non vi vide alcun dannato dentro, ma solo il ìxA- 
lore della pegola, o j^ttosto pania, come vedremo al 
T. 124 del presente Canto. 
. 23, 24. GìÈurHm, gmardm^ bada a te, guardati. 
. 2&, al 28. CWì UtnU^ che è impaziente di veder» 
quello che dovrebbe fuggire. SgmgìùardM, toglie il 
coraggio, de, talmente che, o il quale uomo 
V«i|pr, non ostante il desiderio di guardare, non ù 
gittf non differisce péro ad andar via. 



. 4: ANTO XXI.. <269^ 

• £ vidi dietro a noi un diavol nero 
Correndo su per lo scoglio venire* 

^^i quant' .egli era nell* aspetto fiero ! 3|. 

£ quapto mi parea nell' atto acerbo. 
Con r ale aperte, e sovra i pie leggiero ! 

}J omero suo, eh' era acato e superbo, df 

Carcava un peccator con ambo V anche, 
. £d ei tenea de' pie ghermito il nerbo. 

Pel nostro ponte, disse, o Malebranche, 97 

£cc' un degli an^ian di santa Zita : 

' Mettetel sotto, eh' i' torno per anche 

M quella terra che n' è ben fornita; 40 



. 34^ al 35. Superbo per rilevato» Ckrcava, caricava 
f ornerò^ avea sulle spalle, con ambo V anche, con le 
:dae gambe. Ed ei, il demonio. Ghermito^ afferraiot, 
stretto, il nerbo, cioè i piedi* 

' 37,' a 39. Del nostro ponte, della nostra bolgia, disse, 
cioè, il Diavolo, O Malebranche, o Diavoli del nostro 
ponte, (nome che dà il Poeta ai demonj di questa bol- 
jg;ia). Un degli anzian di Santa Zita, uno dei magt- 
£trati di Lucca divota specialmente di questa Santa 
^ita. Tonio per anche, tornerò di nuovo per prea* 
derno degli altri. ^ ^ 



'Ì256 D'ELI/ INFERNO 

Ogni uom V* è barattier, fuor che Buonturo : 

Del no, per li denar, vi si fa ita. 
Là giù '1 buttò, e per lo scoglio duro 4S 

Si volse, e mai non fu mastino sciolto 

Con tanta fretta a seguitar lo furo. 
Quei s' attuffò, e tornò su convolto ; 49 

41, 42. Fuor che Buonturo; qui parla Dante ironi- 
camente 'di costui, poiché Buonturo della famiglia dei 
Dati, era il peggìor barattiere dì tutti gli altri. Del 
no, di quel che non è, cioè del falso, per li denari, a 
?orza di danaro, vi si fa ita, vi si fa comparire il fA^ 
cioè il falso quivi lo fan parer vero con denaro. Ita^ 
(voce lat:) che significa sì, così, 

43, a 45. E per lo scoglio, e dallo scoglio che for- 
mava il ponte, su cui erano i Poeti, e dove era venuto 
•quel Demonio, si volse, si rivoltò indietro. JS mai 
non fu, ec, e non si è lasciato mai cane dietro lofuro^ 
H ladro, con tanta fretta, aggiungi, come fu veloce 
questo demonio a tornare indietro. 

46. Convolto, tutto imbrodolato di pece, spiegano il 
Venturi, il Volpi, ec. col capo in su chiosa il Daniello, 
e col capo e piedi in giù e con la schiena in su vuol che 
sia il Lombardi; ma sia come si voglia; egli è certo 
che venne fuori molto mal concio. -* 



, CANTO XXlm' i^ 

> Mail defflOB che del ponte avean covercfaio»' 
Gridar' : Qui non ha luogo il Santo Volto : 

Qui^ si nuota altrimenti che nel Serchio : 49 

Però se tu non vuoi de' nostri graffi. 
Non far sovra la pegola soverchio. 

Poi r addentar' con più di cento raffi : 52 

Disser: Coverto convien che qui balli, 
Sì che, se puoi, nascosamente accaffi. 

Non altrimenti i cuochi a' lor vassalli 55 

V Fanno attuffare in mezzo la caldaja 
La carne con gli uncin, perchè non galli. 

47, 48. iOke del ponte avean coverchio, che il ponte 

•era coperchio ad essi, cioè, che stavan di sotto al ponte. 

// santo volto, cosi detto il volto di Cristo esistènte 

nella Chie^ di Lucca, sovente invocato dai Lucchesi, 

|n caso di bisogno. 

49« Qui d nuota differentemente da quello che si 
fa nel Serchio, fiume vicino a Lucca. 

51, 52. Non far y ec, non sopravvanzare la pegola 
.lion venir a galla. Raffi, uncini dì ferro, 

53, 54. Coverto, sotto la pece. Sì che, ec. Gli dl$- 
Bero ironicamente : Sta sotto la pece, e vedi se anclie 
nascosamente puoi, o barattiere, ojccaffare, arraffai^» 
gualche cosa neU' Inferno, come facevi nel mondo. 

57, GaUif galleggi ; acciò non venga a galls^ ,x 

z3 
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Lo buon maestro: Acciocché non si paja 58 
Che tu ci sii, mi disse, già f acquatta 
Dopo- uno scheggio, che alcun schermo t' haja. 

£, per nuU* offension eh' a me sia fatta, 61 

Non temer tu, eh' i' ho le cose conte, 

^ Perch' altra volta fui a tal baratta. 

Poscia passò di là dal co del ponte ; 64 

£ com' ei giunse in su la ripa sesta, 
Mestier gli fu d' aver sicura fronte. 

Con quel furore e con quella tempesta 67 

Ch' escono i cani addosso al poverello. 
Che di subito chiede, ove s' arresta; 

.Usciron quei di sotto '1 ponticello, 70 

£ volser contra lui tutti i roncigli ; 
Ma ei gridò : Nessun di voi sia fello. 

60, 60. T'acquattay appiattati, nasconditi, dopo uno 
scheggio, dietro uno scoglio. Alcun schermo t* httia, 
' ìBCciò tu abbia qualche riparo. 

62, 63. Conte, note, provate altre volte. Altra 
voka, vedi Inf. ix. v. 23. Baratta, barafia, contesa. 

64, a 66. Dal eh, dal capo, come nel canto prectf- 
^nte, V. 76. Scevra fronte, ardire, coraggio. 

70, 71. Usciron quei, i demonj detti al v. 47. Gm- 
ira /laVcoBtra Virgilio, /^onc^ft, graffj, uncini. 



' ìGANTO XXI. '26D 

IfiBUnzi che P ancin Vostro tni piglia 73 

Traggasi avanti 1' un di voi che m' oda, 
• £ poi di roncigliarmi si consigli. 

Tutti gridavan.: Vada Malacoda: 76 

Perch' un si aM)sse» e gli altri stetter fermi, 
£ venne a lui dicendo. Che gli approda ? 

Credi tu, Malacoda, qui vedermi 79 

£sser venuto, disse '1 mio maestro, 
Securo già da tutti i vostri schermi, 

Sanza voler divino, e fato destro ? 82 

Lasciami andar, che nel cielo è volato 
Ch' i' mostri altrui questo cammin sìlvestrOé 

Allor gli fu l' orgoglio sì caduto, 85 

Che si lasciò cascar T uncino a' piedi, 
£ disse agli altri : Ornai non sia feruto. 

£ '1 duca mio a me : O tu che siedi 88 

76. Malatoda, nome che dà ad un di quei demonj. 

78. Cke gli approda? che cosa gli è a prò? die gli 
piace farci sentire? approdare h qui per far prò, utile, 
giovamento. Il Lombardi legge ch^ egli aj^odaì e 
spiega, che approda egli ? che arriva egli di nuovo ? 

82, a 84. Fato destro, ùlìo propìzio. Silvestro, di- 
sastroso. 
' 87. 2V<mmjf%r«r9, di' ei Itemela molestato* ^ 



(1200 BELL' INFEB^O 

Tra gli scheggioQ del ponte quatto quatto,^- 

Sicuramente ornai a me ti riedi. 
Pereh' i' mi inossi, e a lui venni ratto : 91 

£ i diavoli si fecer tutti avanti. 

Si eh* io temetti non tenesser patto. 
£ cosi vid' io già temer li fanti, 94 

Ch* uscivan patteggiati di Caproqa, 

Veggendo sé tra nemici cotanti» 
r m' accostai con tutta la persona 97 

Lungo '1 mio duca, e non torceva gli occhi 

Dalla sembianza lor eh' era non buona. 
£i chinavan gli raffi, e: Vuoi -eh' i' '1 tocchi. 100 

Diceva l' un con Y altro, in sul groppone ì 

93. Non tenesser patto, che non mantenessero la 
parola data da Malacoda. v. 87. 

94, al 96. E così vid' io, ec. I fanti Lucchesi, non 
potendo sostenersi in Caprona, Castello dei Pisani in 
riva d' Arno, sotto il comando del Conte Guido da 
Montefeltro, si arrenderono, salve le persone. Non- 
dimeno, perchè nel tempo che passavano pel campo 
dei nemici, ciascun gridava: Appicca, appicca, am* 
mazza, ammazza, essi fanti temeron forte che non si 
osservassero le capitolazioni. 

9Sy al 102.^ jAaigo, vale rasente, vicino, Cfnnavan, 



. ' CANTO XXI. 'MI 

' E rispòndeiain s Sì, fa che gtiele accocchi. 

Ma quel demonio che tenea sermone 103 

Col doca mio, si volse tutto presto, * 

E disse : Posa, posa. Scarmiglione. 

Poi disse si noi : Più oltre andar per questo 100 
Scoglio non si potrà ; perocché giace 
Tutto spezzato al fondo \ arco sesto : 

'£ se r andare avanti pur vi piace, 109 

Andatevene su per questa grotta: 
Presso è un altro scoglio che via face. 

abt)assavano verso di me gli UDcini. GropponCy parte 
'del corpo alla fin della schiena. Gliele accocchi, glielo 
attacchi, intendi, V uncino. Gliele^ per gUelo e gUéla, 
trovasi usato ordinariamente dagli antichi Scrittori.' 
105. Scarmiglione, nome di altro demonio. Po^Of 
"fosa, quetati, metti via quel raffio. 
• 107, ai 108. Giacef€C.Cosiruzìone: Perocché Parco 
getto, il sesto ponte della sesta bolgia, giace al fondo di 
quella fossa tutto spezzato» Questo ponte della sesta 
bolgia, ove son puniti gP Ipocriti, come più appresso 
"vedremo, fingelo Dante spezzato dal 'terremoto avvò^ 
mito nella morte del Redentore. 
• ilo, 111. Per questa grotta, per questo aitine sco- 
sceso, che divide la quinta dalla sesta bolgia. Che via 
face, che dà comoda strada. 
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Jet, più oltre cinqu' ore che quesf otta, 112 

: Mille dugento con sessanta sei 

Anni compier^ che qui la via fu rotta. 

I' mando verso là di questi miei 1 15 

A riguardar s' alcun se ne sciorina : 
Gite con lor^ eh' e' non saranno rei. 

112, ai 114. JeVfpiò oìtre, ec. Dante fa qui dire <^ 
"Malacoda, che il sesto ponte si ruppe, quando scese 
Cristo all'Inferno, 1266 anni avanti, e calcola in tal 
manierai Cristo mori in croce ali' età di 34 anni"; n' 
erano già scorsi 1266 dalla sua morte fino al tempo di 
questo Poetico viaggiò^ questo fa appunto 1300 anni, 
epoca di tal viaggio. Dice jeri, cioè, di Venerdì, ncJ 
giorno corrispondente a quello di jeri: Più olire cinque 
ore che quest* otta^ siccome era la mattina del Sabato 
"Santo, alla prìma ora, quando Dante visitava questa 
quinta bolgia, e la morte del Redentore accadde all^ 
ora, sesta, erat autem ìiorasexta, quando le tenebre si 
sparsero sopra tutta la terra fino air ora nona, cosi 
cinque ore più o meno sono scorse dalla prìma ora 
della mattina all' ora sesta» Otta per ora» Compiere 
compirono. 

116, 117. Di questi miei, compagni. S'aletmésLn* 
nato, se rie sciorina, esce fuori ali' aria. Sciorinar»^ 
stendere alF aria panni, l^ne, ec. Non saranno m, 
non saranno cattivi, non vi nuoceranno. 



CANTO XXI. ' 2tó 

Tratti avanti, Alichino, e Calcabrins, lld 

Coininoiò-€gli a dire, e tu Cagnazzo, 

E Barbariccìa guidi la decina. 
Libicocco ■ vegna oltre, e Draghignazzo, ' 12i 

C inatto sannuto, e Graffiacane, - 
^ £ Farfarello, e Rubicante pazzo* 
Cercate intornò le bollenti pane: 124 

Costor sien salvi insino all' altro scheggio^ 

Che tutto 'utero va sovra le tane. 
O me ! maestro, che è quel eh' i' veggio ? 127 

Diss' io ; deh sanza scórta andiamci soli. 

Se tu sa' ir, eh' i' per me non la cheggio : 

il 8, al 120. Tratti avanti^ avanzati. Alichino, ecm 
komi tutti di demonj che formano la decina. Guidi^ 
conduca, sia il caporale. 

122. SànnutOy che ha mnne^ zanne, grossi denti. 

124, a 126. Pane perjMime, materia viscosa. Scheg" 
gtOf scoglio, che forma ponte intiero sopra le tane, 1& 
fosse, cioè sopra la sesta bolgia. Tutte bugie. 

. 127. O me, per otmè, interiezione di dolore, simile 
.all' altro Ome, v. 91. del Canto seguente*. 11 Yen^r* 
,lurl lo spiega ; O mio maestro^ ■ . . 

^- 129; Sa* ir, sai ire, andare ; se sai la stradiU ^ ^ 
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Se tu se' sì aceorto come suoli, 139 

Non vedi tu eh' e' digrignai! li denti, 
£ con le ciglia ne minaccian duoli ì 

£d egli a me : Non vo' che tu paventi : 133 

Lasciali digrignar pure a lor senno, 
Ch' e' fanno ciò per li lessi dolenti. 

Per r argine sinistro volta dienno : 136 

Ma prima avea ciascun la lingua stretta 

135. Per li lessi dolenH^ che in certo modo si lessa*^ 
vano nella pece bollente. La Nidob. legge. Per K 
lesi dolenti, cioè offesi, e dice il P. Lombardi, che 
questa lezione allontana V idea del lesso che qui in* 
\iliscc il discorso. Io preferisco la lezion della Cru- 
sca, che si accorda meglio con V intenzion del Poeta, 
dimoistrata già avanti al v. 55, 56, e 57. 

136. Volta diennoy presero il cammino verso, ec. 

137. Avea ciascun la lingua stretta co* denti, proprio 
di chi vuol sbeffare senza farsi sentire a ridere. Verso 
loì' duca^ verso Barbarìccia loro guida. Per ceìino, per 
accennare ad essoBarbariccia che Virgilio credeva alle 
loro bugie, e persuadeva il compagno Dante, eh' essi 
digrignavano i denti pei lessi dolenti, per quei dannati, 
Ed egli, e Barbarìccia-'-av«« del cui, ec, atto sconcio^ 
con cui -Barbariccia muove i suoi demonj, imitando 1» 



CANTO XXI, 2(S5 

Co' denti verso lor duca per cenuo, 
£d egli avea del cui fatto trombetta. 

marcia delle militari squadre. Trombetta qui Yale 
tromba^ trombettiere» 



i A 



ì 



CANTO XXII. 



ARGOMENTO. 

Contintia Dante a ragionare dei Barattieri della qmnta 
bolgia dell* ottavo Cerchio, cioè di quei che. trovandosi 
in grado onorato presso del lor Signore, venderono la 
Sila grazia ; parla della lor pena ; e si trattiene con 
Giampohy che gli parlm di Frate Gomita, e di Michele 
Zanelle, 

1 VIDI già cavalier muover campo, 1 

£ cominciare stormo, e far lor mostra^ 
£ tal volta partir per loro scampo : 

Corridor vidi per la terra vostra, 4 

1, al 12. Io vidi giàf ec. Vuol dire qui Dante che si 
ricorda d' aver veduto varie azioni, muovere e marciar 
campi di Soldati, ed altre cose che qui nomina; ma 
che non avea mai udito prima stromento si strano 
come fu quello adoprato da Barbariccìa per guidar a 
decina dei demonj, menzionato neir ultimo verso del 
canto precedente. Stormo, qui per battaglia. Partir, 



, CANTO XXU., aJSn 

O Aretini, e vidi gir gualdane. 
Ferir tomeamenti, e correr giostra, 

Quando con trombe, e quando con campane, 7 
Con tamburi, e con cenni di castella» 
£ con cose nostrali e con istrane : 

Né già con sì diversa cennamella 10 

Cavalier vidi muover, né pedoni. 
Né nave a segno di terra o di stella. 

Noi andavam con li dieci Dimoni : IS 

(Ah fiera compagnia !) ma nella chiesa 
Co' santi, e in taverna co' ghiottoni. 

far la ritirata. Corridor, quei che &nno scorrerie ia 
paese nemico. 

4, al 12. P Aretini, forse perchè a suoi tempi eran 
gli Aretini molestati da sedizioui oda ti uppe nemiche. 
Gualdane, cavalcate dì gente sul terreno nimico per 

rubare e saccheggiare. Ferir tomeamenti, armeggiare. 

» 

Correr giostra^ romper lance. Con cenni di castella^ cioè 
eon fumate di giorno, e con fuochi di notte. Cenna^ 
mel/a, stromeuto da fiato, qui per stromento in genere» 
A segno di terra che si scopra, o di stella^ in cielo ch^ 
regoli la direzion delie navi. 

, 14, 15. Ma nella chiesa, ee. Proverbio che dinota, 
che bisogna sapersi accomodare a qualunque cpm«- 
pagnia. 

2 A 2 
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Pure alla pegola era la mia intesa, 16 

Per veder della bolgia ogni contegno, 
E della gente eh' entro v* era incesa. 

Come i delfini, quando fanno segno 19 

A' marinar con 1' arco della schiena. 
Che s' argomentin di campar lor legno, 

Talor così ad alleggiar la pena 22 

Mostrava alcun de' peccatori '1 dosso, 
E nascondeva in men che non balena. 

£ com' air orlo dell' acqua d' un fosso 25 

Stan li ranocchj pur col muso fuori. 
Sì che celano i piedi, e X altro grosso. 

Sì stavan d' ogni parte i pecGatori : '20 

Ma come s' appressava Barbariccìa, 
Così si ritraean sotto i bollori. 

16. Pure, tuttavia. Pcg'o/a, pece bollente. Intesa, 
attenzione. Contegno per contenuto, secondo il Vel- 
lutelio, Daniello, Venturi, ec. per condizione, qualitàf 
secondo il Volpi e il Lombardi. Licesa, per accesa, 
dal verbo incendere. Vedi fa stessa parola C, XVI. 
V, 11. e V. 48. del C. XXVI. 

' 19, al 22. Come i delfim,ec, I delfini annunziano la 
tempesta ai marinari col mostrarsi fuor delF aecjìia. 
Alleggiar, alleviare. 



f CANTO XXII* ^09 

; I<K vidi, ed anche '1 cuor nii s* accapriccia^ - 31 
Uno aspettar così, com' egli incontra 
Ch* una rana rimane, e P altra spiccia. 

.'£ Graffiacan che gli era più di contra, 34 

Gli arroncigliò le impegolate chiome, 
£ trassel su, che mi parve una lontra, 

5 F sapea già di tutti quanti 1 nome^ 37 

Sì li notai quando furono eletti, 
£ poi che si chiamaro, attesi come. 

^-fif Rubicante, fa che tu gli metti 40 

Gli i^hioqi addosso sì che tu Io scuoi, 
Gridavan tutti insieme i maladetti, 

£d io : Maestro mio, fa, se tu puoi, 43 

Che tu sappi chi è lo sciagurato 
Venuto a man degli avversarj suoi, 

32. Uno aspettar eoiif ee, uno dei dannati, mentre 
• gli altri alP apparir dei demonj nasccmdevansi, sia* io 
rimaner col capo fuori — com* egli incotìtra, come 
quando accade che, ec. Spiccia, scappa sotf acqua. 
35, al 39. Gli arroncigliò^ gli aggrappò, afferrò coir 
uncino. Lontra, animale anfibio, detto dagi* Inglesi, 
otter. Di tutti qtuLìUiymij&nòì, i demonj. E poi che, 
.e quando. Attesi come, sggiung}, si chiamavanOm 
41. Scuoi, scortichi, da scuqjare» 

2 A 3 



'^7to tithV INFÉRMO 

Lo duca mio gli s* accostò allato, '46 

Domandollo ond' e' fosse ; e quei rispose : 

P fui del regno di Na varrà nato. 
^Mia madre a servo d' un signor mi pose, 49 

Che m' avea generato d' un ribaldo 

Distruggitor di sé e di sue cose. 
Poi fui famiglio del buon re Tebaldo : ' &2 

Quivi mi misi a far baratteria. 

Di che i* rendo ragione in questo caldo. 
' £ Ciriatto, a cui di bocca uscla JS 

D' ogni parte una sauna come a porco, 

Gli fé' sentir come V una sdrucia. 

48. Nato, per natio o nativo^ spiega il Volpi. 

49, al 54. Mia madre, ec. Cìampolo o Giampolo 
figlio di uno scialacquatore e d' una gentildonna, la 
quale pei vizj del padre, vedendo povero il figlio, k> 
pose al servizio d'un Barone del re Tebaldo di Na- 
varrà, di cui Giampolo divenuto favorito per la sua 

' industria, fece il bai*attìere delle cariche ed uffizj di 

. quella Corte. Che trC avea generato, la quale m' aveva 

^generato — d*un ribaldo, ec, cioè di mio padre scialac- 

quatte, ec. Rendo ragione, pago il fio, sto scontando» 

67, Sdrucia, sdruciva, fendeva, sbranava. 



CANTO XXìU 271 

Tra osale gatte era venuto 1 sorco : 68 

Ma Barbariccia il chiuse con le braccia, 
£ disse: State 'n là, mentr' io lo 'nforco : 

£ al maestro mio volse la faccia : ' 61 

Dimandai, disse, ancor se più disii 
Saper da lui, prima eh' altri '1 disfaccia. 

Lo duca : Dunque or di' degli altri rli : 64 

Conosci tu alcun che sia Latino 
Sotto la pece ì e quegli : V mi partii 

Poco è da un che fu di là vicino: 67 

Così foss' io ancor con lui coverto» 
Ch' i* non temerei unghia né uncino. 

£ Libicocco : Troppo avem sofferto» 70 



' 58, al 6(). Sorco, per sorcoy o sorcio, Menir*io V inr 
forco con le mie gambe, mentr' io lo tengo stretto fra 
•le gambe. Barbariccia non prende Giampolo con la 
forca, come spiegano il Volpi» il Venturi ed altri £spo* 
àtori, perchè voleva per un momento far cessargli lo 
strazio, per far che i suoi Compagni facdano largo» • 
per dar tempo ai Poeti d' interrogarlo. 

64, al 67. Rii per m, dannati. Latino per ItaHmuf^ 
Che fu di là vidnOf cioè» di Sardegna, Isola vicina air 
Italia t intende di FratcGomita^ di cui più appresso^ 



272 hell' inferno 

* Disse ; e presegli M braccio col runciglio^ • -"S 
. Sì che stracciando ne portò un lacerto* 

Draghignazzo anch' éi volle dar di piglio 73 
Giù dalle gambe ; onde '1 decano loro 
Si volse 'ntorno intorno con mal piglio* 

Quand' elli un poco rappaciati foro» 76 

A lui, eh* ancor mirava sua ferita, ^l 

Dimandò '1 duca mio sanza dimoro : 

Chi fu colui, da cui mala partita 79 

Di' che facesti per venire a proda? 
£d ei rispose : fu Frate Gomita, 

71, al 73. RuncigUo, roncìglio, graffio. iMceriatp 
parte del braccio. 

74, 75. Decurio per Decwnone, caporale di dicci 
uomini, cioè Barbarìccia. Con malpiglio, con nùnao- 
cìoso sguardo. 

76, al 78. Rappaciati, pacificati, /oro, furono. 2>i« 
moro, dimora, indugio. *i 

79, 80. Da cui mala partita, ec. Da cui dicesti d* 
aver fatto male a partire. Vedi su al v. 66, e 67. A 
pro€la,ti\V orlo dello stagno bollente. 

SI, al 85. Frate Gomita, Sardo di nazione. Era una 
volta la Sardegna divisa in quattro Giudicati^ Logo- 
doro, Callari, Gallura e Alborea^ ciascuno dei -quali 



CANTO XXII. 373 

Quel di Gallura, vasel d' ogni froda, 82 

t- 

€h' ebbe i nimici di suo donno in mano, 
E fé' lor sì, che ciascun se ne loda : 

Denar si tolse, e lasciógli dì piano. So 

ISi com' e' dice ; e negli altri uficj anche 
Barattier fu non picciol, ma sovrano. 

Usa con esso donno Michel Zanche 88 

Di Logodoro ; e a dir di Sardìgna 

era retto da un Giudice. Essendo Giudice di Gallura 
Nino de' Visconti di Pisa, seppe Frate Gomita entrare 
tanto in grazia di lui, cho commetteva ogni specie di 
fl^dè, e per denaro liberava i nemici dello stesso Nino 
suo donno, suo Signore— rcAe ciascun se ne loday. tanto, 
iche ciascun dei nemici era contento del Gomita, po^ 
tendo per tal mezzo evitar la giusta vendetta. Di 
piano, in libertà, senza castigo. 

88* Vsa, conversa, con esso, con Fra Gomita. Mi- 
chele Zanche, donno, signore di Logodoro. Fu questi 
Siniscalco di Enzo figliuolo naturale di Federigo II. 
Imperadore, al quale il padre avea dato il Giudicato 
di Logodoro: ma morto Enzo, tanto seppe adoperarsi 
il Zanche con la vedova madre di lui rimasa padrona^ 
che la indusse a prenderlo per marito, e cosi divenna 
egli Signor di Logodoro. 

§9. E a dir, «e. « a parlar di Sardcgiui non son* 
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Le lingue lor non si sentono stanche» y^ 

O ipe ! vedete 1' altro che digrigna : DI 

I' direi anche ; ma i* temo eh' elio 

. Non 9'apparecchj a grattarmi la tigna. ^- 

£ '1 gran proposto^ volto a Farfarello D4 

Che stralunava gli occhj per ferire, 

,_ Disse : Fatti 'n costà, malvaggio uccello* > 

Se voi volete vedere, o udire, 97 

Ricominciò lo spaurato appresso. 

Toschi, o Lombardi, i' ne farò venire ; * 

Ma stien le male branche un poco in cesso, 100 

mai stanchi. O tne per mmè, coinè anche C. XXI. 
.V. 127. U aàrOf Farfarello. A grattarmi la tigna. 
Tigna, sono ulcere sulla cotenhà del capo, qui è per 
metafora, e vale, a percuotermi^ a graffiarmi, 

94, al 96. E 7 gran proposto, il caporale Barba- 
•rìccia : proposto dal iat. prcepositiis. Uccello, così detto, 
perchè tutt' i demonj si fingono alati. \ 

98. Lo spaurato, V impaurito Ciampolo. 

100. Ma stien in cesso le male branche, ma stiano 
ferme, o cessino un poco le nocive zampe de' demonj, 
intendi, dal graffiarli; o pure si nascondano o si ritirino 
un poco, eh' molto meglio, secondo il Lombardi, come 
si manifesta dai nascondersi che fanno i demonj nel 
seguito. Quasi tutte V edizioni scrivono Malebranche 
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Sì clie non teman delle lor vendette, 
£d io, seggendo in questo luogo stesso, 

Per un ch'<io son, ne farò venir sette, 103 

Quando sufolerò, com' è nostr' uso 

"^ 't)i fare allor che fuori alcun si mette. 

Cagnazzo a cotal motto levò *\ muso, 106 

Crollando ^ì capo, e disse: Odi malizia 
Ch' egli ha pensato per gittarsi gìuso. 

6nd' ei, eh' avea lacciuoli a gran divizia, 109 
Risponde : Malizioso son io troppo^ 

in una sola parola e con m iniziale majuscula, io Io 
aerìvo separatamente, perchè qui. accenna le nocive 
qualità di tutti quo' demonj ; tanto più che male 
branche qui si fa di genere femminino. Seggendo per 
sedendo^ 

103, 104. Pervn eh* io son, leggoh due edizioni Ve- 
nete 1568, e 1578, e sei MS. della Corsini : per un eh* 
io 90* leggono le altre ediz. St^oierò, ec, fischìerò, 
come siamo soliti far tra noi, per avvertirci che pos-> 
siamo metter il capo fuori della pece per refrìgerìoj^ 
non essendovi d' intorno iJcun demonio. ^ 

109. Ond* et. Intendi Ciampolo, Avea laecinoli, ec# 

eh* era fornito d' astuzie e di frodi. 

i ■ ■ l 

110, Malizioso é\ìt bella matizia il procurare ài 



S7G di^ll' inferno 

Quando procuro a' miei maggior tristìzia. 
AlichiD non si tenne, e di rintoppo 112 

Agli altri, disse a lui : Se tu ti cali, 

I' non ti verrò dietro di galoppo ; 
Ma batterò sovra la pece T ali: 115 

Lascisi '1 colle, e sia la ripa scudo, 

A veder se tu sol più di noi vali. 

« 

miei poveri compagni niaggior danno e tormento. 
Malizioso qui vuol dir furho^ astuto, nel medesimo 
senso che usasi ^nche oggidì in molti luoghi d^ Italia. 
A miei maggior tristizia, legge la Nidob. con altre 
edizioni antiche. A mia maggior tristizia, la Comi" 
niana con altre moderne, ed allora vuol dire, Qìtando 
tagibno a me stesso un maggior malanno» 

112, al 115. iVow si tenne, cioè, che non parlasse in 
favor di Ciampolo. Così il Vellutello ; ma secondo- 
me direi, che Alichino non si tenne alle parole di Ciam- 
polo, cioè, non volle lasciarsi infinocchiare, come si 
suol dire, dalla sua malizia e furberìa, onde di rintoppa 
agli altri, ed oppostamente agli altri demonj che non. 
volevano provarsi a volare sopra lo stagno bollente per 
ritenere Ciampolo, disse, ec. Io non ti verrò, ec. ia 
per altro non ti correrò, ma ti volerò dietro. 

116, 117. Lascisi *l colle, ec. Alichino qui vuol dire : 
£ bene s' abbandoni da noi demonj la sommità della 
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O tu elle leggiy udirai nuovo ludo. 118 

Ciascun dall' altra costa gli occhj volse; 

- Quel prima, eh' a ciò fare era più crudo. 

Lo Navarrese ben suo tempo colse; 121 

Fermò le piante a terra, e in un punto 
Saltò, e dal proposto lor si sciolse ; 

Di che ciascun di colpo fu compunto, 124 

t, 
ripa, e la ripa stessa ci serva di scudo, cioè ci nasconda^ 

e vedasi, se tu, avendo pure questo vantaggio di teoH 

pò, sarai più pronto a tuffarti nella pece, o noi volando 

m pigliarti di nuovo. Alcune buone Edizioni hanno 

tùlio in vece di colle^ cioè, Ritiriamoci dal collo della 

ripa, ee, nell' istesso modo che noi diciamo il collo 

d^ un pozzo, d' una cisterna, o sia la spalletta esterna,. 

^e formava argine a questa bòlgia. 

118,119. Ludo, (Isit) giuoco, Ciascun, efi, Ciascun 
dei demonj scese a nascondersi daW altra costa, cioè, 
Bon per quella costa dell* argine, che guardava Iq 
stagno, ma dalla costa contraria, che guardava la 
bo^ia di dietro, a fine di nascondersL 

120, al 124. Quelprima, ee, e quello (cioè Cagnazzo) 
prima d' ogni altro si volse dall' altra costa per discen^ 
dere a nascondersi sotto la ripa, il quale era piò. crudOf 
che avea dimostrata tanta crudezza e renitenza alla 
«icUiesta del Navarreif^; conte m disse al v. 106. i^ueZ 
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Ma quei pia, òhe cagion fu dcfl difetto ; 

Però si mosse, e gridò : Tu se' giunto. 
Ma pòco vàlse^ che V ale al sospetto 127 

Non poterò avanzar. Quegli andò sotto; 

E quei drizzò, volando^ suso il petto. 
Non altrintenti 1' anitra di botto, 130 

Quando '1 falcon s' appressa, giò s' attuffa. 

Ed ei ritorna su crucciato e rotto, 
irato Calcabriua delia buffa, 133 

primo altre ediz. Lo Navarrese, Ciainpolo. Fermò 
te piante a terra, atto di chi si dispone a saltare. JE 
dal proposto, ec, e si liberò dal loro proposito dig^f- 
fiarlo : o pure, dalle mani del Proposto, del Caporale 
fìarbariccia, come sopra, al v. 60, e 94. Dante con que* 
sto vuol dar ad intendere che i Barattieri son più 
astuti dei Diavoli. Di colpo, di botto, immantinenti. 

125, al 129. iHa^ii^t, Alichino. Cagion del difetto^ 
perchè persuase di lasciar Ciampoio in libertà. Tu 
se* ginntOy cioè, non mi scapperai. L* ale al sospetto^ 
ec. Le ali di Alichino non poterono far lui si pronto» 
come il sospetto, la paura, fece pronto Ciampoio. JS 
'4ptei, Alichino, drizzò suso il petto, si rivolse rivolandQ 
in su. 

132. Rotto, lasso, stanco, e adirato. 
* 113, al 136. ^ti^«, beffa, burla. Invaghito, ^ec.àen^ 



, CANTO XXII., 27a 

P Volando, dietro gli tenne, invaghito 
Che quei campasse, per aver la zuffa. 

£ come *ì barattier fu disparito, 136 

Così volse gli artigli al suo compagno, 
£ fu con lui sovra '1 fosso ghermito. 

Ma r altro fu bene sparvier grifagno 189 

Ad artigliar ben lui, e amendue 
Cadder nel mezzo del bollente stagno. 

Lo caldo schermidor subito fue: 142 

Ma però di levarsi era niente. 
Si aveano inviscate V ale sue. 

Barbariccia con gli altri suoi dolente, 145 

Quattro ne fé' volar dall' altra costa, 
Con tutti i rafij, e assai prestamente 

deroso, o pure, contento che quei campasse, che Ciam- 
polo scappasse, |?er aver zuffa, per avere occasione di 
azzuffarsi con Alichino. 

136. Fu ghermito con lui, rimase afferrato con lui 
da* suoi artigli. 

)42, 143. Lo caldo, ec, il calore della pece subito 
gli schermi, gli staccò — Era niente, non v' era modo 
di rialzarsi. 

146, al 147. Dair altra costa, vale a dire, da quella 
eosta dell' argine, la quale guarda lo stagno, essendo 
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Di qua, di là discesero alla posta : 148 

Porser gli uncini verso gì' impaniati» 
Ch' eran già cotti dentro dalla crosta, 

E noi lasciammo lor cosi 'mpacciati. 

prima scesi, per nascondersi, dalla parte contrari»» 
Raffj da raffio, uncino. 

148 al 150. AUa posta, al luogo a ciascuno desti- 
nato. Impaniati^ impegolati. Crosta per si^erfieù tMr 
lù stagno, o per lo stagno medesimo. 
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CANTO XXIII. 



ARGOMENTO. 

Ducendo Dante neUa sesta bolgia deW ottavo Cerchio^ 
ove son condannati gV Ipocìiti, che son vestiti di gra* 
* rissime cappe, con. cappucci di piombo dorati al di 
fuori, e van girando sempre intorno alla bolgia. Tra 
essi trova Catalano, e Loderingo, Frati Godenti» Cai- 
fosso ed Anna» 

JL AGITI, soli, e sanza compagnia 1 

N' andavàm V un dinanzi, e V altro dopo^ 
Come i Frati Minor vanno per via. 

Volto era in su la favola d' Isopo 4 

Lo mio peusier per la presente rissa, 

3. I frati Minor, sono I Franoescani: pervia, quan- 
do vanno fuori del Convento in silenzio e a capò 
chino. 

, 4, al 6. Volto era, ee. Stava pensando alla favola d' 
Esopoy in seguito della presbite risu, eiifi% tra Calr 
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Dov* ei parlò della rana e del topo : 
Che più non sì pareggia mo ed issa, 7 

Che 1' un con V altro fa, se ben s' accoppia 

Principio e fine 6on la me^te fissa: 
£ come Y un pensier dell' altro scoppia, 10 

Cosi nacque di quello un altro poi. 

Che la prima paura mi fé' doppia. 
r pensava cosi : Questi per noi 13 

Sono scherniti, e con danno e con befia 

« 

oabrina e Àlicbino. La favola è questa. Una rana 
%' esibì ad un topo di passarlo di là da un fosso, con 
intenzione di annegarlo; ma mentre era per eseguire 
il suo disegno, un nibbio la divorò insieme col topo. 

7f S, 9. Che, ec» poiché mo ed issa, voci che signifi- 
cano ambedue ora, non si pareggia piò, non sono so- 
miglianti nel senso, più di quello che sia V un fatto dei 
demoDJ con V altro fatto della rana e del topo ; se bene 
j* accoppia, se si confrontano bene insieme, con la 
mente fissa^ con attenzione, il principio e il fine di essi 
fatti, essendo stati la rana e il topo presi dal nibbio, e 
i due demonj dalla pece» 

10. Scoppia, nasce, scaturisce, 

13, 14. Per noi, per nostra cagione sono ichernitiy 
befi^ti^messi in derisione» 



«ANTO XX ni. MS 

Si fatta, eh' assai credo che lor noi. 

Se r ira sovra 'l tìial voler s' aggneffa, 10 

£i ne verranno dietro più crudeli, 
Che cane a quella levre eh' egli accefTa. 

Già mi sentla tutti arricciar li peli 10 

Della paura, e stava indietro intento; 
Quando i' dissi : Maestro, se non celi 

Te e me tostamente, i' ho pavento 22 

Di Malebranche : noi gU avem già dietro : 
r gì' immagino si, che già gli sento. 

E quéi : S' io fossi d' impiombato vetro, 25 

L' immagine di fuor tua non trarrei 

Più tosto a me, che quella dentro impetro. 

15, 16. Che lor noi» Noi per noj da nqjare o annp^ 

jarÉ, cioè, che rincresca a loro. Se V ira, ec, Costr^- 

àone: Se sovra 7 mal voler^ se alla loro perversa 

malignità, e volontà, <* ^gveffay n* aggiunge anclje 

r tra» 

18. Che cane, ec. del cane verso la lepre, eh* egli 
' acceffa, che prende col ceffo, con la bocca. 

19. Tutti arricciary la Nidob. Tutto arricciar, le al- 
tre ediz. e in quel caso itc^^o vale per tutta la persona. 

' 25, alt?. E quei, Virgilio. 8^ -^o fossi et iinjdom* 

^hato vetra, se-io fessi uno specchio, non trarrei àiàe, 

non riceverei più tèsto, pia pi^to f immt^ni Wi' ^di 
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Pur mo venieno i tuoi pensier tra i miei ^ 28 
Con simile atto, e con simile faccia, 
Si'che d' entrambi un sol consiglio fei*. 

S* egli è che sì la destra costa giaccia» 31 

Che noi possiam nell' altra bolgia scendere, 
Noi fuggirem V immaginata caccia. 

Già non compio di tal consiglio rendere, 34 

Ch' i' gli vidi venir con V ale tese» 
Non molto lungi» per volerne prendere* 

fuori, V immagine del tuo esterno, che, di quello che, 
impetro, acquisto, quella dentro, V immagine del tuo 
interno. 

28, al 30. Pur mo, ec. In questo punto stesso si 
uniformavano i tuoi pensieri ai miei, con simile atto, 
col medesimo sospetto, con simile faccia, con simile 
aria di spavento. D* entrane, per ambedue noi, fei, 
feci, presi la medesima risoluzione. 

31, 32. S' egli è, ec, se la cosa sta cosi, cioè che la 
ripa a man diritta giaccia, declini verso la sesta bolgia. 
JL* immaginata caccia, quella caccia che noi immagK 
niamo doverci dare i Demonj. 

34, 35» Non compio, non avea Virgilio compito, o 
finito di esporre la sua risoluzione. Gli vidi, eh' iu 
yidiìJ)emoni,cotiraletese,9,\olo. 
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Lo duca mio dì subito mi prese, - 37 

Come la madre, eh' al romore è desta, 

' JS, vede presso a sé le fiamme accese, 

Che prende '1 figlio, e fugge, e non s' arresta, 40 
Avendo più di lui, che di sé cura, 

* Tanto che solo una camicia vesta : 

£ giù dal collo della ripa dura 43 

Supin si diede alla pendente roccia, 

' Che r un de' lati all' altra bòlgia tura. 

Non corse mai si tosto acqua per doccia^ 46 
A^ volger ruota di mulin terragno, 
Quand' ella più verso le pale approccia; 

Come '1 maestro mio per quel vivagno^ 49 

' 40, al42i E noti s*arreita, e non n trattiene nem- 
méno, tanto che solo, ec. tanto, quanto si richiede per 
inettersi indosso una camicia. 

49, d 46i Dal faZ/o, dalla eima della ripa, /»ptn H 
diede, col dosso a terra si lasciò andar giù sdraccio*» 
landò, con bante stretto ài petto, per la pendente 
roccia, rupe, che tura, che chiude e termina da una 
^arte la seguente bolgia. 

46, al 49. Doccia, canale. Terragno, fatto in terri^ 
k differenza di quelli fatti nelle navi sul àumì. PaUt, 
quella parte della ruota ohe j-ioevenda V acqua Ai vok 
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; 'Portandosene me sovra '1 suo petto^ ' 

Come sno figlio^ e non come compagno^. 
Appena furo i pie suoi giunti ai letto 62 

i Del fondo giù» eh' ei giunsero in sul colle 

Sovresso noi^ ma non gli era sospetto ; 
Che r alta providenza, che lor volle 56 

; Porre ministri della fossa quinta» 

Poder di partirs'' indi a tutti toUe* 
Laggiù trovammo una gente dipinta, 58 

: Che giva intomo assai con lenti passi. 

Piangendo, e nel sembiante stanca e vinta. : 

gere il molino. Approccia, si avvicina. Vivagno, 1* 
estremità della tela, qui per ripa, pendio. 
• 63, 54. Ch* ei giunsero, intendi, i demonj. Sovrejfso 
9101, sopra di noi, ma non gli era, ec, ma ciò non era a 
Virgilio di sospetto o di timore. Molti Spositor| 
spiegano quel gli per lì, vi o ivi. Io non ci yedo questo 
gran bisogno. 

57. 2'olle, toglie» gF impedisce tutti di po^er par^ 
tirsi dalla quinta bolgia. Poder jper potere, 

58, al 60. Gente dipinta, colorata di bello artifizìatq 
colore, che ricopre V interna deformità, e intende 
degl' Ipocriti che ricoprono il vizio sotto il manto delli^ 
pietà* iSSfani^ pel grave peso, vtn^a dal disagio. , ^ 
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£gli avean cappe con cappucci bassi 61 

Dinanzi agli occhj, fatte della taglia. 
Che per li monaci in Cologna (assi. 

Di fuor dorate son, sì eh' egli abbaglia ; 64 

« 

Ma dentro tutte piombo, e gravi tanto, 
Che Federigo le mettea di paglia. 

O in eterno faticoso manto ! 6Ì 

Noi ci volgemtno ancor pure a man manca 
Con loro insieme, intenti al tristo pianto : 

Ma per lo peso quella gente stanca 70 

Venia sì pian, che noi eravam nuovi 
Di compagnia ad ogni muover d' anca» 

. f 

62, 63. Fatte della taglia, tagliate a modo di quelle 
dei Monaci di Cologna, città dell' Alemagna, cioò 
cappe grandi e larghe. 

64. Si eh* egli abbaglia; egli, deh, quelF esser do- 
rate, ossia, il lor bagliore abbarbaglia la vista. 

66, Che Federigo, ec. Federigo II. Imperatore pu- 
niva i rei di lesa maestà col far mettere' loro indosso 
una grossa -veste di pìoìnbo, e quindi posti al fuoco in 
un gran vaso, li faceva liquefar col piombo. Ze mei* 
tea di paglia, cioè in cotifix>nto di queste ertm di paglia 
quelle che metteva Federigo» 



iP^rch' io al duca mio: Fa' che tu truo^i 7^ 
Alcun eh* al fatto o al nome si conosca^ 
E gli occhj, sì andando, intorno muovi : 

£ un, che 'ntese la parola Tosca, 7^ 

Dirietro a noi gridò: Tenete i piedi^ 
Voi^ che correte sì per 1' aura fosca ; 

forse eh' avrai da me quel che tu chiedi. ^9 
Onde '1 duca si volse, e disse : Aspettai 
£ poi secondo il suo passo procedi. 

fjtistetti, e vidi duo mostrar gran fretta %t 

Deir animo, col viso, d' esser meco ; 
Ma t^davagli 1 carco, e la via stretta. 

Quando fur giunti, assai con 1' occhio bieco 8& 
Mi rimiraroD sanza far parola; 

. Poi si volsero *n sé, e dicean seco : 

Costui par vivo all' atto della gola ; 88 

£ s' ei son morti, per qual privilegio 
Vanno scoverti della grave stola? 

eompagni, ad ogni muover d* anca, ad ogni passo. Al 

fatto, a qualche sua azione, a/ nome, alla riputazione 

limosa. 

4^ 82, 83. Vidi duo, che in vista mostràvan gran pre-r 

mura interna di raggiungermi. > 

; ie^ 9kdiK AW atto d$Ua gola, al reapicare. Scopini 
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Poi disser me : O Tosco, eh' al conegio 91 
Degr ipocriti tristi se' yenuto. 
Dir chi tu se' non avere in dispregio. 

Ed io a loro : l' fui nato e cresciuto 94 

Sovra '1 bel fiume d^ Arno alla gran villa, 
E son col corpo eh' i' ho sempre avuto. 

Ma voi chi siete, a cui tanto distilla, 97 

Quanf i veggio, dolor giù per le guance, 
E che pena è in voi, che si sfavilla ì 

E r un rispose a me : Le cappe rance 100 

Son di piombo si grosse, che li pes* . 
Fan cosi cigolar le lor bilance» 

Frati Godenti fummo, e Bolognesi, 103 

Io Catalano, e costui Loderingo 
Nomati, e da tua terra insieme prèsi, 

della griwe stola ? perchè vanno senza il pesante abito, 
essendo in questa bolgia condannati come noi? 
91. Pot </»Mer fittf, dissero a me. 

100, al 102. Ranee, dorate. Raneip, colore che s' 
accosta al giallo. Cfie li pesi, ee. doè ohe li pesi fanno 
gemere e sospirare chi li sostiene^ tolta l' allegoria 
dalla bilancia. 

103, al 108. Frati godenii, ee. Frati di S. Maria 
propriamente detti. Ordine dì Cavalieri istituito in 
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Come suole esser tolto uo uom solingo 100. 

Per conservar sua pace, e fummo tali, 
Ch* ancor sì pare intorno dal Gardingo. 

r cominciai: O frati, i vostri mali... 109. 

Ma più non dissi, eh' agli occhj mi corse 
Un crocifisso in terra con tre pali. 

Bologna da Urbano IT. nel 1^0, con obbligo di com- 
batter contro gì' Infedeli, e di mantenere ragione e 
giustizia: ma perchè eran ricchi, e non pensavano 
che a scialacquare e a godersela, furono dal volgo 
chiamati Frati Gaudenti o Grodenti. Catalano e Lo- 
derìngo duo di questi Frati, da tua terra insieme presi, 
fummo nominati dalla tua Firenze, per conservar sua 
pace, per pacificar le cose fra i due partiti accesi de' 
Guelfi e dei Ghibellini, come suole esser tolto un uom 
solingo, a quel mod(Vche suole eleggersi un solo che 
non sia partigiano, ma arbitro indifierente per ricon- 
ciliare due partiti contrarj. E fummo tali, ec, e fum- 
mo ipocriti tanto scellerati che ancor oggi se ne veg- 
gono gli efietti intomo dal Gardingo, Corrotti questi 
due da' Guelfi, operarono in n^aniera da far cacciar i 
Ghibellini di Firenze, per cui furono bruciate e rovi* 
nate le case dei loro Capi nella Contrada detta del 
Gardingo. 

1 10, 111. AgU occkj mi corse,' mi si presentò avanti 
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ildando mi vide, tutto si distorse, 112 

Soffiando nella barba co' sospiri : 
£ 1 frate Catalan, eh' a ciò s' accorse/ 

Mi disse : Quel confitto, che tu miri, 115 

Consigliò i Farisei, che cònvenla 
Porre un uom per lo popolo a' martìrì. 

Attraversato e nudo è per la via, * 118 

Come tu vedii ed è mestier eh* e' semita 
Qualunque passa; coni' ei pesa pria : ' 

E a tal mòdo il suocero si stenta ^ 121 

In quésta fòssa, é gli altri del Concilio, 
Che fu per ti Giudei mala sementa. 

agli occhj. Un crocifisso^ ec. un Ipocrita in croce, ec. 
I^one tra gV Ipocriti Caifasso ed Anna, che sotto ma^ 
scfaera dì zelo della divina legge condsmnarono a 
ihorte Cristo. 

112, 113. Si distorsCf si contorse sbùfiando rabbioso 
e sospirando. I Comentatori non son d'.aecordo nel 
combinar le ragioni di tal contorcimento, e dell' agi- 
tazione d' una persona co^ccata in croce con tre pali, 
come se fosse in un letto di rose. 

115. Quel confitto, Cadfasso. Che conveniay ec da 
quelle parole di Caifasso: JExpedit ut unus moriatur 
iomopropopulo, S. Gio. xi. 50. 

121/ al 123. Usuoceróy cioè Anna, si stenta^ sta pe- 

2 C 2 
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Allor vìd' io maravigliar Virgilio 124 

Sovra colui, eh' era disteso in croce 
Tanto vilmente nell' etemo esilio : 

Poscia drizzò al Frate cotal voce : 127 

Non vi dispiaccia, se vi lece, dirci 
S' alla man destra giace alcuna foce, 

Onde noi amenduo possiamo uscirci 130 

Sanza costringer degli angeli neri, 
Che vegnan d' esto fondo a dipartirci. 

Rispose adunque : Più che tu non speri, 133 
S' appressa un sasso, che dalla gran cerchia 
Si muove, e varca tutti i vallon feri ; 

nando ancb* egli. Il Buti riferito dal Voc. della Cru- 
sca, spiega si stende, è esteso. A me piace il primo 
significato, eh' è più naturale. Del Concilio, del Si- 
nedrio Giudiaco. Mala sementa, che produsse pessimi 
frutti, tra' quali V eccidio di Gerusalemme, 37 anni 
dopo. 

129. Foce, qui per ogni sorta d' apertura. 

133, ai 135. JPti^ che non speri, più vicino di quello 
che speri è uno scoglio, che si muove, che comincia 
dalla gran cerchia che circonda tutto Malebolge,' e 
varca, attraversa tutf i dieci bastioni fino al pozzo ; 
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Salvo che questo è rotto, e noi coperchia: 136 
Montar potrete su per la mina. 
Che giace in costa, e nel fondo soperchia. 

Lo duca stette un poco a testa china, . 139 
Poi disse : Mal contava la bisogna 
Colui che i peccator di là uncina. 

E 1 Frate : V udì' già^dire a Bologna 142 

Del Diavol vtzj assai, tra 1 quali udi' 
Ch' egli è bugiardo'e padre di menzogna. 

^Appresso '1 duca a gran passi sen' gì 145 

Turbato un poco d' ira nel sembiante : 



Saho che questo^ eccetto questo scoglio eh' è rotto, e 
nel coperchia, né io copre, non vi fa arco sopra, onde 
non si può &cìlmento passare alla settima bolgia. 

137, 138. Montar potrete, ec. Per altro (soggiunge 
Catalano) essendo quei rottame in costa, cioè, in for- 
ma d' un facile pendio, e perciò agevole a passare, e 
che nel fondo sopercJàa, forma un rialto praticabile, 
potrete dunque camminare alla meglio su per detta 
mina, e salire alla settima Bolgia. 

140, 141. Mal contava la bisogna, malamente e* in- 
segnava colui, Malacoda, di ìà, nella quinta bolgia. 
Vedi il V. 109, e segg. del C.'XXI. 

2 e 8 
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Ond' io dagP incarcati mi parti' 
Dietro alle poste delie care piante. 

147, 148. DagV tncomrtt, da qnei dannati carioht 
di quelle pesanti vesti. PoHe^ orme, pedate. Gir« 
ptoNle, piedi di Virgilio, mia cara guida. 



CANTO XXIV. 



ARGOMENTO. 

Uscito Dante deUa sesta entra nella settima bo^iadeW 
ottavo Cerchio f nella quale san punti i Ladri da vele^ 
nose e pestifere serpiy tra quali incontrar Vanni Fueci 
da Pistoja. 

In quella parte del giovinetto anno i 

Che U Sole i crin sotto 1' Aquario tempra, 
£ già le notti al mezzo dì sen' vanno ; 

Quando la brina in su la terra assempra 4 

U immagine di sua sorella bianca, 

I9 al 3. In quella parte, ec^ in Gennajo e Febbngo, 
quando il Sole entra in Aquario. JE già le, notti, ec. 
Qui prendesi il di per lo spazio di 24 ore; onde il dire 
che le notti vanno al mezzo di, è come a dire, che la 
notte va accostandosi al mezzo dì, cioè alla metà delle 
24 ore, e vuol dire, cho la notte è di dodici ore come 
il giorno. 

4, 5. Quando la hrina, ee, quando la rugiada assem* 
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Ma poco dura alla sua penna tempra, 
Lo yìlianello a cui la roba manca, 7 

Si leva e guarda, e vede la campagna 
'^ Biancheggiar tutta, ond* ei si batte 1' anca; 
Ritorna a casa, e qua e là si lagna, ÌO 

Come 1 tapin che non sa che si faccia ; 

Poi riede, e la speranza ringavagna 

prd per asàen^ta, imita, copia, rappresenta, V tfttmo- 
g'me di sua sorella Uanea, V immagine della nete sorella 
della brina. Cosi spiegano assempra ì Comentatorì. 
|o ardirei dire che il Poeta per la rima dica assemprn 
in vece di assembra^ rassomiglia, licenze spessissimo 
usate da Dante, neir istesso modo che usò talvolta 
preco per prego, punga per pugna, insembre per insieme, 

6. Ma poco dura, tna questa brina non dura molto, 
perchè ai raggi temperati dei Sole si strugge presto ; 
e però dice che la temperatura di questa penna dura 
poco. Tolta la similitudine dalla penna da scrìvere, 
che avendo una tempra sottile, dura poco. 

,7, al 9. La roba manca, manca la sostanza onde 
pascere le sue pecorelle, ^i batte V anca, si percuote 
la coscia, per atto di afflizione e d' impazienza. 

11, 12f Tapin, meschino, povero. Ringavagntt; il 
Venturi col Vellutello e col Daniello lo spiega ripone 
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Veggendo il mondo aver cangiata faccia 13 

In poco d' ora> e prende suo vincastro, 
£ fuor le pecorelle a pascer caccia. 

Così mi fece sbigottir lo mastro, 16 

Quand' i' gli vidi sì turbar la fronte, 
E così tosto al mal giunse lo 'mpiastro: 

Che, come Jioi venimmo al guasto ponte, 19 
Lo duca a me si volse con quel piglio 
Dolce eh' io vidi in prima appiè del monte. 

Le braccia aperse, dopo alcun consiglio 22 

Eletto seco, riguardando prima 

.... . . , , 

in cavagno, nome che in Lombardia sì dà alla cesta, 
riprende speranza. Il Lombardi credendolo detto in 
vece di ringavigna per antitesi, ossìa per sostituzione 
d'una lettera ad un'altra, spiega ripiglia. Il Pa- 
niello ci avvisa che alcuni testi leggono riguadagna^ 
che così scioglierebbe ogni dubbio. 

14. Vineaitro, bacchetta, verga pastorale. 

18. Lo impiastro. Impiastro "per rimedio m genere. 

19. Al guasto ponte, alla rovina per la quale si passa 
alla settima Bolgia, dì cui parlò Catalano al v. 137 e 
138 del C. precedente. 

20. al 24. PigUo, ciera, aq;>etto. Appiè del monte, 
dove prima -m'incontrò, e si offri di condurmi all' In* 
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Ben la ruina, e diedeini di pìglio. 
E come quei che adopera ed istima, 25 

Che sempre par che 'nnansi si proveggia, 

Così, levando me su ver la cima 
D' un ronchione, avvisava un' altra scheggia, 28 

Dicendo ! Sopra quella poi V aggrappa ; 

Ma tenta pria s' è tal eh' ella ti reggia; 
Non era via da vestito di cappa, 31 

Che noi a pena, el Heve, ed io sospinto, ' 

Potav»B su montar di chiappa in chiappa. 
E se non fosse che da quel precinto 34 

ferno. Diedemi di piglio, mi prese nelle sue braccia. 

25. Che adopera ed istima, che opera e pensa in- 
sieme a quello che vuol fare. 

28, a 30. Ronchione, rocchio grande, gran masso 
di pietra. Avvisava, guardava ove fosse, oppure, mi 
additava un' altra scheggia, un altro pezzo di pietra 
rotto. T* aggrappa, dà di piglio, afferrati — reggia 
per regga, ti sostenga. 

31, al 33. Non era via, ec. non era cammino da 
forsi da chi fosse vestito di cappa, di abito largo e 
lungo. Ei lievej cioè Virgilio^ leggiero, perchò nuda 
ombra. Di chiappa in chiappa, dì scheggia in scheggia. 
Potaivam, per potevamo, 

34, al 36. Precinto, cerchio, argine in giro. Non sa 
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£ 1' altre che (juel mare intorno bagna. 

Io e i compagni eravam vecclij e tardi, 106 

Quando venimmo a quella foce stretta, 
Ov' Ercole segnò li suoi riguardi, . 

Acciocché V uom più oltre non si metta* 109 
Dalla man destra mi lanciai Sibilia, 
Dair altra gi^ m' avea lasciata Setta. 

O frati, dissi, che per ce^tp milia 112 

Perigli siete giu^(i al}' oceidepte, 
À questa tanto piccio)a vigilia 

De' vostri sensi, eh' è del rinianent^j/ 115 

Non vogliate negar 1' esperienza. 
Diretro al Sol, del mondo senza gente. 

Considerate la vostra semenza : 118 

107, al 111. Foce stretta, lo Stretto di Gibilterra. 
Segnò li suoi riguardiy ec» pose il segno ai naviganti, 
perchè avessero riguardo di non andar più oltre navi- 
gando. SHMlia, Siviglia. Setta, oggi Cetito,città dell' 
Africa^ 

114, al 118. Pieeiola vigilia dei vostri sensi, brevì^ 
spazio di vita, eh' è del rimanente, che vi rimane. Non 
vogliate negar, ee, non lasciate d' acquistar sperìenza 
del mondo disabitato, diretro al Sol, seguendo il corso 
del Sole. Da questo passo chiaramente si capisce die 
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Quando fui su, eh' i' non potea piò oltre. 
Anzi m' assisi nella prima giunta. 

Ornai convien che tu così ti spoltre, 49 

Disse '1 maestro ; che seggendo in piuma. 
In fama non si vieo, né sotto coltre ; 

Sanza la quàl chi sua vita consuma, 49 

Cotal vestigio in terra di sé lascia, 
Qual fummo in aere od in acqua la schiuma : 

E però leva su, vinci V ambascia 62 

Con 1' animo che vince ogni battaglia. 
Se col suo grave corpo non s' accascia. 

Più lunga scàia convien che si saglia : 55 

45, 46. Nella prima giunta, a! primo arrivare che feci 
su. Ti spoUrCy ti spoltronisca, cacci via la poltroneria. 

47, al 60. C%è seggendo in piuma, ec, poiché vivendo 
in o:ào, sotto coltre, in pigrizia. Similitudine tolta da chi 
s* impoltronisce a letto e a dormire. Sanza la qual, 
intendi, fama. Cotal vestigio, tal segno, ossia me- 
moria. 

54. S* accascia, si avvilisce, si abbandona. Acca- 
sciarsi é propriamente aggravarsi, indebolirsi per età o 
per malattia. 

55, al 57. Più lunga scala, ec, cioè, conviene pure 
salire la scala del Purgatorio ; onde per giungere poi 



CANTO XXiV. 301 

Non basta da costoro esser partito : 
V Se tu m' intendi, or fa si che ti vaglia. 
Levami allor mostraiidonii fornito 58 

Meglio di lena eh' i' non mi sentìa ; 

£ dissi : Va, eh' i' son forte e ardito. 
Su per lo scoglio prendemmo la via, 61 

Oh' era ronchioso, stretto, e malagevole^ 

Ed erto più assai che quel di pria. 
Parlando andava per non parer fievole : 64 

Onde una voce uscio dall* altro fosso, 

A parole formar disconvenevole. 
Non so che disse, ancor che sovra il dosso 67 

Fossi dell' arco già che varca quivi ; 

Ma chi parlava, ad ira parca mosso. 

ai Paradiso non baàa da costoro, dagl' infernali spiriti 
soltanto esser partito, ma bisogna passar anche per il 
Purgatorio. Fa sì che ti vaglia, metti in opera ciò che 
hai inteso, sappi profittarne. 

58, 59. Levami, mi levai. Di lena, di forza. 

62. Ronehioso, scabroso, rotto. 

65, es. DalT altro fosso, dalla settima bolgia usci 
una voce disconvenevole, non atta a formar parole di- 
stinte. • • 

2 D 
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Io era volto in giù; ma gli occhj vivi 70 

Non potean ire a) fondo per r oscuro; 
Perch' i' : Maestro^ & che tu arrivi 

Pair altro cìng^ÙQ» e diamontiam lo miurò ; '73 
Che com' i' odo quinci» e noi& intèndo, > 
Così giù veggio» e niente affiguro. i 

Altra risposta» disse, non ti rendo, "76 

Se non lo far; che la dimanda onesta 
Si dee seguir con V opera tacendo. 

Noi dlscendelnmo 1 ponte dalia testa, 79 

Ove 8* aggiunge con l'ottava sipa, 
£ poi mi fu la bolgia manifesta; 

E vidivi entro terribile stipa 82 

70. Gli occhj vivi, gli occhj miei che son di persona 
viva. 

73, al 75. Dair altro cinghio f verso 1' altro argine 
che cinge intomo l' ottava bolgia, e di li scaliamo giù 
il muro, calandoci nel fondo della bolgia. (Venturi.) 
Che com' io odo, ec. giacché siccome di qui odo alcune 
voci, e non intendo le parole, cosi anche veggo la^ù 
alcuni oggetti, ma non li raflSguro. 

77. tSe non lo far, se non V op^ra stessa che mi 
chiedi. 

82, al 84. Stipa, mucchio. Vedi la stessa parila al 
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Di serpenti, e di sì diversa mena. 
Che la 'memoria il sangue ancor mi scipa. 
Più non si vanti Libia con sua rena 85 

Chersi, Chelldri, Jaculi, e Faree 
Froducer^ Ceneri con Anfesibena; 

V. 3. del C. XI. M&MLy sorta, spezie. Séspa, guasta, 
sciupa, mi fa agghiacciare di spavento. 

85, al 87. Pxxìi non si vanti, ee. Vuol dire, che né la 
libia, con tntt' i suoi deserti arenosi, né V Etiopia, né 
V Egitto, si potranno vantare di produnre, o di far 
mostra di serpenti tanto pestiferi quanti ne contiene 
questa settima Bolgia. XtHo, parte dell' Africa, are- 
nosa e piena di serpenti CWW, éheUdUri, «e sono 
tutti serpenti, descritti da Roberto Stéfiino: cioè: 
CherddrOy serpente anfibio che vive in acqua e in 
terra. Chdidroy d'aspetto non molto differente dal 
€!herndro. Jaeulo, genere di sei^nte che s* intor- 
tiglia agli alberi) e quindi lanciasi con g;i«n violeiìza 
addosso a qualunque animale che gU viene a tiro. 
Wareoy serp^ ohe strisciando la coda per terra vi fa 
mn solco, e quasi cammina sopra di essa. Cen&o 
e non cenm») dal greco cMidlit», serpente velenoso^ 
Ai^€8Ìbenfty serpentiBllo, détto anche eieigkaj per esser 
cieco. Le altre ediì. differenti dalla Nidób. leggono: 

2 D 2 
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Né tante pestilenzie, né sì ree 88 

Mostrò giammai con tutta V Etiopia» 
Né con ciò che di sopra '1 mar Rosso ee. 

Tra questa cruda e tristissima copia 91 

Correvan genti nude e spaventate» 
Sanza sperar pertugio o elitropia. 

Con serpi le man dietro avean legate : d4 

Più non si vanti Libia con sua rena: Che se CheKdri, 
JacuU, e Faree Prodùce, e Ceneri con Anfesibena. Dal 
che 8} vede essere stato scritto per errore che se in 
Tece di Chersi, spezie di serpenti^ nominata anche da 
Lucano nel Lib. ix. della Farsaglia. 

89, al 00. Mostrò, intendi, ia Libia, Né con ciò che 
di sopra, ec. né con V Egitto eh' é di sopra il Mar 
Rosso. Ee per è. 

91, al 93. Copia, abbondanza, intendi, di serpenti. 
Pertugio, buco da nascondersi. Elitropia, pietra pre- 
ziosa che ha virtù contro il veleno : rende anche in-' 
visibile chi la porta addosso, secondo i popolari errori. 
Coi^ tale espressione di pertugio o elitropia allude il 
Poeta air astuzia che hanno generalmente i famosi 
ladri di nas<x>ndere sé stessi e i loro furti tra pertugi e 
caverne, e di trasformarsi in mille guise per poter 
meglio rubare. 
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Quelle tìétàifàÈk per léien là icoda' 
E *ì ctpOy ed eruii dinanzi ag^o^pate. 

Ed ecco ad nnVch* era da'nóstiià ^ódà, 97 

È' awexrtÒ tm sérpiente ette'! 'iitifissé 
Là do^ 1 collo afie spalle s' àmroda. 

Né O sì tosto mai né I si scrìsse^ Ì00 

Com' ei s' accese e arse/e ceiier tutto 
Convenne ciìe cascando divéibiàse : 

£ poi che fu a terra sì distrutto, 103 

' La cener si raccòrséy e per sé stessa 
In quel medesmo ritornò di bilittò: 

Così per li gran savj si confessa 106 

' -Che la Fenice tnuore, e poi Hnasce 

• • ■ ' .. « ■ 

Quando al cinquecentesimo aiiho à^ipresàà : 

.95. Per le reni, ee. Le serpi legaVan loro le mani 
éì dietro, e poi ficcando la coda e il capo per le reni 
di quei disgraziati, e traforando il lor còrpo, riuscivan 
dinanzi, dalla parte del petto, formando un groppo, o 
tda un nodo. 

. 97. Da Tiotra proda^ dalia parte ideino alla ripa^ 
sulla quale eravamo noi. 

105, 106. Di butto, di botto, in un subito. Si eon^ 
^#1% si aMerìscé. 

2 D 3 



306 DELL' INFBKNO 

Erba né biada in sua vita non pasce, * 109 

Ma sol d' incenso lagrime e d' amomo» , 
E nardo e mirra son V ultime fasce. 

E qual è quei che cade» e non sa corno, 112 
Per forza di demon eh' a terra il tira, 
O d' altra oppilazion che lega V uomo, - 

Quando si leva, che 'ntomo si mira 11& 

Tutto smarrito dalla grande angoscia 
Ch' egli ha sofferta, e guardando sospira ; 

Tal era 1 peccator levato poscia. 118 

O giustizia di Dio quanto è severa ! 
Che cotai colpi per vendetta croscia* 

Lo duca il dimandò poi chi egli era : 121 

Perch' ei rispose : F piovvi di Toscana, 

111. L* uUime fasce, per V ultimo nido, Q uesta va- 
ga descrizione della Fenice è presa da Ovidio nel xv. 
delle Metam. v. 392. e segg, 

112, al 114. Cbmo per conUf in grazia della rima. 
Per forza di demon, come avviene negli ossessi. O 
d* olirà oppilazion, o d' altro impedimento, come di 
mal caduco, o accidente apopletlco, per cui 1' uomo 
resta insensibile e legato, o sia impedito nelle fun- 
zioni vitalL 

120, al 123. Croma da croiciare, eh' è propriamente 
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Poco tempore) in questa gola fera. 
Vita bestiai mi piacque» e non umaaa» 124 

Sì come a mul .cb' i' fui : son Vianni F.ucci 

Bestia, e Pistoja mi fu degna:tana.. 
Ed io al duca: «Dilli cbe non mucci, 127 

£ dimanda qual colpa qua giù '1 pinse ; 

Cb' io *\ vidi'Uom già di sangue e di corrucci. 
£ 1 peccator, cbe intese, non; s\ infinse, 180 

il cader di pioggia dirotta ; qui vale «corteore. Piovvi 
per caddi, piombai, ' GjoUafera, fi^ràe stretta fossa. 
. «l^, al 126. Funmi^tKrciyPistpjese, uomo, bestiale e 
ladro, cbe tra V altre,^ coirsUoi compagni rubò la Sa- 
grestia del Duomo di Pistoja, ed essendo stato tal 
ihrto apposto a Vanni della Nona, notajo dì Pistoja, 
ne fu, benebè innocente, impiccato. Si come a mui, ec. 
mub, percbè egli, era figlio bastardo di.^ucci di Laz- 
zerì. BeHia cosi soprannomato forse per la sua vita 
bestiale.* JSPisioja mi fu, ec. Satira control PistojesL 
Tana, caverna, qui per stanza, domicilio, 

127, al 130. Mueci da mucdare, burlare, e fuggire, 
cioè, che non (ugga, ma cbe resti uii tantino. Pòue, 
per spinse da spingere. Uomo di sangue e di corrued, 
io rjho conosciuto nel mondo non come ladro, ma per 
uomo sangpioarìo ed iracondo, e come, tale, dovrebl^a 
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Ma drizzò verso me P animo e '1 voltò, 

E di trista vergogna sidipiase : 
Poi disse : Più mi duol^e tu m' bai colto 133 

Nella miseria dove tn ai vedi^ 
. Che quand- io Ini dell' altra vita tolto : 
r non posso negar quel che tu elnedi ; ISd 

. In* già son messo tanto, perefa^i' fui 

Ladro alla Sagrestia de' belli arredi ; 
E falsamente già fu apposto altrui. 129 

Mk perchà di tal vista tu non godi. 

Se miai sarai di fuor de' luoghi bni^ 
Apri gli orecchj al mio annunziò, e odi : 142 

Pistoja in pria di Negri si dimagra. 

Poi Firenze rinnuova genti e modi. 

esser tra' Violenti nel primo girone del settimo Cer- 
chio. Non ^ infinse^ non evitò la mia richiesta. 

140^ ai 142. Ma perchè di tal vista, ec' Ma acciò che 
ta non te ne vada contento d' aver veduto me in 
questa punizione, per essere io de' N eri, e tu della 
parte de* Bianchi. Apri gli orecchj, ec, ascolta bene 
queste tristo annunzio che dar ti voglio. 

143, al 144. Pistoja in pria — si dimagra, cioè per- 
derà i cittadini suoi della parte Nera. Poi Firenze; 
ée. In seguito poi Fùenze rinnoverà g'^f, perchè ne 
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Tragge Marte vapor dì vai di Magra» 145 

Ch' è di tprbidi nuvoli involuto ; 

£ con tempesta impetuosa ed agra 
Sopra campo Picen fia combattuto ; 1 48 

Ond' ei repente spezzerà la nebbia. 

Sì eh' ogni Bianco ne. sarà feruto : 
£ detto r ho^ perchè doler ten' debbia. 

saranno cacciati i Bianchi ed ammessi i Neri. Si os- 
servi che Dante era del partito de^ Bianchi, e il ladro 
Facci di quello de' Neri. Modif intendi, di governo. 
145, al 150. TVagge Marte vapor y ec. Costruzione. 
Marte, o sia la Discordia fra le fazioni di quei tempi, 
tragge, attira, fa innalzare di vai di Magra, valle cosi 
detta dal fiume Magra che divijde la Toscana dai Gè- 
novesato, vtq^, intendi, fulmineo, che sopra campo 
Piceno, luogo vicino a Pistoja, Jia involuto, sarà in- 
volto» da torbidi nuvoli, e combattuto con tempesta m- 
petuosa ed agra, ond* ei, il detto vapore fulmineo, 
spezzerà la nebbia, le nuvole, ec. Con quest' allegorìa 
s* intende V uscita che fece di Val di Magra Marcello 
Malaspini nel 1301, alla testa de' Neri di Pistoja, e la 
rotta che diede ai Bianchi che lo attaccarono in Cam- 
po Piceno; che fu cagione dell' esilio di Dante dalla 
città di Firenze, 



CANTO XXV. 



ARGOMENTO. 

Seguita a narrare le cose vedute nella settima bolgia ddt 
ottavo CerMo. Descrive Caco informa di Centayro 
con molte bisce suUa groppate con un drago alle spalle. 
Incontra tre Fiorentini, due de' quaU si tratformano 
maravigUosamente. 

Al fine delle snè parole il ladro ' 1 

Le mani alzò con ambeduo le fiche. 
Gridando: Togli» Dio» eh' a te le squadro. 

Da indi in qua mi fur le serpi amiche, 4 

Perch' una gli s' avvolse allora al collo. 
Come dicesse : F non vo' che più diche ; 

1, al 3. H ladro f cioè Vanni Fucci descritto nel 
Canto precedente, v. 125, e segg. Le mahi alzò, ec. 
atto sconcio che si fa con le dita in dispregio altrui, 
mettendo il dito grosso tra V indice e il medio. A te 
le squadro, prendi, che a te le mostro, &ccio le fiche a 
te. Bestemmia a Dio d' nomo brutale. 
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E un' altra alle braccia^ e rilegoUo 7 

< Eìbadendo sé stessa sì dinanzi^ 
Che non potea con esse dare un crollo. 

Ah Pìstoja, Pistoja, che non stanzi 10 

'. D' incenerarti^ sì che più non duri, 
Poi che ^n mal far lo seme tuo avanzi. 

Per tutti 1 cerchj dello 'nfemo oscuri - 13 

Spirto non vidi in Dio tanto superbo. 
Non quel che cadde a Tebe giù de' muri. 

£i si fuggì, ohe non parlò più verbo ; 16 

Ed io vidi un Centauro pien di rabbia 

8, 9. Ribadendo da, ribadire^ ritorcere e ribattere la 
punta del chiodo : qui per metafora si applica al ritor- 
cersi delle serpi. Dare un crollo, far alcun movi- 
mento. 

10, al 11. Che fum stanzi, perchè non ti risolvi, a 
incenerarti, a ridurti in cenere da te stessa. Non duri^ 
non sii più. 

15, al 16. Non quel che cadde, nemmen colui, cioè ^.^^. 
Càpaneo, che all' assedio di Tebe precipitò dalle mura 
fulminato da Giove per averlo oltraggiato. Et gì 
/ìig'gÀ, Vanni Pucci iiiggi. Verbo, (}atàfaL^ parola, 

17. Un Centauro, il famoso Caco mezsBO uomo e 
mezzo bestia, del quale paria anche Virgilio nel Kb. 
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Venir gridando : Ov' è, òv' è 1* acerbo ? 
Maremma non cred' io che tante n' abbia» ' 19 

Quante bisce- egli avea su per la groppa, 

Infino ove comincia nostra labbia. 
Sopra le spalle dietro dalla coppa 22 

Con r ale aperte gli giaceva un draco» 

£ quello affuoca qualunque s' intoppa. 
Lo mio maestro disse: Quegli è Caco» 25 

viii. dell* Eneide. Costai avea il suo antro sotto il 
colle Aventino di Roma: rubò quattro tori e quattro 
vacche, tolte prima da Ercole a Gerione re di Spagna. 
Perchè Ercole non s' accorgesse del furto, ei fé' cam- 
minar le bestie a rovescio alla propria spelonca, stra- 
scinandole per la coda, ma fu ammazzato da Ercole 
che le scopri al lor muggito. 

18, al 21. Ov* è V acerbo, dov' è Tindegno bestem- 
miatore, intendi, Vanni. Maremma, campagna ma- 
rittima della Toscana, d' aria per lo più cattiva, e 
abbondante di bisce, ossia serpi. Groppa, qui per 
tutta la schiena. Nostra labbia, cioè, nostra umana 
forma. 

22, al 24. Coppa, V occipite, la parte di dietro del 
capo. E quello affuoca, ec. e quel drago abbrucia 
qualunque in lui s* avviene. 
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Che sotto *ì sasso di monte Avestioo 
Di sangue fece spesse volte laco. 

Non va co' suo' fratei per un cammino» 28 

Per lo furar frodolente eh' ei fece 
Del grande armento eh' egli ebbe a vicino : 

Onde cessar' le sue opere biece 31 

Sotto la mazza d' Ercole, che forse 
Gliene die cento, e non sentì le diece* 

Mentre che sì parlava, ed ei trascorse, 34 

£ tre spiriti venner sotto noi. 
De' quai né io né '1 duca mio s 'accorse. 

Se non quando gridar': Chi siete voi] 37 

28, al 33. /Non va etf tuo^ fratei per ttn cammino, ec. 
costai non batte un medesimo cammino co' suoi com- 
pai^ni nel settimo Cerchio, . dove sono i ladri violenti, 
ma è posto qui per il suo fraudolente rubare. Bieee 
per bieche^ storte, inique. E non eenù le diece, perchè 
forse mori ai primi colpi, ancorché Ercole continuasse 
a batterlo. 

34. JSd ei trascorse, e Caco procede per inseguire 
Vanni F.ucci. 

36. Sotto noi, sotto la sponda sulla quale eravamo 
noi. 

2 E 



ai4 . D£LL' INFBRNO 

Perchè nostra novella si ristette, 

£ intendemmo pure ad essi poi. 
I' non gli conoseea ; ma e' seguette, 40 

(Come suol seguitar per alcun caso) 

Che V un nomare all' altro convenette^ 
Dicendo: Cianfa dove fia rimaso? 43 

Perch' io, acciocchè/1 duca stesse attento^ 

Mi posi '1 dito su dal mento al naso. 
Se tu se' or. Lettore^ a creder lento 4S 

Ciò eh' io dirò, non sarà maraviglia ; 



38, 39. Perchè nastra novella, ec. onde il nostro 
racconto intorno a Caco si ristette, si fermò. Ed ttt- 
tendemmo, ec, e da ìndi in poi badammo solo a costoro. 

40, 41. Ma e' seguette, ma egli avvenne, (come 
suole avvenire tal volta per qualche occorrenza), che 
air altro eonvenette, ebbe occasione, di nomare uno di 
loro, dicendo, ec. E* per egli, particella ridondantema 
granosamente usata dai più politi ScrittorL 

43, al 45. Cianfa, uno della famìglia dei Donati dì 
Firenze. Dove fia rimaso? dov'è egli restato? Era 
venuto in compagnia di questi tre, e poi per essere 
stato trasformato in serpente, V avean perduto dì 
vista. Mi posi 7 dito, ec, feci segno di starsi zitto. 
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Che io, che '1 vidi, appena il mi consento. 
Com' i' tenea levate in lor le ciglia, 49 

£ un serpente con sei pie sì lancia 

Dinanzi air uno, e tutto a lui s' appiglia. 
Co' pie di mezzo gli avvinse la pancia, 52 

£ con gli anterior le braccia prese ; 

Poi gli addentò e V una e V altra guamcia : 
Gli diretani alle cosce distese^ 56 

E ipiseli la coda tr'^amendue, 

E dietro per le ren' sii la ritese. 
Ellera abbarbicata maisOon fue 58 

Ad alber si> come Y orribil fiera 

Per r altrui membra avviticchiò le sue : 
Poi s' appiccar' come di calda cera 61 

48, al 50. // mi consento, m' indaco a prestai|[^i fede. 
Com'io, mentr' io, ec. E un serpente, ecco un ser- 
pente, ed era Cìanfa trasformato in serpente a sei piedi, 
che si lanciò addosso ad Angelo Brnnelleschi, uno dei 
tre suddetti. 

55, al 57. GU diretani, i piedi di dietro, tr' amendue, 
tra ambedue le cosce. La ritese, la rialzò. 

61, al 66< Poi s* appicàr, intendi, le membra dell' 
uno e dell' altro si compenetrarono. 2Vè T ictmè T o^- 
<rd, intendi, rofore. Innanzi dall'ardore: dai, qui è 

2 E 2 
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Fossero statì^ e mischiar' lor colore ; 

Né 1' un né V altro già parca quel cif era ; 
Come procede innanzi dall' ardore, 64 

Per lo papiro suso un color bruno. 

Che non é nero ancora, e 1 bianco muore. 
Gli altri duo riguardavano, e ciascuno 67 

Gridava: O me, Agnél, come ti muti ! 

Vedi che già non se' né duo né uno. 
Già eran li duo capi un divenuti, 70 

Quando n' apparver duo figure miste 

In una faccia, ov' eran due perduti. 
Fersi le braccia duo di quattro liste : 73 

la vece di al : ed il senso è : Simile al papiro, ad un 
foglio di carta, vicino alla fiamma, che prima d* ac- 
cendersi diventa bruno in modo che non è né bianco 
né nero. Papiro, arboscello dell' Egitto, di cui gli 
Antichi facevan la carta, e che ora da noi si fa di 
cenci e di stracci. 

67. Gli altri duo, Baoso degli Abati, e Puccio 
Sciancati. 

68, al 73. O me, oimè. Agnel, per Angiolo, o 
Agnolo Brunelleschi di Firenze. Due perduti, due 
confusi insieme, cioè l* nomo e M serpente. Fersi le 
krftcnay^fc, le due braccia si fecero di quattro pezzi. 
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Le cosce eoo le gambe, il ventre, e *1 casso 

Divenoer membra che non fur mai viste : 
Ogni primajo aspetto ivi era casso: 76 

Due, e nessun V immagine perversa 

Parca, e tal sen* già con lento passo. 
Come '1 ramarro sotto la gran fersa 79 

De' dì canicular» cangiando stepe^ 

Folgore par> se la via attraversa; 
Così parea venendo verso 1' epe 82 

Degli altri due un serpentello acceso. 

Livido e nero come gran di pepe ; 

". . ■ 

' 76, al 73. Era casso, era cancellato. Due e nessun^ 
non esprìmeva bene nessun dei due. Perversa, per- 
vertita, confasa. E tal, e cosi trasformato sem già, 
camminava. 

79. Ramarro, lucertola. Eersa ^t ferzo, intendi, 
solare; cioè, nei giorni pi& caldi d^a state. 

82, 83. Epe, pancia, ventre. Ihfi^li aUri dme, in- 
tendi, spinti. Un serpentello aeeeso, intendi, <f. ìnra, 
cioè, incoUorìto, e non già infiiocalak. Dice die tal 
serpentello veniva qnal fblgore véiaa la pancia di 
quelle due ombre. Era questo seipento^ come dalF 
ultimiò verso deLiMsente Canto apparirà, F anima, di 
Francesco Gnercie Cavalcante. ' 

2 B 3 
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E quella parte donde prima è preso 85 

Nostro alimento, all' un di lor trafisse ; 
Poi cadde gìuso innanzi lui disteso. 

Lo trafitto il mirò, ma nulla disse ; 88 

Anzi co' pie fermati sbadigliava. 
Pur come sonno o febbre V assalisse. 

Egli il serpente, e quei lui riguardava : ^ 91 
V un per la piaga, e '1 altro per la bocca 
Fummavan forte, e V fummo s' incontrava. 

Taccia Lucano omai là dove tocca 94 

Del misero Sabello e di Nassidio, 
E attenda ad udir quel eh' or si scocca. 

Taccia di Cadmo e d' Aretusa Ovidio; 97 

85, al 87. Donde prima, ec, il bellico, per cui la crea- 
tura nel ventre materno prende 1* alimento. AlP un 
di lor, cioè a Baoso degli Abati, Fiorentino, vedi v. 
140, e 141 . Poi cadde, intendi, il Serpentello. 

.89. Co* pie fermati, senza moversi. 

91. E quei, il serpente guardava lui, Buoso. 

94, al 97. Taccia Lucano, ec. Lucano nel ix. della 
Fars. narra che nella Libia un soldato, per nome Sa- 
bello, punto da un serpe in una gamba, in poco tempo 
divenne tutto cenere ; e che un altro Soldato, detto 
Nassidio, punto da un altro serpe, si gonfiò tanto nel 
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Che se quello iu serpente, e quella in fonte 
Converte poetando, i> non lo 'nvidio : 

Che duo nature mai a fronte a fronte 100 

Non trasmutò, sì eh* amendue le forme 
A cambiar lor materie fosser pronte. 

Insieme si risposero a tai norme, 103 

. Che '1 serpente la coda in forca fesse, 
£ '1 feruto ristrinse insieme l' orme : 

Le gambe con le cosce seco stesse • 106 

S' appiccar' sì, che *n poco la giuntura 
Non facea segno alcun che si paresse: 

corpo, che scoppiatagli la corazza, non gli si trovò più 
né membro, né giuntura alcuna* Si scocca^ si palesa, 
si manifesta. Di Cadmo^ trasformato in serpente, e di 
^retusa, convertita in fonte, vedi Ovidio, Met. lib. iii. 
e lib. V. 

99. /' non Io 'nvidio, perchè non potrà vantarsi di 
;(Orpassarnii in questa strana trasmutazione. 

103, al 105. Insieme si^ disposero, nel trasformarsi 
vennero a corrispondersi insieme. A tai norme, in tal 
modo, che la codi in forca fesse, apri la coda in due 
per formarne le due gambe, e W ferito Bnoso riunì lo 
ofme, i piedi, per fcH'marne la punta della coda. 

I06y al 108. Le gambe con le cosce, ec, ristretti i 
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Togliea la coda fessa la figura 109 

Che si perdeva là, e la sua pelle 

Si facea molle, e quella di là dura. 
I' vidi entrar le braccia per 1' ascelle, 112 

£ i duo pie della fiera eh' eran corti, 
Tanto allungar, quanto aceorciavan quelle : 
Poscia li pie dirietro insieme attorti 116 

Di ventaron lo membro che V uom cela, 
£ '1 misero del suo n' avea duo porti. 

piedi, le gambe e le cosce deli* uomo s* appiccar^ si 
compenetraroDo in modo che non si rìconoscevan le 
giunture di prima, e servi van per formar la coda del 
serpente. 

109, al 1 11. Tógliea, ec, la coda de] serpente, a mi- 
sura che le gambe e le cosce dell' uomo si cambiavano 
in coda, prendeva la figura che perdeva 1' uomo. B 
la sua pelle, ec, e la pelle del serpente sì faceva molle 
come quella dell' uomo, e viceversa. 

114. Quelle, le braccia deir uomo. 

115, al 117. Poscia Ztpt^, intendi, del serpente. E 
7 misetv, cioè V uomo, del suo, del membro suo geni- 
tale, n* avea duopwti, ne aveva sporti due, sì fendo in 
due, per formarsene le gambe deretane del serpente. 
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* Mentre che '1 fummo 1' uno e 1* altro vela l US 
Dì color nuovo, e genera *i pel suso 
Per r una parte, e dall' altra il dipela, v 

L' un si levò, e V altro cadde giuso, 121 

Non torcendo però le lucerne empie. 
Sotto le quai ciascun cambiava muso. 

Quel eh' era dritto il trasse 'n ver le tempie, 124 
£ di troppa materia che 'n là venne, 
Uscir' gli orecchj delle gote scempie : . 



118, al 123. Mentre che in virtù di detto fumo 1' 
uomo piglia il color di serpente, e questo il color na- 
turale dell' uomo ; e genera il pelo nel serpente, e il 
dipela, e lo toglie air uomo, il quale cadde gimo dive- 
nuto serpente. Non torcemdo, senza cangiar sito. Lu- 
cerne per occhj. Muso ^ex faccia. 

124, al 1261 Quel eh* era dritto, il serpente, trasfor- 
mato in uomo il tratee, accorciò il muso, essendo il suo 
lungo ed agnzsK), per renderlo simile a quello dell' 
uonio. Che 'n là venne, che si accumulò verso le tem- 
pie. Scempie per sempUci, lisce, mancanti, senza V 
escrescenza degli orecchj che i serpenti non hanno, se 
non che un puro forame ; e si riferisce a gote e non a 
preechie, secondo che pretende il Lombardi, 



322 DELL' INFERNO 

Ciò che non corse in dietro e si ritenne, 127 
Di quel soverchio f^' naso alla faccia,, 
£ le labbra ingrossò quanto convenne : 

Qoel che giaceva il muso innanzi caccia, 130 
E gli orecchj ritira per la testa, 
Come face le coma la lumaccia : 

£ la lingua eh' aveva unita e presta 188 

Prima a parlar, si fende, e la forcuta 
Nell'altro si richiude, e *i fummo resta. 

L' anima, eh' era fiera divenuta, 130 

Si fugge sufolando per la valle, 

127, al 129. Ciò ehe^ ec. Costruzione: Ciò che di 
quel soverchio, quel più di carne che sopravanzava, si 
ritenne^ che rimase nel mezzo della faccia, e non corse 
indietro verso le tempie, fé* naso, ec, 

130, al 133. Quel che giaceva, V uomo divenuto ser- 
pente fuor che nella testa, ritira per la testa, rientra 
nella testa. Lumaccia per lumaca» 

134, 135. E la forcuta ruilV altro, e la lingua bifor- 
cuta nel serpente divenuto uomo, si richiude, si riu- 
nisce, e 7 fummo resta, come menzionato di sopra, 
V. 93. 

136, al 138. Vamma, V ombra, lo spirito dell' uomo 
eh' era cambiato in fiera, in serpente, e cosi s* accorda 
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■I 

E I' altro dietro a lui parlando sputa. 

Poscia gli volse k novelle spalle, 139 

£ disse all' altro : V vo' che Buoso corra 
Com' ho iatf io carpon per questo catte. 

Così vid' io la settima zavorra 142 

Mutare e trasmutare, e qui mi scusf 
La novità, se fior la lingua abborra. 

bene con lui e gli^ mascolini dei versi seguenti — sufo- 
landò, fischiando, proprio dei serpenti. E V altro, il 
serpente divenuto uomo, parlando spvta, operazioni 
proprie dell' uomo. Il Lombardi crede che quest' 
atto di sputare, con schiuma e bava alla bocca dei ser- 
pente divenuto uomo che parla, sia contrassegno di 
rabbiosa ira. 

140. E disse il serpente divenuto uomo, aW altro, 
intendi, dei tre spìriti, quello che non erasi trasfor- 
mato, cioè Puccio Sciancato Fiorentino, come in ap- 
presso— J?«o«o, il convertito in serpente. 

142. Zavorraj savorra, la rena che si mette nel fon« 
do della nave, perchè non vacilli ; qui è per valle are- 
nosa nel fondo dell' inferno, e per alludere a quella 
sorta di dannati, vile e spregevol gente, zavorra, e fec- 
cia dell' altro mondo: 

144, al 147. Se fior la lingua ahborra. Fior, avver- 
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£ avvegnaché gli.occhj miei confusi 145 

Fossero alquanto, e Y animo smagato. 
Non poter* quei fuggirsi tanto chiusi» 

Ch' io non scorgessi ben Puccio Sciancato : 148 
Ed era quei, che sol de' tre compagni 
Che venfier prima, non era mutato: 

V altro era quel che tu, Gaville, piagni. 

bialmente usato più volte da Dante, che vale un tan- 
tino. Abbarrare, riempir di borra, di lana, e (metaf.) 
Wemptre di superfluità: e perciò si scusa Dante d' es- 
sersi troppo trattenuto a descriver le tre trasmutazioni 
suddette. Altri spiegano ahborra per dbherra, mutato 

Y oìne per la rima, cioè, se la mia lingua ha qui tra- 
viato un tantino. La penna legge la Nidob. La lingua 
le altre ediz. Awegnachl, sebbene. Smagato, smar- 
rito. Non poter, non poterono — chiwd, occulti. 

149. De* tre compagni, cioè Agnel Brunellesco, 
Buoso Abati, e '1 suddetto Puccio. V altro era quel. 
Guercio Cavalcante, che ^otto forma di serpentello 
feri Buoso nel bellico, e si trasmutò in uomo, e Buoso 
in serpente. Gaville, terra di Val d' Amo, i cui abi- 
tanti furono in gran numero morti per aver essi ucciso 
il detto Guercio Cavalcante. 
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ARGOMENTO. 

Viene Dante aW ottava bolgia dell' ottavo Cerchio, ove, 
tra infinite fiamme di fuoco, son puniti quelli che danno 
fraudolenti consigli, e fra essi incontra Ulisse o Dio^ 
mede. 

Godi, Firenze, poi che se' sì grande, i 

Che per mare e per terra batti V ali, 
E per lo 'nferno il tuo nome si spande. 

Tra gli ladron trovai cinque cotali 4 

Tuoi cittadini ; onde mi vien vergogna, 
£ tu in grande onranza non ne sali. 

l, al 6* Godi, Firenze, ec. Amara ironia. Cinque 
cotali tuoi cittadini : cioè, Cìanfa, Agnel Bmnelleschì, 
Buoso degli Abati, Paccio Sciancato, Francesco Guer- 
cio Cavalcante, nominati nel Canto precedente. E tu 
in grande onranza, ec, e tu per questo non ne riporti 
troppo onore. Onranza per onoranza, 
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Ma se presso al mattin del ver si sogna, 7 

Tu sentirai di qtuk da picciol tempo 
Di quel che Prato, non eh* altri, t' agogna : 

E se già fosse, non saria per tempo: 10 

Così foss' eiy da che pure esser dee : 
Che più mi graverà^ com' più m' attempo. 

Noi ci partimmo» e su per le scalee 13 

7, al 9. Ma se presso al mattin^ ec. ma se son verìr 
dici 1 sogni fatti yerso la mattina, come si suol dire, 
anch'io, nell' istesso modo, prevedo, che fra poco sen- 
tirai ancor tu di quei disastri che non ch^ alh% non 
solo quei di Si$na, di Pisa e di Arezzo, ti agogna, ti 
desiderano, e ti augurano, ma anche quei di Prato 
tuoi vicini. Di qua da per di qua a, 

19, al 12. E se già fosse, intendi, presente il tuo 
danno, non saria troppo presto. Che, poiché, intendi, 
l' inquietudine che mi verrà per questo tuo danno, pti^ 
mi graverà, mi spiacerà di più, com* più nC attempo, a 
misura che mi si avanzerà V età, in cui si brama la 
pace e ^1 riposo : O pure, perchè quando sarò vecchio, 
mi resterà poco da vivere, e non avrò il piacere di go- 
derne una lunga vendetta: e questa par che qui sìa 
r intenzion del Poeta, che a dir vero il caratterizza 
di cuore aspro e vendicativo. 

13, al 15. Super le scalee, ec, rimontammo insieme 



CANTO XXVIi 1527 

Che u* avean fatte i borni a scender pria. 
Rimontò '1 duca mio, e trasse mee. 

E proseguendo la solinga via 16 

Tra le schegge, e tra' rocchj dello scoglio. 
Lo pie sanza la man noiì si spedia. 

Allor mi dolsi, e ora mi ridoglio 19 

Quando drizzo la mente a ciò eh' io vidi, 
£ più lo 'ngegno affreno eh' i' non soglio. 

Perchè non corra che virtù noi guidi : 22 

' Si che, se stella buona o miglior cosa 

M' ha dato '1 ben, eh' io stesso noi m' invidi. 

su pei medesimi rocchj, per cui eravamo prima discesi. 
Scalee, scale, o gradi delle scale. Borni, son quelle 
pietre in fuori che nelle fabbriche imperfette si lasciano 
per potervi collegar nuovo mdrd, comunemente dette 
morse, o addentellato ; qui per qUei rocchj che sporgé- 
van fuori della ripa ronchiosa. U Landino e 1 Yel- 
lutello spiegan homi per guerci. La Crusca non no 
parla. Mee per me, in grazia della rima. 

17, 18. Tra le schegge. Vedi Scheggia, C. XVIIL 
V. 71. — Lo pie sanza la man, ec. Vuol dire che bìsò- 
gnavagli adoprar piedi e mani per rimontare. 

21, 22. Lo 'ngegno affreno, ec. tengolo in freno più 
dhe mai, acciò non s' allontani dal retto operare. 

24. iZòen, un ingegno sublime. Invidi ntiitwidiare. 

2 F 2 
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Ed- io V* aggiunsi : E morte di tua schiatta : 10ÌI 
Perch' egli accumulaDdo duol con duolo 
Sen' glo come persona trista e matta : 

Ma io rimasi a riguardar lo stuolo^ ^1^ 

E vidi cosa eh* i* avrei paura, 
Senza più pruova, di* contarla solo, ^ ' 

Se non che conscienzia m'assicura, 115 

La buona compagnia che V uòm francheggia 
Sotto F osbèrgo del sentirsi pura« ' 

ogni cosa s* a^iusta, e ad ógni diisordine trovasi ttme-' 
dio.- Costui in un consìglio tenuto tra parenti ed ami-i 
ci, per vendicare il loro onore offeso da Bnondelmonte, 
disse : Cosa fatta capo Aa, gergo che significava, secon- 
do spiega G. Villani, lib. v. cap. 38, che fosse BuondeU 
monte morto; comme infatti segui. Che fu il malseme^ 
ec. il quale assassinio originò poi le fazioni de'* Guelfi 
e de' Ghibellini. . * • 

lOQ^allll* E morte di tuascMaita, ec. e fu anche 
r estinzione della tua casa: Perch* egli, per la qual 
cosa, aggiungendo il duolo delle pene infernali al duolo 
della morte di sub, schiatta, sen gìo, si parti, ec. 

1 14,^ 1 15. Senza piùpruova, senza darne altra prova 
o testimonianza per farmi credere ; ma la mia coscien^^ 
za m' assicura in ciò, perchè quel che dico -è verità. 

^6, 117* Xa buona compagnia, l^ ^uale cosGÌen|E% 



CANTO l^XYflf. 30d 

P iridi Cèrto, ed ai¥?or p$r eh' m> 'I veglia» Ila 
Uk) btt0l;9 90BSfi capK^ ao^ sì còme 
AndMaH gU akii délh teista greggia. 

£ 1 capo ticm»' tedea per le chiome 121 

Pesol con «mmUo. a ^iaa di, lasteiwa» 
E quei mirava noi, e dicea : O me ! 

Di ih fticèva a sa stesso lucèrna ; 124 

Ed' eran due ai ubo, e uno in due: 
Com' esser può, quei sa ohe sì governa. 

Quando diritto appiè del ponte fue, 127 

Levò '1 braccio alto con tutta la. testa 
Per appressarne le parole sue^ 

CMefiupp: Qr y^i la pena, ^olestii 130 

. W> ch^ spirando v^i yeggendp^. i worti, 
Vedi s* alcuna è grande come questa : 

' ^ quella linpna cojfifd^mt^ chie reo4e 1^ nomo frknco. 
Sotto V pihergQf^ fc. 9ot^ fa <)if<^sa d' una (K>scieQza pu- 
ra. Qiìkorga pipr mber^Oj amiss^ aiuiatura di petto. 

: l!30.P«MlQ|Mi0A»(avverbioXpenaEolone, pendente, 

• 12tti ^)(Mià'^otjniò, «a ooitieGÌàpflis8a èssere, Id$Uo 
ÌOB»yttlft^ gofferriAt phe cesi vni^è^ e ordina le eose. 
131. Sjpirando, respirando, ancor vivo, é oidina lo 
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E perchè tu di me novella porti, 10^ 

Sappi ch'i' son Bertram dal Bornio, quelli , 
Che diedi al re Giovanni i ma' conforti t ^^ ^ 

r feci '1 padre e '1 figlio in sé ribelli : 13^ 

Achitòfel non fé' più d' Absalooe, 

. .154, 135. Bertram dai Bornio, viseonte d? Altaforta 
in Guascogna ; fu.ajo, alla corte di Fi^anoìi^ di C^o- 
Taoni figlio dei re Arrigo d' Inghilterra, a cui suggerì 
Beltramo V empio consiglio di mo?er guerra al padre; 
ma fu ucciso da' soldati del Re Arrigo. (Venturi). 
Quelli, per quegli o colui. I ma* cottforH, ì mali, i cat- 
tivi consigli. Il Ginguenè vorrebbe che in vece di Gùh 
vanni si leggesse Giovane, dovendosi intendere del 
maggiore e non del minore de' figli d' Enrico, e si ma- 
raviglia che persqnne en Italie n' ait vu jusqù à pt^esent 
dans ce vers, ou unefaute grave du Potte ou une altera^ 
iian importaììie dans le texte. Risguardo ali' inganno 
del Ginguenè ed alla sua erronea prevenzióne, o pre- 
sunzione piuttosto, rimetto, per amor della brevità; 
il mio leggitore alla dotta e ragionata confutazióne 
fattane dal prelodato Biagìoli su questi versi medesì<^ 
mi, e alia dissertazione delF egregio Sig. Carpani che 
combatte T errore del Ginguenè, inserita nel Giorarale 
letterario di Milano. 

137, al 138. Achitòfel, colui che seminò la discordia 
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E di David co' malvagi pungelli. 

Perch' i' parti' cosi giunte persone, 139 

Partito porto il mio cerebro, lasso ! , 
Dal suo principio eh' è 'n questo troncone. 

Così s' osserva in me lo contrappasso, 142 

fra Ass^IoneeDa^idde 8ao4)adre: Pmgelhypnngoìoi 
stimolo, jprone, qui per t^^ozioMe. 

139/ al. 142; Onoite congiunte, unite coi legami' di 
parentela. Dal suo pvincipioy dal cuore. Troncone^ 
corpo tronco. Contrappasso, contrapposto, la legge del 
taglione, il contraccamliio in^ sé di-qaello che Uno ha 
fyiio ad altri \ cioè : Porto U capo diviso dal busto per 
aver awh' io diviso 4ue CangiusUi con le mie istigazioni. 
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ARGOMENTO. 

Trm i temnuttini di àiieordk detta nana bolgia^ Dmm 
nomina anche Gerì del Bello, Pa$sa qmofU aUm de** 
cima bolgia deW oUoffo CerdUo^ dove mm puniti gU 

, Alchimisti fahaijf divisi m fwUtro cfassif ed «mi 
crtteia4i da tafiniU inerbif e coperti dii lebbra; tra q^e/i 
iwcoutra GriffoUno f Arezzo e Ciq^oeehiq, 

XiA molta gente e le diverse piaghe 1 

Avean le luci mie sì innebriate, 
Che dello stare a piangere eran vaghe : 

Ma Virgilio mi disse : Che pur guate ì 4 

Perchè la vista tua pur si soffolge 
Laggiù tra T ombre triste smozzicate ì 

2, 3. Luci innebriate, occhj pieni di lagrime. Eran 
vaghe f cioè, non poteva saziarmi, di star quivi a pian- 
gere. 

4, al 6. Guate per guati, guardi. Soffolge da soffol- 
gere, sostentare, appoggiare, qui vale si affissa* Smoz^ 
zicate, manomesse, tronche. 



CANTa xxìxl Bfl» 

Tu non hai fatto si all' altre bolge : 7 

Pensa, se ta annoverar le credi, 
' Che miglia ventiduo la valle volge ; 
£ già la luna è sotto i nostri piedi : 10 

Lo tempo è poco ornai che n'-è concesso^ 
"E altro è da veder che tu non vedi. 
Se tu avessi, rispos' io appresso» 13 

Atteso alla cagion perch' i' guardava, 

Forse m' avresti ^cor lo star dimesso. 
Parte ^en' gÌ9> ed io retro gUandavsi, ICf 

1^0. ^già la Urna, ee, cioè, è già mez»> giorno. Av- 
vertasi che Dante, Canto IX* v. 127, disse eh' èra tem-' 
pò di luna tQnd4$, o sia di (una piena : ora, quando la 
luna è piena, s' è sopra il nostro capo, siamo nella mes- 
za notte, se è satto i nostri piedi, siamo nel mezzodì. 

12. Che^.non vedi legge la Nidob. con altre molto 
Edizioni; e credo meglio dell' Ediz. delja Crusca cb€| 
legge fhe tu non credi; perchè credi, verbo, essendo 
già nel V. 8, malamente per la ripa sarebbe qui ripe-ii 
tuto. 

15. Ancor lo star dtme«io, perdonato U fermarmi dan 
vantaggio. . , . 

16, al 18. Parte sék già, ee. Costruzione e senso: 
Parte, mentre lo Duca già ««ag-ìa, già se ne andava, 
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Lo duca, già facendo la risposta, 

E soggiungendo:, Dentro a quella. cava, 

Vov' i' teneva gU occbj sì a posta, 19 

Credo eh' un spirto* del mio sangue pìaaga 
La colpa cbe laggiù, cotanto costa, 

AUor disse. 'l maestro: Non si franga. 32 

Lo tuo pensier da qui innuqzlsovr^ elio : 
Attendi ad aUro; ed ei là. si rimanga; 

ed io gU andava retro j facendo larispostOf ee. ed io te» 
ncvagli dietro proseguendo a rispondere, ec. Parte in 
significato d* intanto, mefUre,, e simili, vedi il Cinonio e 
la Crusca,.e l' istesso Postillatore latino del Codice del 
P. di Costanzo che sopra la voce parte ha scritto intO" 
rim, £ Boccaccio giorn. 8. noT. 7. Parte che lo Sco» 
lare questo diceva, la misera donna piangeva continuo, ec. 
Se si vuole per altro ricorrere alla etimologia naturale 
di questa particella^ si può intender cosi : Lo Duca 
(Virgilio) parte sen già, per parte sua, o dalla sua par* 
te, se ne andava ; ed io (Dante) per parte mìa, o dalla 
inia parte, gli andava retro facendo già la risposta. 

19, al 31. S) a posta, si appostati, si aflissi. Dee mia 
sangue, cioè, mio consanguineo, parente ; vedi v. 27, 
La colpa, intendi, di seminar discordie, cotanto eesta^ 
pagasi tanto cara, 

Zi, ^. Non si franga per non s'intenst-isca, seconda 
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Oh* i' vidi lui appiè del ponticello 2& 

Mostrarti) e tuiiiBcctarforte col dito» 
E udii Qomiiiar Gerì dél'Bello. 

Tu eri allor ài del tutto impedito 29 

Sovra'colui che già tende Altaforte, 
Che non guardasti in là, sì fu partito. 

O duca mio, la violenta morte 31' 

Che non gli è Vendicata anco, diss' io, - 
Per alcun che dèli^ onta sìa consorte, 

il Volpi e '1 Venturi; nmi s'affanni e stanchi ^ nofifae*. 
€Ìa parte i/t #^, secondo il P. Lombardi £ secondo il 
Biagioli ; Non bìsl franto o interrotto ìl.prosegaimento 
dei tuoi pensieri attesi ad altro, da quello spirito. £ 
cosi l' intendo anch' io* Sovr* eUoj sopra di lui. , 

27. Eudii, e r udii da altri nominare Geri del BeU 
7o, fratello di Cione Alighieri, consanguìneo di esso 
Dante. Fu uomo piacevole, ma dilettossi di métter 
male tra le persone. Fu ucciso da uno de' Sacchetti. 

Non essendo stata la sua morte vendicata di poi da àl- 

. • ■ . ... » 

cua suo parente, teme Dante esser questa la cagione^ 
per cui si sdegna di parlargli. 

29, 30. Sovra colui che già, ec. sopra quel Beltralòio 
nominato nel C. precedente, v.'ld4, e òhe fu Conte d' 
AUitforte. iS^ /U|Mirf ito, sinché fti partito. 

d3,ar36. Pè¥altmy da alcuno ddla nostra* fiuni- 



371I- DELL* I^F'RRNÓ 

Fece lui disdegposo ; onde sen' gio. '94 

Senza parlanni, sì com' io stimo : 

Ed in ciò m' ha e' fatto a sé più pio* 
Così parlammo insino al luogo primo 37* 

Che della scoglio 1* altra valle mostra, 

Se più lume yì fosse, tutto ad imo: 
Quando noi fummo in su 1'^ ultima chiostra 40 

Di Malebolge, sì che i suoi Conversi 

Potean parere alla veduta nostra, 

^lia,c/ie dàtt* onta sia con8ùrtè,che fU k parte cieli' olfràg-' 
gìo eh* ei ridevette. Sen gio, sen gì, se ne andò. A s^ 
più piOf mi ha mosto più a pietà per quest' altra pena 
accidentale che ha di essere invendicato per codardiai 
di quei di nostra casa. Venturi. 

37, al 39. Così parlammo ingiìio al luogo delta scoglio 
che primo mostra V altra valle, la decima bolgia, tutto 
ad imo, giù sino al fondo. Se piò lume, in vecips di lumiy 
legge la Nidob. con molti di migliori CodicL Liczione 
da preferirsi con maggior probabilità a quella della 
Crusca. 

, 40, 41. Chiostra, comunemente per casa religtMà^ 
qui per valle, bolgia, e simili. Conversi cfaiamansi j 
Frati Laici* Avendo detto Dante chiostra per bolgia. 
Appella Conversi gli spiriti che sono in essa bolgia. 
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libnenti isàettaniii me diversi, 43 

Che di pietà ferrati avean gli atrali ; 
Ood' io gli orecchj co» le man eopérsu 

Q«ial dolor fora,' se degli spedali 4(f 

Di Valdichiana tra '1 Luglio e '1 Settemt>re, 
£ di Maremma, e di Sardigna i mali 

Fossero in una fòssa tutti insembre ; .49 
Tal era quivi: e tal puzzo n' usciva, 
Qual suole uscir delle marcite membl'e* 

Koi discendemmo in su 1' ultima riva ù% 

Del lungo scoglio; pur da man sinistra, * 

Ed alior fu la mia vista più viva 

:■'..•■ • • ■ . ••:...• 

43,44. Lamenti, ec. Questi due versi sono ammira' 
felli. ■ 

47, 48. VaMichianay laogo tra il Saliese e 1 Perugi- 
no, dove in più luoghi stagnano le a6(}tie del fiume 
Chiana. Maremma, tratto di paese tra Pisa e Siena ^ 
Inngo la marina. Tra 7 Luglio e 7 Settembre V aria è 

assai insalubre in questi luoghi, e perciò son plebi gir 

• • •■ • *• • . 
Spedali di ammalati. 

. 49. Insembre per.tWeme« 

' 53; Pur, tuttavia scendendo a sinistra^ Piò iws^ 
pfù chiara, per esserpiù vicino' al fondo 4eUa bol^« 
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Giù ver k> fondo dove la ministra ' ;S& 

Dell' alto Sire, infaliibil giustieia. 

Punisce i ialsator che qui registra. 
Non credo eh' a veder maggior tristiaia 58» 

Fosse in Egina il popol tutto infermo» 

Quando fu V aer sì pien di malizia, 
Che gli animali infino al picciol vermo 61 

Cascaron tutti, e poi le genti antiche» 

Secondo che i poeti hanno per iermo^ 
Si ristorar' di seme di formiche ; 64 

Ch* era a veder per quella oscura valle 

67. Falsatore quei che falsificano i metalli. Qui 
registra, pone in questa decima bolgia. 

69, al 65. Non credo, ec. Costruzione. Non credo 
che fosse maggior tristizia a vedere iti J^na iti/ermo 
tutto il popolo, Egina, isoletta poco lontaua dal Pelo- 
ponneso o Morca, fu travagliata da una ficrissima pe- 
stilenza che distrusse tutti gli uomini e gli animali, in 
modo che Eaco suo re, veduto un copioso formicajo 
sovra una qacrcia, fece preghiere a Giove, che volesse 
trasformar le formiche in altrettanti uomini, i quali 
furono perciò chiamati Mirmidóni, voce Greca, che 
9Ì^ìficsi foìmiehe, Ovid. Mctam. lib. vii. MaUzia 
per'guoÀià nociva* Si ristorar*, si rifecero, furon rini^o* 
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Languir gli spirti per diverse bicbe. 
Qual sovra '1 ìientre, e qua! sovra le spaile 67 

L' un dell' altro giiu^ea, e qual carpone. 

Si trasmutava per lo tristo calle. 
Passo passo andavam senza sermone, 70 

Guardando e ascoHaade gli anpakiti» 

Che non poteaa kvar h loe. j^rsone* 
Io vidi duo sedere a sé appoggiali, 73 

Come a scaldar s' appoggia, tegghia a tiegghia, 

Dal capo, a' pie dtscibiaii0e laactflsdi ; 
£ non vidi già mai menare i^tregghia 76 

# 

vati. C%' erM a vedtr, cioè» di qmUo ch^ «r« a. vf4^, o 
jL*orrì3i>onde a maggior hittizia del v. 5& 

- 06. Biche sono ì nnoclij òk grano legai», qui per 
mucchio semplicemente. 

69. Cènrpone, coi piedi e eoXke maor per terra, si tra* 
smutava, andava cambiando luogo. 

78, al 7Ai A sé appaggiatìj app^giaodo^ ÉMffmk a 
^faieaa. Tegghia^ vaso di rame piano, ehe non può 
sostenersi da sé se si vuoi riscaldare, ma- si appoggia 
con altre teggbie, piatti, e corpi simili. Sekianze, cr(w 
Ate, ehe ù seccano so la carne ulcerata. 

76, al 78. Stregghia, strigKa, strumento di ferra che 
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A ragazzo aspettato da signorso, 

• Né da colui che mai volentier vegghia, 
Come ciascjui menava spesso il morso 79 

Dell' unghie sovra sé, per la- gran rabbia .^ . 

Del pizzicorxhe non ha pi^ soccorso. 
E si traevan giù T unghie la scabbia, 8$ 

Come eoltel di scardova le scaglie, 

O d' altro pesce che più larghe 1' abbia* ; 
O tu ehe con le dita ti dismàglie, . 85 

Cominciò ^1 duca mio- a un di loto, 

• • , ■ .... . . , 

serve a ripulire i cavalli. Ragazzo qui per mozzo o 

famiglio. Signorso, signor suo, il suo padrone. Qui 
Dante accenna due ragioni per cui un radazzò mena 
con fretta la strìglia ; una per non far attendere più à 
lungo il suo padrone, V altea per volere andarsene pre- 
sto a dormire. , 

81. Più soccorso^ cioè, non ha maggior rimedio ^he 
di essere a quel modo graffiato. ^ ^ 

83, al 84. E H traevan, ec, E le unghie, nel grat- 
tarsi, tiravan giù laseahbia, le croste, come un coltello 
nel raschiare le scaglie di scardava, pesce che ha le 
Acaglie larghe. , 

85. Dismaglie per dismagli, metaforicamente ^oi 
fiicr ti rompi, H levile cresta. 



CANTÒ XXIX. 871 

£ ch« fili d' esse ta> vaka tafiaglie^ 
Dimmi s' aleuti Latiim è ti:a costoro , 88 

Che sop quisQ*. eatro^ se i* uogbia ti basti 

Eternalmeote a eote&lo lavoro. 
' iAlin seni noi, che tu vedi sì gutiali 91 

Qui amhodue, rìsipose 1' uà {Mangemio: 

Ma tu chi se% che di noi dimandasti ì 
£ *ì duca dis9e: V sono un che discendo 94 

Con questo vivo giù di balao in balao, 

E di mostrar V Infermo a Idi intendo. 
Aitor si ruppe lo comun rineal^» 97 

£ tremando ciascuno a me si volse 
i Con altri che V udiron di rimbalzo. 
Jjo buon maestro a me tutto s* accolse 100 

Dicendo : DT a lor ci^ che tu vuol! : 

« 

. 88, 89. Latin per Italiano, come al v. 33. del 
,C* XXYII, Se V ìwghia ti hwtij vai quanto dire : Ti 
.auguro forza all' unghie da poterti graffiare eterna* 
.mente* 

97, al 99. Lo com»m rinmlza, il tfwiprooo ap|>oggìo 
.tra di loro. Tremmidaj appena potendosi tener in pie- 
-di. Che r mdirom. di rimUiIzQ, che udirono la rispio^ta 
(di Virgilio, non come indriaaata a loro, ma quasi di 
riflesso, perchè diretta a quei due» 
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Ed io iDcomtiiciai, poscia eh' ei volse : - 
8é la vostra memorìa non s' imboli • 19$ 

Nel prìiBO mondo dall' umane menti, ' 

Ma s' ella viva «otto molti Soli, 
Ditemi chi voi siete, e di che genti : 196 

La vostra sconcia e fastidiosa pena- 

Di palesarvi- a me non vi spaventi. ' 
l'fui d' Arezzo, e Albero da Siena, lOb 

Rispose r iin, mi fé' mettere al fuoco : 

Ma quel perch'- io. mori' qui non mi mena. 
V^ è eh' io dissi a lui, palpando a giuoco, • li!2 



103, al 105. 8e la vottra memoria^ te- coslja. vostra 
mcimorìa, ec, wm s* imboli^ non fugga. Mfl «' ella, ee, 
ma cosi possa ella vivere, ec. molti soli, molti anni. 

109, al 1 1 1. lofid d* Arezzo, ec. Maestro Grìffolino, 
Alchimista d' Arezzo, uomo dotto e sagace, il qiialo 
fece credere ad Albero, (Alberto, secondo varj Testi a 
penna) figliuolo segreto del Vescovo di Siena, e per- 
sona semplice, eh' egli sapeva V arte di volare, e pro- 
mise d' insegnargliela; ma non avendo mantenuta la 
parola, fu da Albero accusato al detto -Véscovo, che lo 
'foce condannare ad essere abbruciato qual negroman- 
^tea Ma, quel, ec* ma non son io qui dannato a motivo 
di quel delitto per cui tiii messo al fuoGo..v , , 



r mi saprei levar per l^aem a volò : 

E quei eh' avea vaghezza, e senno poco. 

Volle eh' i^ gM mostrassi 1' arte, e solo 115 

Perch* i' noi feci ledalo, mi fece 
Ardere. a:tal, che V avea <per figliuolo : 

Ma neir ultima bolgia delle diece 118 

Me, per V alchimia che nel mondo usai, 
Dannò Minos, a cui fallir non lece. 

Ed io dissi al poeta : Or fu giammai 121 

Geiite sì vana come la Sanese? 

. Certo non la Francesca sì d' a^sai. 

Goder altro lebbroso che m' intese, . 124 

Rispose «1 dettò mio : Tranne lo Strìeca, 
Cb^ éeppe far le temperate spese ; . 

116, IT?, DidiUo, lo stesso ch« vo^Ssfof e, in questo 
luogo. Che t avea per figliuelo, forse che era tale, o 
forse perchè Tamava come tale. A tal per datai, dal 
Vescovo di Siena. . . 

120. A tuifallirnon lece, a^ui noaè^ssibile sba-' 

gliare nelle sue sentenze, come ha fallato il Vescovo^ nei 

farmi^bmciare'vivo, per una cosa da scherzo pìresso la 

gente «di qualche senno^ In qualche pregiato Codice 

^■' BÌìeg^faBateìn\ecé'àìfaRire. 

139^'al't30.^ CVtó jt<mià jPnm(w«èa>«ff;eertamebte 



380 nB&L' INVIfiRNO 

E Niccolò, che la costuma ricca . . 127 

Del, garofano prima discoperse 
Neir orto dove tal seme s' appicca ; 

£ tranne la brigata in che disperse . 130 

Caccia d* Ascian la vigna e la gran fronda^ 

né pure la niEudone Francese fa mai si molto vana. JH 
unita ad assai è un puro vezzo di lingaa. L* altro leb- 
broso, cioè, Capocchio, di cui più sotto al v. 136. TVon- 
ne h Strieca, tutf i Sanesi sono vani, eccetto lo Stricca; 
detto per ironìa. Che seppe far le temperate spese ; se- 
gue r ironia, poiché lo Stricca fu un giovane che per 
vanità e boria consumò tutto il suo avere. 

127, al 139^ E Niccolò, ec, eccetto. anche Niccolò; 
sempre ironicamente parlando. Costui, studioso di 
trovar modo da far le vivande più squisite, fa il. primo 
che mise il garofano con altre spezierìe nei;fagiani,nell6 
pernici, ec. e questa maniera di condire le vivande fu 
allora chiamata la costuma ricca, NeW orto, cioè in 
Siena, dove tal seme s* appicca, dove tal modo facilmen- 
te si attacca. 

130, 131. E tranne la brigata, ec. Al tempo di Dante 
fu in Siona una compagnia di persone ricche, che in 
venti mesi dissiparono dugento mila ducati. Caccia 
i* Asciano era di tal brigata^ il quale in eas^ disperse, 



eAKTO xocix: S81: 

£ r Abbaglialo il suo senno proffeirsé. . . • 
Ma perchè isappiclii sì ti seconda . 1S3 

jContra i San«si, aguzza ver : me F i occhio. 
Sì che la faccia mia ben ti risponda : 
Sì :vedrai'ch' i' son i\ombra di Capocchio, >18& 



t. , >< 



dissipò, la vigtw e la granfirimlà, ì soci poderi censi»' 
stenti in vigne ed in boschi. 

132. E V Abbagliato^ ec. e nella detta brigata V Ab» 
bagliato profuse il suo senno. 11 Lombardi col Da* 
niello rimprovera gli Spositorì che fanno AblmglùUQ 
nome di persona, ed egli vuole che sia un solo ag-« 
giunto a «fino, riferendolo a Caccia d' Asciano. Ap-r 
poggia questo suo pensiero alla Nidob, che legge : • 
V abkaglÌ4t$o siKf ienno prrferse^ dove le altre ediz. Ieg« 
gono : E V Ahbagliat» U tuo senno profferse. Ma il Co» 
mento medesimo della Midob. la di Abbagliato un no< 

me proprio di persona, cosi spiegando chaeeùf 

dasciana serme sp^e il suo avere e V abbagliato sue senna 
Questi f uomo Senesi hmo ricQO laltro saputa persmn 
della predicta brigata^ 

Ì36, al 139. Sk vedrai, e cosi facendo vedrai, ec. Co* 
pocchio, chi lo vuol Fiorentino e chi Sanese. Studiò 
filosofìa naturale con Dante: si diede ^ trovar In Tera 
alchimia, e sottiUssimamentc fetsiàcò i metalli, ond<^ 



993t DELL' INFERNO 

Che falsai li metalli con aioiiimia» 
£ ten' dee ricordar, se bea f adocohio^ 
Com* .i' fui di natura buona seimia. 189 

dice che.ftì ìmama sdmia di natura, che seppe ben con- 
traffare le cose naturali. Se ben^t* adocchio, se ben ti 
raffiguro guardandoti fisso. 



CANTO XXX, 



ARGOMENTO. 

Isella Stessa decinna bolgia delV ottavo Cerchio vede Dante 
tre altre spezie di Falsificatori, cioè quelli che fingono 
<r essere altri, qìielli che falsificano le monete, e quelli 
che ingannano col falso parlare.* La pena dei pri* 
mi è di correre e di mordere i secondi che sono idropici 
e Sitibondi, Gli tdtimison tormentati da un* ardejitis' 
sima febbre. Introduce in fine a contendere insieme 
un Maestro Adamo e Sinone Greco. 

]N^EL tempo che Giunone era crucciata 1 

Per Semeiè cootra '1 sangue Tebano, 
Come mostrò una e altra fiata^ 

1, al 12. Per descriver qui la pena de' Falsificatori 
della propria persona, che èdi correr furibondi, e morr 
der con eg^al furore chiunque incontrano, <»mincia 
questo Canto con due similitudini prese dalla Mitolo- 
gìa. CHwume, ec. Giunone In ernowtta^ irata camtraM 
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Atamante divenne tanto insano, 4 

Che veggendo la moglie co' duo figli 
Andar carcata da ciascuna mano. 

Gridò : Tendiam le reti, sì eh* io pigli 7 

La lionessa é i lioncini al varco ; 
E poi distese i dìspietati artìgli, 

t^rendendo 1* un eh' avea nome Learco, 10 

£ rotoUo, e percosselo ad un sasso, 
£ quella s* annego con V altro incarco : * 

Éangìw TebanOf perchè Giove s' innamorò di pimele fi* 
glia di Cadmo fondatore di Tebe, dalla quale nacque 
JBacco. Una delle vendette di Giunone contro i Te- 
hani, fu di rendere tanto insano, furibondo, Ataniantc 
re di Tebe, che incontrato avendo Ino sua moglie, e 
Sorella di Semele, che portava in braccio i due figli 
Learco e Melicerta, ci prese la moglie per 4ina leo- 
nessa, e i figli per due leoncini, onde scagliò Learco 
contro d' un sasso, e la madre pel dolore disperata si 
gettò in mare con V altro incarcOy carico, con 1* altro 
bambino. Ovid Metam. hb.iv. Et tata et altra sfiata 
leggono varj Codici. La Nidob. legge Già una. ed altra 
fiata. Ma seguirò la leeion della Crusca : Ufia e altra 
fiata, poicliè fiata in tre sillabe vìen dal nostro Poeta 
ardinarìamente . adoperata. 



tAKTÓ x±it. Ì3D5> 

ÌS quando la fortitna volse in basso 13 

■» . < • • • , 

L' altézza de' Trojan, che tutto ardiva/ 

Sì che 'nsieme col regno il re fu casso, 
tlcuba trista misera e cattiva, 16 

Poteia che vide Polisena morta, 

E del suo Polidoro in su ta riva 
Del mar si fu la dolorosa accorta, 19 

Forsennata latrò sì come cane ; 

Tanto dolor le fé* la mente torta. 
Ma né di Tebe furie né Trojane 2i 

Si yider mai in alcun tanto crude> 



' l4, al di. Z' abezza^ la grandeizza del' ìòr potere, 
che tutto ardiva^ che concepiva le più ardite imprese, 
fin anche a rapire Éleha a Menelao, sì eh* insième^ eé* 
in segdito di che né f d incendiata Trojà, e Piramo suo 
te fu casso, fu estinto anch' egli. Ecuba trista^ V afflii- 
taEcnba, moglie del morto Piianio^ liienaia prigioiiie- 
ra dai Greci, vedendo Polisena sua figlia sagrificata 
jiulla tomba d' Achille, e poi incontrandosi, sui lidi 
della Tracia, nel cadavero di Polidoro suo figlio, uc- 
ciso da Polinestore^per l' eccesso dèi ddoie latrò co^ 
.aie-cane* 

21. Le fé* ta mente torta, le tràvolsìb là testa. 

2 L 
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£ poi che i duo rabbiosi fur passati, 46^ 

Sovra i quali io avea V occhio tenuto,, 
Rivolsilo a guardar gK altri mal nati. - 

V yidi uo, fatto a guisa di liuto, 49 

Pur eh' egli avesse avuta V anguioaja 
Tronca dal lato che l' nomo ha forcuto» 

ìjl grave idropisìa che si dispaya • 69 

Le membra con 1' omor che mal converte; 
Che '1 visonon risponde alla ventraja^ 

Faceva lui tener le labbra apierte i5% 

Come r etico fa, che per la sete 
V up verso .1 mei^o, e f altro in^su^ rWeit^^ 

46. ' I duo ratèiosi, lo Schicchi e Mirra. 

49, al 51. Uh fatto a guisa di litUo, cioè un idropico,^ 
col capo e col colFo piccolo, e col ventre gròsso, còme 
appunto è il liuto. Pur clC egli avesse avvio, ecse dall* 
anguinaja o dalla cintola in giù fosse stato troncato^^ 
cioè, sènza cosce e gambe, 

^2, al 54. Dispaja, disforma, sproporsàona* Omore 
per umure. Che mal converte, che non converte il nutrì-i 
mento a dovere, ma solo in linfa ed acqua. Ventrajm^ 
ventre, pancia. 

... • 

^7, L*un labbro, Bivertf (voc, latO rivQl^^ 



CANTO XXX, 98& 

O voi, cM lenza Utenoa pena siete 58 

(E non so w perchè) nel tnotfdo grano, 
Diss' egli a noi^.gilatdate e attendete 

Alla miseria deiniaestr^ Ads^mo: 61 

Io ebbi vivo a^s^ di quel eh' i' volli, 
£ ora, lasso ! uh goccio) d' acqua bramo. 

Li ri^sceUettiy che de' verdi colli 64 

Del Casentih diiséendon giueo in Arpo, 
Facendo i lor édnali e freddi e moQi, 

Sempre mi stanno innanzi» e non indarno^. 67 
Che l' iminagine lor Via più m' astiuga» 
Che '1 male ond' io nel volto mi discarno. 

La rìgida giustizia, che mi frugai 70 

. 61. Maeitro Adamo, Bresciano, rìchiesto daii Conti 
di Romena, falsificò il fiorino d' oro di Firenze, che da 
una parte ave^i S. 6io. Batista, dall' altra il gìgfio, per 
cui fu abbruciato vivo. 

64, al 69. Li ruscellettiyec. vaga e bellissima de^cri- 
zione felicemente imitata anche dal Tasso, C. XIII. 
st. 60. 

Che V immagine lor gelida e hruna 

V asciuga e scalda, e Het pènsier fHboUe. 

70. JFVi^a, qui per punge, tormenta. Tragge^ec, 
prende motivo, c2e2 hwgo, da' bei ri]s<»Uettì del Casen- 
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Tragge cagiou del luogo ov' i' pec(?ai, ' - ^ 
A metter più gli miei sospiri in fìiga. 

Ivi è Romena» là dov* io falsai . ^3 

La lega suggellata del Batista/ 
Perch' io il corpo suso arso lasciai. 

Ma s' i' vedessi qui 1-' anima trista 76 

Di Guido, o d' Alessandro, o di lor frate. 
Per fonte firanda non darei la vista. 

Pentro ee l'Anna già, se V arrabbiate » .7S( 

Ombre che vanno intomo dicon -vero : 
Ma che mi val^, eh' ho le membra legate } ' 

tiijo dov' io peccai, a mt^firpi^ òt/ìiga, ad accregoere^ 

a far più veementi i miei sospiri. 

73, al 75. Ivi i RemenUj ec. Vedi la nota al v, (Si. 

77, 78. Di Guido e cT Alessandro, Conti di Romena. 
Per fonte Branda, per tutta l' acqua del fonte Branda, 
fontana in Siena abbondante d' acqua, che ardente^ 
mente bramo per la gran sete che so£fro, non darei la 
vista, non rinunzierei al piacere di vederli qui meco 
puniti. 

79, al 81. Denaro ee, V ediz, degli Accad. della Cru- 
sca ; e dentro ci è, la Nidob. Una,uu' anima de' tre Fra-i 
telli mentovati al v. 77. Se V arrahbiate, ce. se dicon 
vero r ombre delio Schiòcfaì e dì Afirra. Xt membra 



CANTO XXX* dQ^ 

9* i' fossi pur Ai tanto ancor leggiero, 82 

Ch' i' potessi in cent' anni andare un'^ oncia» 

I' sarei messo già per lo sentiero. 
Cercando lui tra questa gente sconcia» . 66 

Con tutto eh' ella volge undici miglia» 

E men d' un mezzo di traverso non ci ha.' 
r son per lor tra «i fatta Simiglia; .08 

£i m' indussero a battere i fiorini 

Ch' avevan tre carati di mondiglia. 
Ed io a lui : Chi son li duo tapini 91 

Che fuman come man bagnata il verno» 

legate, intendi, dall* Idropisia, si ohe non posso pteàto 
vendicarmi di ci^oro. 

83f Un' oncia, vai quanto un pollice* 

85» al 87. Cercando hd, cioè V uno ddi ire, detti al 
V. 77. E men cT un mezzo, ec. e non v' è meno d' un 
mez^ mìgfUo di traverso. E più d'un mezzo, legge la 
Crpis^a, . La prima lezione della Midob. è più chiara» 
|M>ichè 1^ f<;^ avendo 22. miglia di circuito, non ha 
meno d' un mezzo ipìsUo di traverso. 

. 80. ^ Car/Oo è la VeìitiqiTattresima parte dell' onpia» 
iB diitesi pnqprìttnénte ddii' pro« MofuHglia, yt^è-fy» 
oa; ma qui p0r qualsivoglia m^UUo'infeiìof^ all'ori^ 



SM bbll' inpbrnò 

Giacendo stretti a' tuoi destri confini 1 

Qui gli trovai, e poi volta non dierno^ 94 

Rispose, quando piovvi in questo gréppo, 
£ non credo che deano in. sempitetnd. 

L' una è. là £Élsa che accusò Giusef>pOy 97 

L' altro è 1 falso Sinon Greco da Troja: 
Per febbre ajcuta gitian tanto leppo; 

£ r un di lor che si. recò a noja 100 

Forse d' esser nomato sì oscuro, 
Col pugno gli percosse T epa croja: 

Quella .sonò come fosse un tamburo : 103 

£ mastro Adamo gli percosse 'I volto 

93. Ai tuoi destri cmfini, al tuo lato destro. 

94, al 96. Qui gli trovai, rispose Maestro Adamo. J? 
poi volta non diemo, non si mossero più. Greppo, rupe 
scoscesa, qui per bolgia. Che deano, daramio, intendi, 
vòlta, cioè, che siano per moversi in eterno. 

97, al 99. L' wut è la falsa, la moglie di Potìfar che 
accusò il casto Giuseppe. Sinon Greco, che persuase 
ai Trojani d* introdurre il fatale Cavallo. Da TVaja, 
così detto pel tradimento fatto ai Trojani. Leppo, ftùné 
puzzolente. 

100, al 102. EV un di /or, cioè Sinone, il oécìàro, 
in modo si disonorevole, V epa croja, la pancia dura • 
trojo, si dibe del cuojo bs^ato é poi rìs^ccp. 



CANTO XXX.' 39% 

Col braccio n^uo che non parve mén duro, r. 
Dipendo a lui : -Ancor che mi sia tolto . 1P6 

I40 mover per le membra che son gravi, 
. Ho io il braccio a tal medtier disciolto : 
Ond' ei rispose: Quando tu andavi 1P9 

Al fuoco, non r avei tu così presto ; 

Ma sì e, più T avei quando coniavi, 
£ r Idropico : Tu di' verdi questo ; 112 

Ma tu non fosti sì ver tesrtimòntò 

Là Ve del ver fosti aTroja richiesto. 
S' i' di^i falso; e tu 'felsasti' 1 conio, 115 

Disse 'Sinónei'C són qui p€ir un fallo, 

E tu per più eh* alcun altro dimenio. 
Ricorditi, spergiuro, det cavallo, 119 

Rispòse quei eh' aveva infiata V epa; 

£ sied rèo che tqttò '1 mondo sallo. 

' 109, al 111. Andavi alfiioco, andavi legato con le 
mani ad eitser abbruciato. Comiain false ponete. 

112. X' uErop^co, Mastro Adamo. 

1 17, al 119. Per pia eh* alcun àttro, Sinone attri- 
buisce a Mastro Adamo tanti fatti, quante fbrono le 
monete da lui fiil^ificate. l>|ffiomaper'clafiiMtfa. In" 
•fiatai enfiata. 

120. E Metz reo, e sia tuo tormento il sapere che il 
l^ndo è informato del tuo vii tradimento. 
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A te skii^esT la sete' onde ti eirej»', #21 

Disse '1 Greéo, la- lingàa,- e '1 acqud aMiiwia; 
Che ^ vefitre ìhmhkì gli occttj' tis' assì^. 

Allora il n^etier : Cosi'si icpiarcia f24 

La bocca tàar per dir md oome saole ; 
Che si i' bo set^y e'Unibr mi nnfan;i% 

Tu hair arsòf%él capo che tir duole;' 1!27 
£ per leccuf k) spéocfaìo di MlàrciKsb 
Non vorresti a 'nvltaif wwìit parole; 

• • . ■ ..... . 

^ Ifìl. A teiinrmJMii^;..e a te sia seafpté tònbèm 

tosa la sete^pi^r .cui ò:arid% 1^ tuar Uogua^' cbe g^ ti 

crepa. Ti/ assiepa^ ti fa riparo davaati agli ocobj; ti 

arriva agli occbj. 

124, al 127. Ilnw^er, Mastro Adamo^falù^cator 
dì monete. Coti si squarcia, te. Se io ho la lin^a che mi 
si crepa ed apre, così si squarcia, anche a te ti si apre e 
squarcia la bocca talmente pel tuo solito parlar male, 
che, se io ho sete, e umor mi rinfarcia, e mi si riempie 
il ventre d'acqua marcia^tu pure hai V arsura, per cui 
fumavi,, come si disse al v. d2, e 7 capo per la febbre 
acuta, come al v. 99. 

128. E per leccar, e per bere un po' d' acqua d' ub 
fonte chiaro simile a quello che iìi specchiò 8Ì fatale a 
Narciso, V. la Favola. 



Ad ascoltarli er' jp ilei l^u^tp £9^0, X99 

Quando '1 ms^^trp .mi dis^e: Qr.pur mira. 
Che per^pctco ^ che te([;p noo mi^ri^sQ. 

Qi^nd' io '1 senti' a m^ pArUrcon ira, 183 

Volsimi verso lui con tal vergogna, 
Oh' ancor per la memoria mi si gira. 

E quaiejè quei che suo dannàggio sogna, 13# 
€he sognando desidera sognare. 
Sì che qud ch' è, come non fosse, agogna, 

Tal mi fec' io, non potendo parlare, 139 

Che disiava scusarmi, e scusava 
Me tuttavia, e noi mi credea fare. 

Maggior difetto men vergogna lava, 142 

Disse 1 maestro, che 'l.tuo non è stato : 
Però d' ogni tristizia ti disgrava: 

132. Che per paco, ee. che poco manca, e non so chi 
mi tenga, eh' io non attacchi rissa con te. 

134, 135. Con taJ vergogna. Ebbe Dante tanta ver- 
gogna della riprensione fattagli da Virgilio, che ancor 
dice ricordarsene. 

136. Dannàggio, danno, cosa dannosa. 

142. Maggior duetto, ec, Virgilio per confortar 
Dante gli dice che la sua veigog^a è maggior del suo 
mancamento, cioè, che minor vergogna basterebbe a 
lavare, a perdonargli un difetto maggior del suo. ^ 



998 BtLL' INFERITO 

E fa ragion ch'i' ti sia sempre allato i Ì4& 

Se più awien che fortuna f accogfia 
Dove-sien gentì in simigliante piato ; 

Che voler ciò udire è ba$sa voglia. ' 14é 

145 e segg. E fa. ragiony e fa conto eh' io ti sia sem- 
pre al fianco per distoglierti come bo fatto ora da siniil 
piato, da si fatte brighe, ehè wler, ec. perchè non con- 
viene fermarsi a tal discorsi. «SS? più awien^ ee, ae awie* 
ne ancora il caso che, ec. Piato, litìgio* 
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CANTO XXXL 



ARGOMENTO. 

Entra finalmente Panie nel nono Cerchio, distinto in^ 
qtmttro sfere o giri, intorno alla cui sponda vede alcu- 
ni Giganti, tra' quali nomina Nembrot, FiaJte ed An- 
teo ; eda qttest* ultimo vien egli con Virgilio portato 
nel fondo di esso Cerchio, 

U NA medesma lìngua pria mi morse, 1 

Sì che mi tinse i' una e 1* altra guancia, 
£ poi la medicina mi riporse : 

Così od' io che soleva la lancia 4 

D' Achille, e del suo padre, esser cagione 
Prima di trista, e poi di buona mancia. 

1, al 6. Una medesma lingua, ec. lo stesso Yirgilio 
che prìmsL mi morse, mi rimproverò con quelle parole 
dette al v. 131 e segg. del Canto precedente. E poi la 
medicina, ec, e dipoi con dolci parole mi sollevò v. 142 
e segg. Così od* io, ec, così io odo dai Poeti che la lan* 
eia di Achille avuta da Peleo suo padre era cagione 
prioia di trista, e poi di buona mancia ; allegorìa che 
vale prima di ferita e poi di rimedio* Telefo^ figliuolo 
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398 DELL' INFERNO 

Noi demmo '1 dosso al misero vallone, ? 

Su per la ripa che i cinge dintorno. 
Attraversando senza alcun sermone. 

Quivi era men che notte e men che giorno, 10 
Sì che 4 viso m* andava innanzi poco : 
Ma io senti' sonare un alto corno 

Tanto eh' avrebbe ogni tuon fatto fioco, 13 

Che, contra sé la sua via seguitando^ 
Dirizzò gli occhj miei tutti ad un loco : 

d* Ercole, ferito da questa lancia, fu risanato coli' es- 
sere dalla stessa nuovamente ferito. Mancia, dono^ 
regalo. 

7, al 10. Vallone, cioè quello della decima bolgia 
deir ottavo Cerchio. Quivi era men che notte, ec. per 
dire eh* era il crepuscolo della sera, tra il di e la notte. 

11. Ilviso rrC andava poco, la vista non si stendeva 
troppo in lontano. La Nidob. legge, rC andava. 

13. Fatto fioco, tanto fortemonte che avrebbe fatto 
sembrar fioco, debole, languido. 

14, 15. Che, il quale suxmo, gli occhj miei seguitando 
la ma via, cioè, la vìa del suono, contra se, contro dello 
stesso suono, o per dir meglio, verso chi Io cagionava, 
drizzò (intendi, il detto suono) tutti ad un loco, tutti gli 
sguardi miei ad uno stesso luogo, in vece che prima 
vagavano qua e là. 



CANtO xxxi. 399 

Dopo la doloroisa rotta, quaiido 16 

Carlo Magno perde la santa gesta, 
Non sonò sì terribilmente Orlando. 

Foco portai in là alta la testa, 10 

Che mi parve veder molte alte torri ; 
Ond' io : Maestro, di% che terra è questa ì 

Ed eglia me: Però che tu trascorri 2S 

Per le tenebre troppo dalla lungi, 
Avvieir che poi nel maginare aborri. 

Tu vedrà' ben, se tu là ti congiungì, 25 

Quanto '1 senso s' inganna di lontano : 
Però alquanto più te stesso pungi. 

16, al 18. Dopo la dolorosa, rotta, ec» Quando Carlo 
Magno fu sconfitto a Roncisvalle, e perde la santa 
g£stay la santa impresa di cacciare i Morì dalla Spa- 
gna; Orlando fuggi sotto d' un monte^ dove sonò si 
forte un suo corno, che Carlo ne senti il suono otto 
leghe lontano, secondo scrive Turpino. 

23, al 25. DaUa lungi, da lungi, lontano da quel chp 
credi di vedere. Maginare, immaginare» Aborrii 
aberri, travii, abbagli. Se tu là ti congimgi, se arrivi 
fin là. 

27. Te stess» pungi, affretta il passo. 

2 M 2 
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Poi caramente mi prese per mano, 28 

£ disse : . Pria che uoi siam più avanti. 
Acciocché 1 fatto men ti psga strano, 

«Sappi che non son torri, ma giganti, 31 

£ son nel pozzo intorno dalla ripa, 
Dair.umbilico .in giuso tutti quanti* 

Come, quando la nebbia si dissipa, 34 

Lo sguardo a poco a poco raffigura ^ 
Ciò chei cela 1 vapor che V aere stipa; 

.Così, forando V aer grossa e scura, 37 

Più e più appressando in ver la sponda, 
Fuggémi errore, e giugnémi paura : 

Perocché, come in su la cerchia tonda 40 

Montereggion di torri si corona. 
Così la proda, che '1 pozzo circonda, 
, Torreggiavan di mezza la persona 43 

36, 37. Stipa, addensa, ingrossa. Forando V aer, 
penetrando V aria o quella nebbia attraverso. 

39, al 42. Fuggimi errore, ec, mi chiarii che non 
eran torri, ma giganti, e ciò mi accrebbe timore. Fug- 
gemi j^er fuggiami, e crescènti per cresceami. Cerchia 
tonda, mura rotonde. Montereggione, castello dei Sa- 
nesi circondato da torri. Proda, riva, sponda. 

43. Toneggiavan, formavan corona di torri. 



CANTO XXXI. 401 

Gii orribili giganti, cui minaccia 
Giove dei cielo ancora^ quando tuona. 

£d io scorgeva già d' alcun la faccia, 46 

Le spalle e '1 petto, e del ventre gran parte, 
£ per le coste giù ambo le braccia. 

Natura certo quando lasciò 1' ^rte 49 

Di si fatti animali, assai fé' bene, 
Per tor cotali esecutori a Marte : 

£ s' ella d' elefanti e di balene 62 

Non si pente, cbi guarda sottilmente, 
Più giusta e più discreta la ne tiene : 

Che, dove 1' argomento della mente 55 

44. Cui minaccia^ i quali anche oggidì Giove minao-, 
eia dal Cielo ogni qualvolta tuona. 

50. Di sì fatti animali, di tai Giganti di cui si par» 
la nel cap. 6. del sacro Genesi, lasciò V arte, perabò 
forse periron tutti nelle acque del Diluvio. 

53, 54. Non si pente^ ec. cioè, se la natura non cessa 
a produrre di siffatti animali, è più giusta e più diserò- 
ta in questo che di produrre giganti, die colla loro 
fors^ sarebbero esecutori a Marte, cioè, di Marte. 

65. L' argomento deUa mente, il raziocìnio dtUa 
mante, il discernimento aggiunto alla forza. 

2 M 3 
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S' aggiunge al mai volere e alla possa, 
Nessun rìparo vi può far la gente. 

La faccia sua mi parca lunga e grossa 58 

Come la pina di san Pietro a Roma, 
£ a sua proporzione eran V altr' ossa : 

Sì che la ripa, eh' era perizoma 61 

Dal mezzo in giù, ne mostrava ben tanto 
Di sopra, che di giungere alla chioma 

Tre Frison s' averlan dato mal vanto ; 64 

Perocch' i' ne vedea trenta gran palmi 
Dal luogo in giù, dov' uom s' affibbia '1 manto. 

59. La pina, frutto del pino, ma qui s' intende la 
cupola o la grossa palla di bronzo sulla cima della mo- 
le Adriana, e poi sulla Basilica di S. Pietro, e che a- 
desso vedesi a Roma in Belvedere, palla di essa Cupo> 
la fatta a modo di una pina. 

61, 62. Perizoma (voce greca), cioè veste che rìcao- 
pre le parti nascose del corpo, qui per simili tadine 
applicata alla sponda del pozzo, che copriva i giganti 
dal mezzo in giù. 

64, al 66. Tre Frison, intendi, V uno sopra V altro. 
Dicesi che gli uomini della Frisia sono per la maggior 
parte di alta statura. S' avrian dato, fc non sarebbero 



CANTO XXXI. 403 

Rafel mak amech zabt almi, 67 

Cominciò a gridar la fiera bocca. 
Cui non ìsi convenieu più dolci salmi. 

£ 1 duca mio ver lui : Anima sciocca, 70 

Tienti col corno, e con quel ti disfoga 
Quand' ira o altra passion ti tocca. 

Cercati al collo> e troverai la soga 73 

giunti a toccar loro i capelli Dal liwgOf ec. dalla gola 
dove si abbottona il manto, fin giù al bellico. - 

67. Rafel, ec. parole di nessun valore usate a bella 
posta per significare che da Nembrotto, di cui si par- 
lerà in seguito, nacque la confusione delle lìngue alla 
torre di Babelle. Il Lombardi con la Nidob. scrìve, 
Rapeghi mai amech izabi almiy e sostiene, contro Ja 
lezion della Crusca, che il suo verso è completo, e i' 
altro è mancante. Non mi sorprenderebbe se. da qual- 
che altro futuro Interprete che voglia discoprirci le 
più segreto idee di Dante, non avremo forse il piacere 
d' imparar il significato di questo misterioso verso. 

69. Conveni'en, convenivano, jptTÌ ifo^ctM^mi, accenti 
più delicati. 

70, al 75. iSbtocca, per la folle e temeraria intrapresa 
di voler guerra col Cielo. Tienti col cornOf prosiegui 
a sonar il tuo corno. Vedi. v. 12. Soga, sovattolo, stri- 
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Che *ì tien legato, o anima confusa^ 
£ vedi lui che *1 gran petto ti doga. 

Poi disse a me : Egli stesso s' accusa : 76 

Questi è Nembrotto, per lo cui mal ceto 
Pure un linguaggio nel^ mondo non s' usa* 

Lasciamlo stare, e non parliamo a roto: 79 

Che così è a lui ciascun linguaggio. 
Come '1 suo ad altrui» eh' a nullo è npto. 

Facemmo adunque più lungo viaggio Bi 



scia di cuojo che tien legato il corno. Anima eanfiua; 
Dante vuol qui indicare la confusione e 1' obblio d' 
og^ cosa, in cui cadde Nembrotto per castigo di Dio» 
quando voleva innalzar la sua torre fino al Cielo. E 
vedi lui, e vedi esso corno, doga, fascia, cinge, da do* 
gare, presa la similitudiue dalla doga, una di quelle 
strisce di legno che compongono tutto il corpo della 
botte. 

76. Egli ftesso s* accusa, si scuopre d' esser Nem* 
brotte pel suo non intelligibil linguaggio. 

77, 78. Mal coto, mal pensiero, cioè quello di fab- 
bricar la torre di Babelle. Coto proveniente dal Lati- 
no cogitare. Pure un linguaggio^ non si parla un lin- 
guaggio soltanto. 



CANTO xxxr. 405 

Volti a sinistra, e al trar d' un balestro 
Trovammo V altro assai più fiero e maggio. 

A cinger lui, qual che fosse il maestro, 85 

Non so io dir ; ma ei tenea succinto 
Dinanzi V filtro, e dietro 1 braccio destro 

D' una catena che '1 teneva avvinto 88 

Dal collo in giù, sì che 'n su lo scoperto 
Si ravvolgeva infino al giro quinto. 

Questo superbo voli' essere sperto 91 

Di sua potenza contra il sommo Giove, 
Disse '1 mio duca; ond' egli ha cotal merto» 

' SS, 84t Al trar d^ vn balestro, a un tìrcf d' arca L* 
altro, intendi, V altro gigante PJalte. Jìlaggio per mag^ 
giore. Vedi la stessa voce sU v. 4B. del C. VI. 

85, al 90. A cinger lui, ec. io non so dire chi fosse il 
maestro, il bravo che lo legò. Ma ei tenea succinto di- 
nanzi, ma egli aveva sottocinto davanti r altro, il brac- 
cio sinistro ; e dietro, e teneva il braccio destro legato 
da dietro. 6^> che *n su lo. scoperto^ cofàcchè intorno alla 
metà del corpo, che si vedea scoperta liiori del pozzo, 
si ravvolgeva, girava la catena, inftno al giro quinto^ fino 
a cinque volte. 

91, al 93. VolV esser sperto, volle far prova del suo 
potere contro Giove. Cotal merto, tal punizione. ^ 
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Fialte ha nome ; e fece le gran pruove 94 

Quando i giganti fer" paura a i Dei : 

Le braccia eh' ei menò giammai non muove. 
£d io a lui : S' esser puote» i' vorrei 97 

Che dello smisurato Briareo 

Esperienza avesser gli occhj miei : 
Ond' ei rispose : Tu vedrai Anteo 100 

Presso di qui, che parla, ed è disciolto» 

Che ne porrà nel fondo d' ogni reo. 
Quel che tu vuoi veder, più là è molto^ 103 

Ed è legato e fatto come questo. 

Salvo che più feroce par nel volto. 
Non fu tremuoto già tanto rubesto, "106 

Che scotesse una torre così forte. 

Come Fialte a scuotersi fu presto, 

94. Fialte, Gigante che mosse guerra a Giove. 

98. Briareo, altro gigante fulminato da Giove. 

100, al 102. Anteo, gigante, che non fece guerra al 
cielo, che parla un linguaggio più intelligibile, ed è di- 
sciolto, perchè non fu di quei che fecero guerra al cie- 
lo, onde vassenc sciolto. Nel fondo d* ogni reo, nel fon- 
do dcir inferno, ov* è punita ogni maggior reità e mal> 
vagita. 

106. Rubesto, per tremendo, spaventevole. 
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Àllor temetti più che mai la morte» 109 

£ non V era mestier più che la dotta, 
S' i' non avessi viste le ritorte. 

Noi procedemmo più avanti allotta, 13.2 

E venimmo ad Anteo, che ben cmqn* alle. 
Senza la testa, uscla fuor della grotta. 

O tu che nella fortunata valle, 115 

Che fece Scipion di gloria creda, 
Quand' Annibài co' suoi diede le spalle. 

Recasti già miUe lion per preda, 118 

1 10, al 1 11 . E non v' era megtier, f e. e a farmi morire 
bastava sol la dotta, la paura, senz' altra offesa* Le ri- 
iorte, le catene che il teneran legato. 

113. Allay misura inglese, circa a due braccia di Fi- 
renze. Un braccio è tre palmi, onde cinque Alk ibr- 
man per Y appunto i 30 palmi accennati sopra al v. 6^ 

1 1 5, al 1 18. Otu, che, ec. Virgilio che ^^ r!a ad An- 
teo. Lucano dice che Anteo fu re del luogo dove 
Scipione vinse Annibale, cioè nella terra d' Utica, che 
Dante chiama fortunata valle, per lusingare la snper> 
bia di Anteo già re di detto luogo, il quale, essendo 
famoso cacciatore della Libia, fece preda di molti leo^ 
ni. Che fece Scipion, ec, che lo mise in possesso di glo« 
ria. Ereda per erede. 
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E che, se fossi stato all', alta guerra 

De' tuoi fratelli, ancor par eh' e* si creda. . 

Ch* avrebber vinto i figli della terra, , 121 

Mettine giuso, e non ten' venga schifo. 
Dove. Oocito la freddura serra : 

Non ci far ire a Tizio né. a Tifo : 124 

Questi può dar di quel che qui si brama:, 
Però ti china, e non torcer lo grifo : 

Ancor ti può nel mondo render fama ; 127 

Ch' ei vive, e lunga vita ancora aspetta, 
Se innanzi tempo grazia a sé noi chiama. 

119, al 121. De* tuoi fratelli, insieme coi tuoi fra- 
telli gìgftntì, alV alta guerra, alla guerra contro Giove, 
pare che si creda ancora, che i figli della terra, i gi- 
ganti cosi creduti, sarebbero stati vittoriosi. 

12.3, al 126. Dove Cucito^ ec. dove il freddo agghiac- 
cia il fiume Oocito. Non ci far ire, ec, non ci far ricor- 
rere per que,sto favore a Tizio, né a Tifo o Tifeo, altri 
giganti che fecero guerra al Cielo. Questi, cioè Dante, 
può dir di quel, ec, può darti rinomanza e fama, come 
si dirà in seguito: espressione che dee piacere alla 
superbia del gigante. Non torcer lo grifo, non ti venga 
schifo. Grifo per muso semplicemente. 

129. (rrflzm, la divina Grazia, ed è come si [suol 
dire : Se Iddio non mi chiama a sé prima del tempo. 
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Così disse '1 maestro : e cjuegli in fretta . 130 
Le man distese, e prese il duca mio, 
Ond' Ercole sentì già grande stretta. 

Virgilio, quando prender si sentìo, 13'J 

Disse a me : Fatti *n qua sì eh' io ti prenda: 
Poi fece sì eh' un fascio er' egli ed io. 

Qual pare a riguardar la Carisenda 13G 

Sotto '1 chinato, quand' un nuvol vada 
Sovr' essa sì, ched ella incontro penda ; 

132. Ond* Ercole, ec, dalle quali mani Ercole senti 
già una grande stretta, quando lottò con Anteo, che 
fu dal detto Ercole final mreiite sofibgato. 

136, al 138. CariseTida, torre assai pendente in Bo- 
logna, cosi detta dal cognome di chi la fece fabbri- 
care, comunemente nominata torre mozza. Sotto il 
chinato, sotto il pendio di essa torre, quaìiéC un nuvol 
vada, ec, quando passa qualche nuvola sopra di essa, 
ched ella incontro penda, che le viene incontro dalla 
parte che pende, pare che la torre si muova e non 
la nuvola. Si osserva lo stesso quando splende la 
Luna in tempi nuvolosi. Ched in vece di che : tro- 
vasi, ma di rado, aggiunto il d al che per V incontro 
della vocale seguente. La Nidob. legge : eh' ella in 

contrario penda, 

2 N 
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Tal parve Anteo a me che stata a bada 139 

Di vederlo chinare, e fu tal ora 

Ch' i' avrei voluf ir per altra strada : 
Ma lievemente al fondo, che divora 142 

Lucifero con Giuda, ci posò : 

Né sì chinato lì fece dimora, 
E come albero in nave si levò. 14d 

139| 140. Che stava a hada, che stavo attento a ve- 
derlo chinarsi. E fu tal ora, e vi fu qualche momento. 
Altri Codici leggono, talora in una sola parola. 

145. E home albero^ ec, si levò tutto dVun pezso, 
come si alza albero in nave. 



CANTO XXXll. 



ARGOMENTO. 

Parla Dante del primo giro, o sfera detta Cahui del 
nono ed tUtimo Cerchio, dove son pimiti i traditori 
verso i loro parenti, e sen fitti nel diaccio fino alla 
testa : parla in parte detta seconda rfera detta Ante^ 
nora, ove son puniti i traditori verso la Patria, le cui 
lagrime son condensate loro sugli occhj dal diaccio, 

S i* avessi le rime e aspre e chiocce, 1 

Come si converrebbe al tristo buco^ 
Sovra *ì qual pontan tutte V altre rocce, 

1. Arriva Dante in fondo al pozzo che forma V ultimo 
Cerchio dell' Inferno, ov' é punito il tradimento, ed 
è distinto in quattro sfere, la prima detta Caina, la 
seconda Anten^ay la terza Tolommea, e la quarta 
Giudecca, 

1, ài 3. Chiocce, orride ed incolte, dì snono aspro, 
rime convenienti ad esprimere un si tristo ed aspro 

2 N 2 
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1' prcmerrei di mio concetto il suco 4 

Più pienamente ; ma perdi' i' non V abbo. 
Non senza tema a dicer mi conduco : 

Che non è impresa. da pigliare a gabbo 7 

Descriver fondo a tutto 1* universo, 
Né da lingua che chiami mamma o babbo. 

Ma quelle Donne ajutino '1 mio verso, IO 

Ch' ajutaro Anfìone a chiuder Tebe, 
Sì che dal fatto il dir non sia diverso. 

soggetto. Al tristo hucOy al pozzo, ov' era poc' anisi en- 
trato il Poeta. Sovra ^l qual pontany ec, sul qoal pozzo 
si appoggiano tutti gli altri cerclij. 

4, al 7. lo premen-eiy ec, io spremerci il succo, o s|a 
esprimerei meglio *1 mio concetto, intorno alla dcscri- 
zion di questo Cerchio. Ahho dal lat. habeo. Lo. A 
gabbo, da prendere a scherzo. 

6, 9. Fondo, sottintendi V articolo il avanti foìido ; 
tit da lingua che chiami, ec. né da fanciulli. Bahbo, vo- 
ce che in Toscana usano i fanciullini, in luogo dì padre, 

10, al 12. Quelle donne, le INJuse. Ch^ ajviaìH> Anfir 

one,ec. Anfione al suono della cetra tirò le pieti*e, con 

cui chiuse di mura la città di Tebe. Sì che duljcitto, 

ec, sicché il mio dire, la mia descrizioue corrisponda a| 

fatto, alla verit^i delle cose. 
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Oli sovra tutte mal creata pleì^e, 13 

Che stai nel loco onde parlare è durot 
Me' foste state qui pecore o zebe. 

Come noi fummo giù nel pozzo scuro 16 

Sotto i pie del gigante assai più bassi» 
£d io mirava anc(H^ ali* alto muro. 

Dicere udimmi : Guarda come passi ; 19 

Fa' sì che tu non calchi con le piante 
Le teste de' fratei miseri lassi. 

Perch' i' mi volsi, e vidimi davante 22 

£ sotto i piedi un lago che per gelo 
Avea di vetro e non d' acqua sembiante. 

13y al 15. Oh sovra tutte, ec. Apostrofe alle anime 
dannate di questo nono Cerchio, come le più abomi- 
nevoli di tutte le altre. OndCf di cui. Me* foste state, 
meglio sarebbe che foste state, qui, in questo nostro 
mondo. Zebe, capre. 

21. Fratei per fratelli, e si riferisce o a tutt' 1 dan- 
nati di quel fondo, o ai due fratelli degli Alberti, uno 
^ei quali è costai che parla. 

23. Un lago, cioè le acque di Cocito agghiacciate in 
seguito dello sventolare delle grand' ale di Lucifero, 
come Vedremo al C. xxxiv. v. 50. 

2 N 3 
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Non fece al corso suo sì grosso velo 25 

Di verno la Danoja in Ostericclii, 

Né 'l Tanai là sotto '1 freddo cielo, 
Coni' era quivi ; che se Tambernicchi 28 

Vi fosse su caduto, o Pietrapana, 

Non avria pur dall' orlo fatto cricchi. 
£ come a gracidar si sta la rana 31 

26, 27. La Danoja, il fin me Danubio : Ostericcìd, 
Austria; parola antica Tedesca. Tonai, dal latino 
Tanais, la Tana, ossia il Don, fiume che divide V Eu- 
ropa dair Asia. 

28, al 30. Tambernicchi, altissimo monte della Schia- 
vouia. Pietrapiana, altro monte altissimo nella Gar- 
fagnana. Cricchi, suono che fa il ghiaccio nel rom- 
persi. Pur dalV orlo, ec. Tanto dopi)io era il ghiaccio 
di Oocito, che se questi monti vi fossero caduti sopra, 
non avriano fatto cricchi né meno daW orlo,\icìiìo alla 
riva, dove il ghiaccio è più sottile. Le altre ediz. dif- 
ferenti dalla Nidob. leggono Austeì-icch-Tabeìiiicch' 
crìcch. Io sono per la lezione della Nidob. perchè in 
Toscana s* è avversi a terminar le parole in consonan- 
te, e sian d* esempio le consonanti dell* Alfabeto El- 
le, Emme, Enne, Erre, ec. e Dante, come Toscano, è 
probabile che abbia seguito il medesimo gusto. 
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Col muso fuor dell' acqua, quando sogna 
Di spigolar sovente la villana ; 

Livide insin là dove appar vergogna, 34 

£ran V ombre dolenti nella ghiaccia. 
Mettendo i denti in nota di cicogna. 

Ognuna in giù tenea volta la faccia : 37 

Da.bocca il freddo, e dagli occhj 'Icuor tristo, 
Tra lor testimonianza si procaccia. 

Quand' io ebbi d' intorno alquanto visto, 40 
Volsimi a' piedi, e vidi duo. sì stretti, 
Che 1 pel del capo aveano insieme misto. 

Ditemi voi, che sì stringete i petti, 43 

Diss' io, chi siete; e quei piegar* li colli; 

. 32, al 34. Quando sogna, ec, cioè nella state, quando 
si raccolgono le spighe del grano, che la contadinella 
ogni notte sogna dì spigolare. In/in là dove appar 
vergogna, fino alla faccia, secondo il Venturi ed il 
Lombardi : fino alle parti vergognose, spiega il Volpi. 

35, 36. Ghiaccia per ghiaccio. Mettendo i denti, ec, 
battendo i denti, in nota, con un suono simile a quello 
che la cicogna fa col suo becco. 

38, 39. Da bocca il freddo, ec. la bocca, ossia il bat- 
tere dei denti fa fede del lor freddo, e gli occhj per le la- 
grime di cui son gouQ, fanno fede del loro tiisto cuore. 
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E pai eh* ebber li visi a me eretti. 
Gli occlij lor, eh' eran pria pur dentro molli, 46 

Gocciar' su per le labbra, e '1 gelo strìnse 

Le lagrime tra essi, e riserrolli : 
Con legno legno spranga mai non cinse 49 

Forte così ; ond' ei come due becchi 

Cozzaro 'nsième, tant' ira gli vinse. 
Ed un, eh* avea perduti ambo gli orrecciii 53 

Per la freddura, pur col viso in giùe 

Disse : Perchè cotanto in noi ti specchi I 
Se vuoi saper chi sou cotesti due, 65 

La valle, onde Bisenzio si dichina, « 

46, al 48. Par dentro molli, solo umidi di pianto 
.interiormente. Gocciar y caddero a goccia a goccia. 
Labbra^ cioè, degli occhj, ossia m le palpebre. Tra essi 
occhj, 

49, al 51. Spranga, legno che serve a tenere uniti e 
stretti due altri legni commessi insieme. Cozzaro, si 
percossero col capo come fanno i becchi. 

52, 53. Ed M», ec, Camicion dei Pazzi Fiorentino, 
come vedremo al v. 68, il quale con tradimento uccise 
uno della medesima sua famiglia. Per la freddura^ 
per effetto del gelo. 

56, al 58. La valle Faitcrona di Toscana, onde si di- 
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Del padre loro Alberto e di lor fue. 
D* un corpo uscirò ; e tutta la Caina 58 

Potrai cercare, e non troverai ombra 

Degna più d' esser fitta in gelatina : 
Non quelli, a cui fu rotto il petto e l' ombra 61 

Con esso un colpo per la man d' Artù ; 

ehifuiy per la quale scon'e in giù verso Arno il fiume 
Eisenzlo. Del padre loro fue, appartenne ad Alberto 
degli Alberti, nobile Fiorentino, e padre loro, cioè di 
Alessandro e di Napoleone fratelli, che venuti a rissa 
fra di loro sì uccisero. D* un corpo, d' una stessa ma- 
dre. Caina, cosi detta questa prima sfera del nono 
Cerchio dal fratricida Caino. 

60. GelatiìM, in questo lago di gelo : cosi detta per 
ischei^o. 

61, 62. Non qxielli, cioè, non colia, e vuol accennare 
Modìte o Mordrec figlio d' Artù, re della Gran Bret- 
tagna, che postosi in agguato per ammazzare il padre, 
fu da lui prevenuto con un colpo di lancia che gli 
nippe tipetto e V ombra, cioè V ombra che il petto ta- 
ceva sul suolo in faccia al Sole. Molte questioni sulla 
parola ombra tra gli Spositorì. Chi è curioso può leg- 
gerli. Io per me credo, che per esprìmere la violenza 
del colpo, dica che il pa^ssò da parte a parte con la 
lancia, a segno che arK'bc i' ombra dei corpo si ve« 
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Non Focaccia ; non questi che m' ingombra 
Col capo sì, eh' i' non veggi' oltre più, 64 

£ fu nomato Sassol Mascheroni: 

Se Tosco se\ ben sai ornai chi e' fu. 
£ perchè non mi metti in più sermoni, 67 

Sappi eh* i* fu' il Camicion de' Pa^i, 

£ aspetto Carlin che mi scagioni. 

deva a torà trapassata dalla lancia medesima. Cmi 
esso un eoìpOf questo esso è per ripiena e vezzo di 
Jingna. 

63, al 65. Pocaceìa Cancellieri, nobile Pistojese, che 
coir aver mozzata una mano ad un suo cugino, e coli' 
aver ucciso un suo Zio, fu cagione delie terribili fazioni 
de' Bianchi e de' Neri. Vedi G. Villani, Lib. 3,cap. 37, 
e 38. Non questi, cioè Sassol Mascheroni, Fiorentino, 
«he uccise un suo Zio ; che m* ùigombra, ee, che mi sta 
col capo innanzi agli occhj. 

67. Noìtmi inetti più in sermoni, non mi obblighi più 
lungamente a parlare con mio gran dolore. 

68, 69. Camicion, ec. Vedilo al v. 62. Carlin dti 
Pazzi, il quale essendo di parte Bianca diede a' Neri 
Fiorentini il Castello di Piano di Trevigne per grossa 
somma di danaro. Che mi scagioni, che mi discolpì, 
intendi, che mettendo in cìontìouto il mio tradimento 
col suo più reo, io sembrerò iiinoccntc. 
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Poscia vid' io mille Tisi cagnazzi 70 

Fatti per freddo : onde ipi vìen riprezzo» 
£ verrà sempre de^ gelati guazzi. 

E mentre eh' andavamo in ver lo mezzo^ 73 
Al quale ogni gravezza si rauna, 
Ed ro tremava neir etemo rezzo ; 

Se voler fu, o destino o fortuna, 70 

Non so ; ma passeggiando tra le teste. 
Forte percossi 'i pie nel viso ad una. 

70. Cagnazzo, quel colore li villo, o morello, die pro- 
duce il gelo sulla nostra pelle. Parla Dante dei tra- 
ditoli del secondo girone del nono Cerchio, chiamato 
Antenora, da Antenore Trojano, creduto traditor di 
Troja sua patria. Riprezzo per ribrezzo, orrore. 
Guazzoy stagno. 

73, al 76. In vtr io m^zo, verso il cestro delhi ter* 
ra, al^ìudey -ec, sul quale ogni gravezza^ ogni corpo pe- 
sante -ti ratam, si posa, io crederei che per grwezza 
si potesse audie intendere in questo luogo quella delle 
colpe, per disegnare che il fonde dell' Iiifeme, H mai 
dtW toùverw tutto 'hiacca. Tremava, intendi, di freddo. 
Rezzo, ombra, qui per freddo» 

70. Se eofer fu, se fu voler del Cielo, o destino di 
quell* anima^ o fortuna, o per casualità soltanto. 
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Piangendo mi sgridò : Perchè mi peste 1 79 

Se tu non vieni a crescer la vendetta 
Di Mont' Aperti, perchè mi moleste 7 

£d io : Maestro mio, or qui m' aspetta, 62 

Sì eh' i' esca d' un dubbio per costui ; 
Poi mi farai quantunque vorrai fretta. 

Lo duca stette ; ed io dissi a colui 85 

Che bestemmiava duramente ancora : 
Qual se* tu che così rampogni .altrui ? 

Or tu chi se' che vai per 1' Antenóra 88 

Percotendo, rispose, altrui le gote. 
Sì che se vivo fossi, troppo fora ? 

79, al 81. Peste per pesti, calpesti , moleste per mo- 
lesti. Qui è Bocca degli Abati, Fiorentino, che parla, 
il quale, corrotto dai Ghibellini con danaro, fu cagione 
che fossero ammazzati quattromila de' suoi Guelfi a 
Monf Aperti. G. Villani L. ii. cap. 80. A cì-escer la 
vendetta, ec. a far vendetta contro di me, in castigo del 
tradimento da me operato a Moni' Aperti ; se non vie- 
ni per questo motivo. 

83, 84. Per costui, natomi relativamente alla per- 
sona di costui. Quantunque, quanta fretta vorrai. 

88, al 90. Antenóra. Vedi la nota al v. 70. Troppo 
fora, sarebbe troppo il peso, anche so tu fohhi vivo. 
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Vivo son io, e caro esser ti puote, 01 

Fu mia risposti!, se domandi fama, 

Cb' i' metta '1 nome tuo tra l' altre note. 
Ed' egli a me : Del contrario ho io brama : 94 

Levati quinci, e non mi dar più lagna ; 

Che mal sai lusingar per questa lama. 
Allor lo presi per la cuticagna, 07 

£ dissi : £* converrà che tu ti nomi, 

O che capei qui su non ti rimagna : 
Ond'egliame: Perchè tu mi dischiomi, 100 

Né ti dirò eh' i' sia, né mostrerolti. 

Se mille fiate in sul capo mi tomi. 
l' avea già i capelli in n^ano avvolti, 103 

£ tratti glìen' avea più d' una ciocca, 

9Ì. Note, tra le altre cose da me qui notate. 

96, 96. Lagna, afflizione, molestia. Che mal sai h^ 
iingm\ che inutilmente ti esibisci a recar fama di noi 
nei mondo, mentre per questa lama, in questa cavità, 
in questo fondo de* traditori bramasi anzi il contrario. 

97. Cuticagna, parte tra il collo e la nuca, qui per 
capelli della cuticagna. 

101. Né mostrerùUi, né te lo mostrerò coli' alzar su 
H viso. 

102, al 104. Tomi, caselli con tutto il peso. Ciocca, 
mucchio di molti capelli. 

2 O 
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I^atraudo luì con gli occhj in giù raccolti. 
Quando un altro gridò : Che ha' tu Bocca ? 106 

Non ti basta sonar con 1^ mascelle. 

Se tu non latri ? qual diavol ti tocca ? 
Ornai, dÌ9s' io, non vo' che tu favelle, 109 

Malvagio traditor ; eh' alla tu' onta 

r porterò di te vere novelle. 
Va vìa, rispose ; e ciò che tu vuoi conta; 112 

Ma non tacer, se tu di qua entr' eschi» 

Dì que* eh' ebb' or così la lingua pronta : 
£i piange qui l'argento de' Franceschi : 115 

r vidi, potrai dir, quel da Duera 

Là dove i peccatori stanno freschi. 

106. Bocea degli Abati, come si è detto al v. 80. 

107. Sonar le mascelle, batter i denti pel freddo. 

1 13, 114. JEschi per esca^ da uscire. Di quei, di co- 
lui menzionato al v. 106. 

115, 116. Eipiane^Cy cioè, Buoso da Duera, Cre«o- 
nese, che per denari diede il passo a Carlo Vecchio re 
di Francia, quando venne in Lombardia. Chiama 
argento i denari ad imitazione de l'argent dei Francesi. 

1 17. Stanno freschi, sono immersi nel gelo ; e quin- 
di credo che derivi una nostra comune espressione, 
cioè, stiam freschi, per dinotar che si sta male. 
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Se fossi dimandato altri chi v' era, 118 

Tu hai dallato quel di Beccheria» 

' Di cui segò Fiorenza la gorgiera* 

Gianni del Soklanier credo che sia 121 

Più là con Ganellone, e Tribaldello 
Ch' aprì Faenza quando si dormia. 

Noi eravam partiti già da elio, 124 

Ch' i' vidi duo ghiacciati in una buca 
Sì> che r un capo ali* altro era cappello. 

£ come '1 pan per fame si manduca, 127 



119y 120. Beccheria : la Nidob. con V Aldina ed al- 
tre ediz. leggono Beccaria, Questi fu di Pavia ed 
Abate di Yallombrosa ; g^ fu tagliato la testa per tra- 
dimento fatto a'-€uelfi in favor dei Ghibellini. Dallato^ 
da lato, accanto a te. Gorgiera, gola. 

121, al 123. Gianni del Soldanier, Ghibellino, tradì 
ì suoìy accordandosi coi Guelfi. GaneUone o Gano di 
Maganza, traditore, che cagionò la rotta di Carlo Ma- 
gno. Tribaldello de' Manfredi apri di notte una porta 
di Faenza a Giovanni de Apia Francese. 

124. Da elloj da lui, cioè da Bocca degli Abati che 
faà parlato finora. Era cappello, il capo delF uno stava 
sul capo deir altro come un cappello. 

2o 2 
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Così 1 sovran li denti all' altro pose 
Là 've '1 cervel s* aggiunge con la nuca. 

Non altrimenti Tideo sì rose 130 

. Le tempie a Menalippo per disdegno. 
Che quei faceva 1 teschio e Y altre cose. 

O tu che mostri per sì bestiai segno 133 

Odio sovra colui che tu ti mangi. 
Dimmi '1 perchè, diss' io, per tal convegno, 

Che se tu a ragion di lui ti piangi, 136 

' Sappiendo chi' voi siete, e la sua peqca^ 
Nel mondo suso ancor io te ne cangi. 

Se quella con eh' i* parlo non si secca, 139 

1*28. Sovran, quei che stava di sopra. 

130, al 132. Tideo, figliuolo di Enea re di Calidonia, 
air assedio di Tebe si fece portar la^testa di Menalip- 
po Tcbano da cui era egli stato ferito, e sì mise a ro* 
dcrla. Teschio, cranio. Sì rose legge T £dìz. della 
Crusca, e Si rose secondo altri Codici. 

135, al 138. Per tal convegno, con tal condizione, 
con patto, che se ti piangi, ti lomenti con ragione, ec. 
Pecca, peccato, fallo. Te ne caiigi, te ne renda il cam-* 
bio, te ne rimuneri, lodando te, e biasimando lui. 

)39. Se quella, intendi, lingua ; se non mi si secc^ 
la lingua, cioè, s^ non muojo. 



CANTÒ XXXIII. 



ARGOMENTO. 

CorUinva Dante a parlare dei traditori veì*so la Patriuy 
nella seconda sfera del nono Cerchio^ detta Antenóì'a, 
Morte del Conte Ugolino e dei suoi figliuoli. Passa 
alla terza sfera, detta Tolomeo, ove son puniti nel 
diaccio quei che han tradito i loro benefattori, e tra 
questi trova Frate Alberigo, 

Li A bocca sollevò dal fiero pasto 1 

Quel peccator, forbendola a' capelli 
Del capo eh' egli avea diretro guasto : 

Poi cominciò : Tu vuoi eh' i' rinnovelli 4 

Disperato dolor, che '1 cuor mi preme 

1, al 3. Dai fiero pasto, dal rodere il caranio dell' al^ 
irò oapo, eome si è detto al v. 128, del C. precedente. 
Quel peccator, il Conte Ugolino, forbendola, nettandosi 
la bocca, eh* egli avea, oc. che aveva già in parte roso 
di dietro. 

5| al 8. Che'l emr nd preme già, che mi opprime 

2 ò d 
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Già pur pensando^ pria eh' V ne favelli. 
Ma se le mie parole esser den seme 7 

Che frutti infamia al traditor eh' io rodo. 

Parlare e lagrimar vedrai insieme. 
I' non so chi tu sie, né per che modo 10 

Venuto se' quaggiù ; ma Fiorentino 

Mi sembri veramente, quand' i' t' odo. 
Tu de' saper eh' i' fui '1 Conte Ugolino, 13 

£ questi 1' Arcivescovo Ruggieri: 

Or ti dirò perch' ì' son tal vicino. 

il cuore già fin d' ora, pur pensando, solamente pen- 
sando all' azione fattami da costui. Esser den seme, 
debbono influire ad intamar costui su nel mondo. Den 
per denno o debbono, 

13, al 15. Conte Ugolino dei Gherardeschi di Pisa, 
di parte Guelfa. Coli' ajuto di Ruggieri, Arcivescovo 
di Pisa, si fece egli Signore di essa. Indi Ruggieri, in- 
gelosito del suo potere, sostenuto da Gualandi, Sis- 
mondi e Lanfranchi, potenti famiglie, tradì il Conte, e 
concitò il popolo contro di lui, facendo credere che 
avesse dato ai Fiorentini ed ai Lucchesi le castella dei 
Pisani: onde fu rinchiuso e fatto morir di fame con 
quattro suoi figliuoli in una torre, che perciò fu quindi 
appellata la torre della fame. Y. Gio. Ylllani làk* fii* 
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Che, per Y effetto de' suo' ma' pensieri, 16 

Fidandomi dì lui io fossi preso, 

£ poscia morto, dir non è mestieri. 
Però quel che non puoi avere inteso, 19 

Cioè, come la morte mia fu cruda. 

Udirai, e saprai se m* ha offeso. 
Breve pertugio dentro dalla muda, 22 

La qual per me ha '1 titol della fame, 

£ 'n che conviene ancor eh' altri si chiuda, 
M' avea mostrato per lo suo forame 25 

Più lune già, quand' i' feci '1 mal sonno 

cap. 120 e 127. Perch* i' son tal vicino^ cioò, perchè 
come suo ▼icino cosi gli rodo il capo. 

1 16, al 16. Ma' per maK, malvagi: pennert, sospetti, 
o piuttosto gehna. Mestieri^ bisogno. 

22, al 26. Brieve pertugio, piccolo finestrino. Muda 
è propriamente quel luogo oscuro, dove si rinchiudono 
gli uccelli per farli mudare o mutare, cioè rinnovar le 
penne ; qui metaforicamente per prigione* Per me, 
per conto mio. Pararne, spiraglio, apertura. 

26. Piò. lune, più mesi. Molte antiche Edizioni, 
tra quali V Aldina e la maggior parte de' MSS. veduti 
jdagli Accademici della Crusca leggono Piò lume. La 
)>^idpb,« i detti Accademici suU' autorità di otto t^tì 
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Che del futuro mi squarciò 4 velamcé 
Questi pareva a me maestro e donno, 28 

Cacciando '1 lupo e i lupicìni al monte, 
Perchè i Pisan veder Lucca non ponno* 

preferiscono la prima lenone/ e adducono per ragio- 
ne che, Essendo stato il Conte Ugolino in prigione daXC 
Agosto al Marzo, voUe il Poeta mostrar la lunghezza di 
quella prigionia con le parole più lune. Ma il P. Liom- 
bardi avverte, che il tempo della prigionia del Conte 
dovea esser cosa già nota a Dante, e che Ugolino non 
vuol dire se non di quello che Dante non poteva ttver 
inteso, V. 19. Al contrario piìk lume non solo ha nulla 
d' incoerente e di superfluo, ma serve ottimamente ad 
indicare la cagione, per cui prestasse egli fede ai 
sogno che cominciò innanzi la dimane, cioè durante V 
aurora. 

27. // mal sonno, una funesta visione, nella quale 
vide un lupo, e dei lupicini perseguitati da' cani, cioè 
»è stesso e i suoi figli. Questa visione gli squarciò il 
velame del futuro, gli scoprì quel che a lui doveva ac- 
cadere. 

28, al 30. Questi, costui, cioè Ruggieri, pareva che 
incitasse gli altri come donneo, loro Capo e Signore. Al 
monte S. Giuliano, eh' essendo tra Pisa e Lucca, impe- 
disce alle due Città di vedersi^ essendo a poca distanza. 
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Con cagne magre, studiose e conte, 31 

Gualandi con Sismondi e con Lanfranchi 
S* avea messi dinanzi dalla fronte^ 

In picciol còrso mi pareano stanchi 34 

Lo padre e i figli, e con 1* agute scane 
Mi parea lor veder fender li fianchi. 

Quando fui destò innanzi la dimane, 37 

Pianger senti' fra '1 sonno i miei figliuoli 
Ch* eran con meco, e dimandar del pane. 

Ben se' qrudel, se tu già non ti duoli, 40 

Pensando ciò eh' al mio cuor s' annunziava ; 
£ se non piangi, di che pianger siioli ì 

Già eram desti, e 1' ora s' appressava, 43 

Che '1 cibo ne soleva essere addotto, 
£ per suo sogno ciascun dubitava ; 

^l, Sii 33, Con cagne, ee. Costruzione: Si uvea, V, 
Arcivescovo Ruggieri, nt^^»' (finanzi ddUafronte, cioè, 
mandava innanzi Gitalfmdi, ec. nobili famiglie Pisane, 
can cagne magre, studiose e cantei con cagne snelle, sol- 
lecite ed ammaestrate a simil caccia. 

85. Scane, sanne o zanne, propriamente i denti cur- 
vi del porco. Sane legge la Nidob. 

44, 46, 4^ddot(Oy recato, portato. Per suo sogno ;> i}a 
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Ed io senti' chiavar 1' uscio di sotto 4^ 

All' orribile torre; ond' io guardai 
Nel viso a' miei figliuoì, senza far motto* 

l' non piangeva, sì dentro impietrai : 49 

Piangevan elli; ed Anselmoccio mio 
Disse : Tu guardi sì, padre, che hai ì 

Però non lagrimai^ né rispbs' io &% 

Tutto quel giorno» né la notte appresso, 
Infìn che ì* altro Sol nel mondo uscio» 

Com' un poco di raggio si fu messo d5 

Nel doloroso carcere, ed io scorsi 
Per quattro visi il mio aspetto stesso ; 

ciò pare che anche i figliuoli avessero fatto sogni di 
cattivo augurio. 

46, al 49. Chiavar V uscio, chiudere a chiave la porta. 
Gio. Villani dice che la chiave fu gettata in Amo L#.7, 
C. 127. Senza far motto, senza dir parola. iSì dentro, 
impietrai, tanto restai di pietra, sì il cuor mi si gelò 
dallo spavento nel sentir chiudere queir uscio. 

51. Tugvardi sì, tu sembri tanto spaventato in vista. 

66, 67. Scorsi per quattro vivi, ec, nel viso tristo e 
pallido dei miei quattro figli riscontrai quello squallore 
ti abbattimento che già sentivo in me stesso. 
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Ambo le mani per dolor mi morsi : 58 

E quei pensando eh' io '1 fessi per voglia 
Di manicar^ di subito levorsi» 

£ disser : Padre, assai ci fia meo doglia 61 
Se tu manjgi di noi : tu ne vestisti 
Queste naisere carni, e tu le spoglia. 

Quetàmi allor per non fargli più tristi : 64 

Quel dì e 1' altro stemmo tutti muti. 

■Si 

Ahi dura terra! perchè non t* apristi? 

Posciachè fummo al quarto di venuti, 67 

Gaddo mi si gittò disteso a* piedi^* 
Dicendo: Padre mio, che non m' ajuti? 

Quivi mori ; e come tu mi vedi, 70 

Vid' io cascar li tre ad uno ad uno« 
Tra '1 quinto ài e '1 sesto ; ond' i' mi diedi 

59, 60. Ftssi per faeem. Manicar y mancare. Ze- 
wni per levoronsi, si levarono. 

61, al 63. Padt^, assai, ec, £' impossibile di non sen- 
tirsi muover V anima a questa terzina si teneramente 
espressa, e sì appassionata. 

64. <2t£ef orni, mi quietai per non contristarli davai|« 
ta^io. 
69. Che non, ec» perchè non mi lyati. 
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Già cieco a brancolar sovra ciascuno, '}d 

£ tré dì gli chiamai poich' d' fur morti : 
Poscia, più che '1 dolor, potè '1 digiuno. 

Quand' ebbe detto ciò, con gli occhj torti 7€i 
Riprese '1 teschio misero co' denti» 
Che furo air osso come d' un can forti. 

Ahi Pisa, virtupefio delle genti 79 

Del bel paese là dove '1 sì suona ; 

73. Già cieco, o dì dolore, o per esser la vista inde^ 
bolita dalla fame, cominciai a brancohr, ad andare a 
tastoni. 

75. Poscia pia che 7 do/or, ec. poi il dolore, clic mi 
manteneva in vita a dispetto dell' inedia, fu vinto dal 
digiuno, ed io pure morii di fame. I Comcntatori sono 
divisi sulla spiegazione dì questo verso, e non mi mara- 
vigilerei se avessero immaginato d' intenderlo cosi, 
cioè, che il digiunOf o sìa la fame potè talmente sopra 
il dolore, cheiipadre cominciò a mangiar le carni dei 
propri Agli. 

78. Foì'tij rompendo 1* osso, come quei d' un cane. 

80. Dove il sì suona, cioè delK Italia, dove si dice s\ 
a differenza de' Francesi che dicono oùi. Il P. Lom- 
bardi vuol che s' intenda della Toscana particolar- 
mente, a cagion della particella /à,che accenna il luo- 
go^ ove né eli; parla è; né chi ascolta. 
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Poi che i vicini a te pnnir son lenti, 

Muovasi la Capraja, e la Gorgona^ 82 

E faccian siepe ad Arno in su la foce. 
Sì eh' egli anuieghi in te ogni persona : 

Che se '1 Conte Ugolino aveva voce 85 

D* aver tradita te delle castella. 
Non dovici tu i figliuoi porre a tal croce. 

Innocenti facea 1* età novella, 88 

Novella Tebe, Uguccione, e *1 Brigata, 
£ gli altri duo che '1 canto suso appella. 

Noi passamm' oltre à 've la gelata 91 

Ruvidamente un'altra gente fascia, 

82, al 84. La Capraja e la Got'gona, due isolette del 
Mar Tirreno, vicine alla foce d' Amo. Siepe per n- 
parOy argine. Si eh* egli annieghi, ec, di modo che, non 
avendo più libero corso, e iuondando le sponde, possa 
annegare, ec. 

89,90. Novella Tebe, o nuova Tebe: cosi chiama 
Pisa il Poeta, perchè molto sangue si sparse in essa, a 
simigHanza dell* antica Città di Tebe famosa pei tra« 
gici avvenimenti di Eteocle e Polinice. E gli altri duo, 
Gaddo ed Anselmuccio detti al v. 50, e v. 68, 

92, 93. Un* altra gente. Passa ora a parlar il poeta 
della gente delia terza sfera del nono Cerchio, detta 

INFERNO — YOL. I, 2 P 
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Non volta in giù, ma tutta riversata. 

Lo pianto stesso lì pianger non lascia, 94 

£ '1 duol, che truova 'n su gli occhj rintoppo. 
Si volve in entro a far crescer i' ambascia : 

Che le lagrime prime fanno groppo, 97 

£ sì come visiere di cristallo, 
Riempion sotto '1 ciglio tutto 1 coppo. 

ToUmmea, da Tolomeo re d' Egitto traditor del suo 
ospite Pompeo il grande; o da Tolomeo prìncipe de- 
gli Ebrei che uccise a tradimento il suo Suocero, con 
due dì lui figli. Macab» 16. L. L Aon volta in giùf 
come i traditori del C. precedente, ma riversata, a gia- 
cere colla faccia all' in su, per maggior pena, come più 
rei, perchè tradirono chi di essi fidavasi. 

94. Lo pianto stesso, ce. le lagrime agghiacciandosi 
su gli occhj, arrestavan le lagrime vegnenti, e tornavan 
indietro ad accrescer via più il lor tormento. 

95, al 99. Rintoppo, impedimento ali* uscita; si 
volve in entro, ec, si rivolge al di dentro ad accrescere 
afflizione. Che le lagrime prime, poiché quelle eh' 
escono le prime dagli occhj fanno groppo, viluppo, 
mucchio. E sì comevisierei ec» Visiera è quoUa parte 
deir elmo che cuopre il viso, onde qui le lagiime ag- 
ghiacciate sono all' occhio quello che la visiera è alla 
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E, avvegna che, sì come d' un callo, 100 

Per la freddura ciascun sentimento 

Cessato avesse del mio viso stallo. 
Già mi parea sentire alquanto vento : 103 

Per eh' io : Maestro mio, questo chi muove ? 

Non è quaggiuso ogni vapore spento ? 
Ond' egli a me : Avaccio sarai dove 106 

Di ciò ti farà Y occhio la risposta, 

Veggendo la cagion che '1 fiato piove* 

faccia, onde riempion^ ee, cuoprono il concavo dove 
stanno gli occhj. CoppOy vaso da tener acqua, qui per 
cavità, il concavo dell' ocdiio. 

100, al 103. JSdamegna che, e benché, per la fred- 
dura, pel gran freddo, ciascun sentimento cenato avesse 
sUdlOy abbandonato avesse stanza, o fosse fiigg^to del ^ 
mio viàpy dalia mia faccia, sì come d* un callo, siccome 
avviene d' ogni parte incallita dei nostro corpo, la quale 
non ha più veruna sensazione. Cessare stallo^ vale, di' 
spartirsi, mutare stanza. Già nd parea, nondimeno 
parevami, ec. 

105, al 108. Ogni vapore. Dante è di parere che il 
vento nasca dai vapori sollevati dai Sole ; onde siccome' 
nell' Inferno non penetra il Sole, domanda se laggiù 
non è ogni vapore spento. Avaeeio, prestamente. Za 
cagion che 'l fiato piove^ da cni ha il vento V origin saa, 
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£ un de' tristi della fredda crosta 109 

Gridò a noi : O anime crudeli 
Tanto, che data v' è V ultima posta. 

Levatemi dal viso i duri veli, 112 

Sì ch'i' sfoghi '1 dolor che '1 cuor m* impregna. 
Un poco pria che '1 pianto si raggielì. 

Perch' io a lui: Se vuoi eh' i' ti sovvegna, 115 
Dimmi chi fosti, e s' i* non ti disbrigo. 
Al fondo della ghiaccia ir mi convegna* 

eh' è dal dibattere delle ali di Lucifero, come vedrassi 
nel Canto seguente^ Fiato per vento: piove, manda. 
109, al 111. Fredda crosta per ghiaccio, O aàime 
colpevoli di tanta malvagità, che meritate V tdtinui po- 
sta, V ultimo, il più profondo luogo. E' Frate Albe- 
rigo che parla, il quale crede che i nostri poeti sieno 
anime condannate all' ultima pena, e li chiama perciò 
anime crudeli, 

114. Un poco pria, ec, tra quello spazio di tempo, 
che il pianto si raggieli, prima che le lagrime si conden- 
sino in diaccio. 

115, 116. Tisovvegna, ti soccorra. E s* io non ti 
disbrigo, ec. e s' io non t' ajuto, eh' io possa andare 
al fondo del ghiaccio. Dice cosi Dante per ingannare 
Alberigo, ed obbligarlo a dirgli chi egli sia, il quale 
come traditore meritava parole ingannevoli. 
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Rispose adunque: V son Frate Alberigo, 118 
I' son quel delle frutte del mal orto, 

, Che qui riprendo dattero per figo. 

O' ! dissi lui, or se' tu ancor morto 1 121 

Ed egli aone : Come '1 mio corpo stea 
Nel mondo su, nulla scienzia porto. 

118, al 120. Alberigo, de' Manfredi di Faenza, Vec- 
chio diventò Cavalìer Guadante, onde fu detto Frate. 
Fìnse amicizia con alcuni de' suoi consorti, coi quali 
prima era in discordia ; gì' invitò ad un sontuoso pran- 
zo, e poi li fece ammazszare, quando secondo 1' ordine 
suo si portarono in tavola le frutta. Del mal orto, 
perchè tali frutta furono il segno di far uccidere 1 suoi 
consorti. O/to, giardino. Daterò per fyo,^TOseth\o 
che vale, ricevo il contraccambio di quello eh* io feci 
altrui, che comunemente dìcesi, ricever pan per focac' 
eia. £ questo medesimo tradimento dette luogo in 
seguito a quel proverbio : ha avuto delle fratta di 
Frate Alberigo, per alludere a qualche srentura, che 
sopravviene ad alcuno improwistamente. 

121, al 123. Se' tu ancor morto ? Sei tu pur, o già, 
morto ? Dante credeva Alberigo ancor vivente^ come 
infatti era, e perciò gli fa questa domanda. Stea, cioè 
se sia vivo o morto. Stea per stia da Stare. NvUa «cr- 
enzia porto, non ne so niente. 
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Cotal vantaggio ha questa Tolommea, 124 

Che spesse 'Yolte V anima ci cade 
Innanzi eh' Atropós mossa le dea. 

E perchè tu più vólentier mi rade 127 

Le 'nvetriate lagrime dal volto, « 
Sappi, che tosto che V anima trade. 

Come fec' io, il corpo suo 1' è tolto 130 

Da un dimonio, che poscia il governa 
Mentre che i tempo suo tutto sia volto. 

Ella mina in sì fatta cisterna : 133 

E forse pare ancor lo corpo suso 
Dell' ombra che di qua dietro mi verna. 

124, al 126. Vantaggio, ìronìcamenio detto. Thlam- 
rnea, vedi la nota al v. 92. Atropùsy quella delle tre 
Parche, che taglia il filo della vita degli uomini : mossa 
le dea, la faccia sloggiar dal corpo. 

127, al 132. Mi rade, mi diradi, mi tolga le lagrime 
congelate come il vetro. Trade, tradisce. X' è tolto 
da un dimonio, un demonio entra nel suo corpo. Men- 
tre, fino a che sia vo/to, scorso, tutto il tempo prescritto 
alla vita di quel corpo. 

133, al 135. Ella, cioè, l'anima. Cisterna per pozza 
infernale» Pare, apparisce, si vede su nel mondo il 
corpo di quest' onera, che qui dietro a me soffre i ri- 
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Tu 'I dei saper, se tu vien' pur mo giuso : 136 
Egli è Ser Branca d' Oria, e son più anni 
Poscia passati eh' ei fu sì racchiuso. 

r credo, diss' io lui, che tu m' inganni: 139 
Che Branca d' Oria non morì unquanche, 
E mangia e bee e dorme e yeste panni. 

Nel fosso su, diss' ei, di Malebranche, '142 

Là dove bolle la tenace pece, 
Non era giunto ancora Michel Zanche, 

gerì deli' inTerno, cioè, sta fitta nel diaccio come vi 
sto io. 

137, al 140. Branca d* Oria, Genovese, il quale uc- 
cise a tradimento Michele Zanche suo suocero, posto 
ancW egli nell* Inferno tra i barattieri al C. XXII. 
V. 88. E dice : Prima che Michele Zanche fosse giunto 
nella pece là su nella quinta Bolgia del Cerchio ottavo, 
nominata Malebranche, un Demonio s' impossessò del 
corpo di Branca d' Oria e di quello dei suo parente 
che lo assistè in queir assassinamento. Ch' ei fu sì 
racchiuso^ dopo eh' egli fu si ristretto nel ghiaccio» 
Unquanqhe, mal 
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Che questi lasciò '1 diavolo in sua vece 145 
Nel corpo suo, e d* un suo prossimano 
Che '1 tradimento insieme con lui fece. 

Ma distendi oramai in qua la mano, 148 

Aprimi gli occly ; ed io non gliele apersi ; 
E cortesia fu lui esser villano* 

Ahi Genovesi, uomini diversi 151 

ly ogni costume, e pien d' ogni magagna, 
Perchè non siete voi del mondo spersi? 

Che col peggiore spirto di Romagna 154 

Trovai un tal di voi, che per su' opra 
In anima in Cocito già si bagna^ 

Ed in corpo par vivo ancor di sopra. 167 

145, al 149. Che questi, che Branca d* Oria. Pros- 
simatWy parente. Gliele per glieli. Gliele per glielo, 
gliela, e glieli^ comunemente usato dagli Antichi Scrit- 
tori, e massime dal Boccaccio. 

150. E cortesia fu, ec, perchè ben meritava quella, 
pena, chi tradisce la fede. 

154. Col peggiore spirto, con Frate Alberigo di Fa- 
enza. Un tal di voi, cioè Branca d' Oria. Per sua 
opra, pei suoi delitti. Di sopra, nel mondo. 



CANTO XXXIV, 



ARGOMENTO. 

Nella quarta rfera del mmo ed tdtimo Cerchio, detto G^tic- 
decca da Giuda Iscariotte, pone Dante quelli che per 
aver tradito i loro benefattori sono puniti colV esser 
tvJtti coperti dal diaccio» In mezzo di essi v* è Luci- 
fero, Finalmente oltrepassa il centro della Terra, e 
giugne air emisperio opposto al nostro. 

V EXILLA Regia prodeunt inferni 1 

Verso di noi ; però dinanzi mira^ 
Disse 1 maestro mio^ se tu '1 discerni. 

Come quando una grossa nebbia spira, 4 

1, al 3. VexilU regie prodeunt inferni, così comincia 
un Inno che la Chiesa canta alla Croce qual vessillo 
di Gesù Cristo, e vuol dire in italiano : Già comparisco- 
no i vessilli, le bandiere, del re deW Inferno, Qui per 
vessilli intende le grandi ale di Lucifero. Se tu'l di' 
scemi, se tu lo vedi, cioè, il re infernale. 

4, al 7. Come, ec. Costruzione : Come pare da lungi 
un nndin, che 7 vento gira, quando spira una grossa 
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O quando V emisperìo nostro annotta. 
Par da lungi un mulìn che '1 vento gira. 

Veder mi parve un tal dificio allotta : 7 

Poi per lo ventQ mi ristrinsi retro 
Al duca mio ; che non v' era altra grotta. 

Già era (e con paura il metto in metro) io 

Là dove V ombre tutte eran coverte, 
E trasparean come festuca in vetro. 

Altre stanno a giacere, altre stanno erte, 13 

Quella col capo, e quella con le piante ; 
Altra com' arco, il volto a' piedi inverte. 

Quando noi fummo fatti tanto avante, 16 

Ch' al mio maestro piacque di mostrarmi 
La creatura eh' ebbe il bel sembiante, 

nebbia, ec, I mulini a vento hanno ali grandissime. 
Dificio per edificio: allotta per allora^ 
. 9. Che rum v* era (dtra grotta, altro riparo da difen- 
dermi dal vento. 

11, 12. Coverte, cioè, dal diaccio. Festuca, fusceìlÌBO 
di legno o di paglia, piccolo stecco. 

15. Il volto a* piedi inverte, rivolta o curva il capo 
verso i piedi, formando la figura d' un arco. 

18, al 20. La creatura eh* ebbe, ec. Lucifero che 
prima fu Angelo. Dinanzi mi si tolse, il mio maestro. 
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Dinanzi mi si tolse,' e fé* restarmi ; 19 

£cco Dite^ dicendo^ ed ecco il loco. 
Ove convien che di fortezza t' armi. . 

Com' io divenni allor gelato e fioco, 22 

Noi dimandar. Lettor, eh' i' non lo scrivo» 
Però eh* ogni parlar sarebbe poco. 

I* non mori', e non rimasi vivo : 25 

Pensa oramai per te, s' hai fior d^ ingegno, 
Qual io divenni, d' uno e d' altro privo. 

Lo *mperador del doloroso regno 28 

Da mezzo '1 petto uscSa fuor dell^ ghiaccia ; 
£ più con un gigante i' mi convegno. 

Che i giganti non fan con le sue braccia: 31 
Vedi oggimai quant' esser dee quel tutto, 
Ch' a così fatta parte si confaccia, 

dietro le cui spalle m' era io posto per ripararmi dal 
vento, mi si levò dinanzi : retiarmi, fermarmi. Dite, 
cioè Lucifero. 

26, 27. Fior tT ingegno^ un tantino d' ingegno. />' 
uno e d* aitro privo, tra morte e vita. 

30, al 33. E più con un gigante V mi convegno, che, 
ec, e pia rassomiglio io ad un gigante, che non rasso- 
miglino i giganti alle braccia di esso Lucifero. Quel 
tutto, il corpo intero, tutta la statura e grandezza di 
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S' eì fu sì bel com' egli è ora brutto, 34 

E contra '1 suo Fattore alzò le ciglia. 
Ben dee da lui procedere Qgni lutto. 

Oh quanto parve a me gran meraviglia, 37 

Quando vidi tre facce alla sua testa ! 
V una dinanzi, e quella era vermìglia : 

V altre eran due, che s' aggiungéno a questa 40 
Sovr' esso '1 mezzo di ciascuna spalla, 
E si giungéno al luogo della cresta : 

Lucifero. A così fatta parte, a braccia sì smisurate, 
si confaccia, corrisponda. 

34, al 36. S^ eifu, ec. Il senso è secondo gli Espo- 
sitori : Ben dee da lui procedercj ec, ben si capisce che 
da lui sia cagionata tanta miseria e negli Angeli e ne- 
gli uomini, perchè essendo stato creato da Dìo altret- 
tanto bello, quant' ora è deforme, invece di essergliene 
grato, alzò le ciglia, ec, si ribellò contro il medesimo. 
Io, con permesso loro, spiegherei cosi : S* ex fu tanto 
bello prima, ed ora per essersi rìbellato contra il suo 
Fattore è divenuto tanto brutto, ben dee da lui proce- 
dere, ec, egli solo dunque è cagion della miseria sua 
propria e di quella d* ogni altro. 

38. Tre facce, per dimostrar l* imperio di Lucifero 
sulle tre parti del mondo conosciuto a tempi di Dante. 

40, al 42. Sovr*esso, sopra: esso è particella riempi- 
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E la destra parea tra bianca e gialla: 43 

La sinistra a vedere era tal, quali 

Vengon di là ove '1 Nilo s* avvalla. 
Sotto ciascuna uscivan duo grand' ali, 46 

Quanto si conveniva a tanf uccello : 

Vele dì mar non vid' io mai cotali. 
Non avén penne, ma di vispistrello 49 

Era lor modo ; e quelle svolazzava 

Sì, che tre venti si movén da elio. 
Quindi Oocito tutto s' aggelava : 52 

Con sei occhj piangeva, e per tre menti 

tÌTa. Si giungano, si univano. Al luogo della cresta, 
cioè sì univano insieme le tre facce di Lucifero nella 
sommità, dove gli animali hanno la cresta, eh' è quel 
pezzetto di carne rossa su la testa del gallo. 

45. Vengon di là, ove, ec. Vengono dall' Etiopia ove 
il Nilo, che nasce dai monti detti della Luna, ^ ammUa, 
cade nella sottoposta valle ; e vuol dire eh' era di color 
nero come gli Etiopi. Il color vermiglio dinota gli 
Europei ; gli Asiatici il gialliccio, ed il nero gli Africani. 

50, al 52. Era lor modo, eran le ali fatte di cartUag« 
ginì, al modo di quelle del vipistrello, ossia, nottola. 
Svolazzava, dibatteva. EUo per esso, cioè dai dibatti* 
mento delle ale. Quindi, da questi tre venti, 
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Gocciava '1 pianto e sanguinosa bava. 
Da ogni bocca dirompea co' denti 55 

Un peccatore a guisa di maciulla^ 

Sì cbé tre ne facea così dolenti. 
A quel dinanzi il mordere era nulla 58 

Verso '1 graffiar, che tal vt>lta la schiena 

Rimanea della pelle tutta brulla. 
Queir anima lassù eh' ha maggior pena, 61 

Disse '1 maestro, è Giuda Scario tto. 

Che '1 capo ha dentro, e fuor le gambe mena. 
Degli altri duo eh' hanno '1 capo di sotto, 64 



56, al 60. Maciidla, stromeuto di due legni, 1' uno 
de' quali ha un canale, nel quale, entra i' altro, e con 
esso si dirompe il lino o canapa, per nettarli dalia ma- 
teria legnosa. A quel dinanzi, ec. a quello, eh' era in 
bocca alla faccia dinanzi, il mordere dava poco» anzi 
nulla di tormento,, ver^o *l graffiar, a paragone del graf- 
fiare che facea Lucifero. Brulla, spogliata, priva. 

61, al 63. Ch* ha maggior pena, per essere morsec- 
chìata ed insieme graffiata. Giuda Scariótto, fu quegli 
che tradì Gesù Cristo. Ha dentro, intendi, nella bocca 
di Lucifero. 

64, e segg. Ch* hanno il capo di sotto, che pendono 
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Quei che pende dal nero ceffo, è Bruto : 
Vedi come si storce, e non fa motto : 
£ r altro è Cassio, che par sì membruto. 67 
Ma la notte risurge, e oramai 
£' da partir, che tutto avèm veduto* 



a capo in già — Bnito e Cauioy furono i principali dei 
congiurati, che tradirono Giulio Cesare. 

68. Ma la notte risurge. Vii^gilio che parla. Quando 
Dante entrò nell' Inferno cominciava la notte, come 
nel principio del C. II. dalle parole : Lo giorno n iC 
andava, ee. onde rilevasi che abbia il Poeta impiegato 
24 ore nella visita dell' Inferno. Passò egli nel quinto 
Cerchio dopo la méSBÉà notte: Già ógni stella eaéna, 
ec, C. TU. 98. £ra P abrora quando passò al settimo 
Cerchio, Che i pesci gvizzan super V orizzonta C. XI. 
1 13. Quando passò alla quinta bolgia dell' ottavo Cer- 
chio era alzatoli Sole già da un' ora in circa : Ma vie- 
ni ornai, che già tiene il confine, ec, C. XX. 124. Allor- 
ché passò alla decima bolgia dell' ottavo Cerchio, era 
mezzo giorno: E già la luna l sotto i nostri piedi, 
C. XXIX. 10. Ed era il crepuscolo della sera quando 
passò al nono Cerchio: Qum era men che notte e men 
che giorno, C. XXXI. 10. Sorge ora di nuovo la notte 
mentre pensa di abbandonare l' Inferno. 
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Com' a lai piacque, il collo gli avvinghiai ;- 70 

Ed ei prese di tempo e luogo poste : 

E quando l' ale furo aperte assai, 
Appigliò sé alle vellute coste : 73 

Di vello in vello giù discese poscia 

Tra '1 folto pelo e la gelate croste. 
Quando noi fummo là dove la coscia 76 

Si volge appunto in sul grosso dell' anche^ 

Lo duca con fatica e con angoscia 
Volse la testa ov' egli avea le zanche, 7d 

E aggrappossi al pel come uom che sale. 

Sì che in Inferno i' credea tornar anche. 
Attienti ben, che per cotali scale, 82 

Disse '1 maestro ansando com' uom lasso, 

CoQviensi dipartir da tanto male. 

70, al 75. Gli avmnghiai, gli avvinsi il collo con le 
braccia, come piacque a Virgilio. Ed ei prese poste di 
tempo e di IvngOy cioè, pigliò Virgilio il contrattempo, 
il buon punto. Vellute, pelose. Vello, pelo lungo. Tra 
H folto pelo e le gelate croste, tra Lucifero ed il diaccio, 
ond' era incrostato il pozzo. 

79. Zanche, ^SLoabc. Virgilio fece un rivoltarsi di 
tutta la persona. 



CANTO XXXIV* 449 

Poi uscì fuor per Io foro d' un sasso, 85 

£ pose me in su V orlo a sedere i 

Appresso porse a me Y accorto passo, 
r levai gli occly» e credetti vedere 88 

Lucifero com' i' V avea lasciato, 

£ vidili le gambe in su tenere. 
£ s' io divenni allora travagliato, 91 

La gente gròssa il pensi, che non vede 

Qual era il punto eh' i' avea passato. 
Levati su, disse '1 maestro, in piede; 9^ 

La via è lunga, e 'I cammino è malvagio, 

£ già il Sole a mezza terza riede. 

85. Foro d* un sasw, il cavo sasso. 

88, al 93. E credetti vedere, ec. Dante essendosi con 
Virgilio voltato egli pure, e posto il capo dove prima 
aveai piedi, è cosa ben naturale che dovettejsembrar- 
gli e di scendere di nuovo neli* Inferno, e di vedere 
Lucifero con le gambe rivolte in su. Gente grossa, 
gente ignorante, che non vede^ che non capisce la na- 
tura di quel punto, dei centro dell' Universo, di dove 
il partind non era più scendere, ma salire, benché alla 
parte opposta. 

96, al 99. E già il Sole, ec. Dante, essendo con Vir- 
gilio passato di là dal centro della terra, ysguarda la 
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Non era camminata di palagio 97 

Là 'v' eravàm, ma naturai burella 
Ch' avea mal suolo, e di lume disagio* 

Prima eh' i' dell' abisso mi divella, 100 

Maestro mio, diss' io quando fui dritto, 
A trarmi d* erro un poco mi favella : 

Ov* i la ghiaccia ? e questi com' è fitto 103 

t 

Sì sottosopra ? e come 'n sì poc' ora 

notte e il giorno non più nelF emispero nostro di qua, 
ma neir altro emispero di là, dove appunto nasce il 
Sole, quando dall' emispero nostro tramonta: onde se 
disse al v. 68. Ma la notte risttrge, ed ora dice che il 
sole a mezza terza riede^ cioè eh' è un' ora e mezzo 
prima di mezzo giorno, non cade in contraddizione, 
come lo stesso Poeta spiegherà in seguito. CammituUa 
di palagio, cioè, un camminare in un luogo illuminato 
e piano come nelle sale dei palazzi. Burella, prigione 
oscura. Disagio, scarsezza. 

100. Mi divella, mi svella, mi allontani. Erro per 
errore. 

103, 104. Questi^ Lucìfero. Sottosopra, col capo 
air ingiù e i piedi all' in su, siccome grossamente cre- 
deva Dante, trovandosi ora al di là del centro della 
terra. 



CANTO XXXIV. 451 

Da sera a mane ba fatto il Sol tragitto ? 

Ed egli a me: Tn immagini ancora 106 

D' esser di là dal centro ov' i' mi presi 
Al pel del vermo reo cbe '1 mondo fora. 

Di là fosti cotanto, quant' io scesi: 109 

Quando mi volsi, tu passasti il punto 
Al qual si traggon d' ogni parte i pesi ; 

£ se' or sotto r emisperio giunto 112 

Ched' è opposto a quel, che la gran secca 
Coverchia, e sotto '1 cui colmo consunto 

Fu r uom che nacque e visse sanza pecca : 115 

105. A money alla mattina- 

108, al 111. Vermo reo, cosi nomina Lucifero, e cosi 
anche ha nominato Cerbero al C. VI. 72, FòrOy tra- 
versa il centro dell' universo. Cotanto^ tanto tempo. 
TI punto, ìi centro della terra, al qual si traggon, ec, al 
quale tendono tutte le cose pesanti. 

11 3, al 115. La gran secca, la gran terra, chiamata 
aridam terram nella Genesi Gap. i. v. 10. E sotto 7 
cut colmo, sotto il cui più alto punto, sotto 1 cui mezzo, 
ossia sotto il mezzo del quale emisferìo di essa gran 
terra fo crocifisso Gesù Cristo. Dante è del parere dì 
quelli che credono essere la città di Gerusalemme nel 
mezzo della terra. 
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Tu hai i piedi in su picciola spera. 

Che i' altra faccia fa delki Gindecca. 
Qui è da man, quando di là è sera : 118 

E questi che ne fé' scala col pelo, 

Fitt' è ancora sì come prim' era. 
Da questa parte cadde giù dal cielo : 121 

E la terra, che pria di qua si sporse, 

/• 

1 16, 1 17. Picciola spera, la quarta e ultima sfera del 
nono Cerchio, che Dante appella Giudeeem da Giuda 
traditore di 6. C, nella quale sono poniti nel diacdò 
coloro che hanno tradito i propij benefattori. In essa 
Giudecca comprende il Poeta anche il poBEo di Tjad" 
fero. Vien detta picciola, perchè scendendo, di mano 
in mano, la circonferenza dell* Inferno sempre più sì 
ristrìngeva; che l'altra faccia fa, ec, Virgilio dice, che 
oltrepassato avendo il fondo deirjnfemo, ora si ritrova 
sopra la pìccola sfera che fa V altra facciata della Giu- 
decca, ossìa che forma V altra facciata opposta a quella 
per cui era prima nella medesima Giudecca entrato. 

118, al 120. Qui è da man, qui è la mattina, e nasce 
il Sole. . Questi, Lucifero. Fiif è, ec. sta nel medesimo 
luogo com' era, e non sì è capìvolto, come tu immagi- 
navi. 

122, al 126. Che pria di qua si sporse, che prima che 



CANTO XXXIY. 4dS 

Per paura di lui fé' del mar velo, 

£ venne all' emìsperio nostro, e forse 124 

Per fuggir lui lasciò qui il luogo voto 
Quella eh' appar di qua, e su ricorse. 

Luogo è laggiù da Belzebù rimoto 127 

Lucifero qui cadesse, la terra sporgevasi di qua essen- 
do più alta del mare. Fé* del mar velo, si nascose, 
foggi sott' acqua. Fu opinione, che sotto V emispero 
opposto al nostro non vi fosse altro che acqua : onde 
Virgilio dice, che prima della caduta di Lucìfero la 
terra sporgeva sotto quelF emispero, e che sotto il no- 
stro non vi era che acqua ; ma che dopo tale caduta la 
còsa si cambiò affatto, tutto di là coprendosi d' acqua, 
e sporgendosi di qua la terra. E farse per fuggir Im^ 
ec, e forse tutta quella prima terra che appare in que- 
sto emispero, e che forma la montagna del Purgatorio , 
lasciò, per fuggire Lucifero, il resto del luogo voto ; e 
m ricorse, e si alzò formando essa montagna. 

127. Luogo è laggiù, ec. Ora Dante che parla con 
noi, mentre finora Virgilio ha parlato con Dante : e dice 
che dal centro della terre nostra, dov' è punito Belzebù 
ossìa Lucifero, alla superficie della terra, che sta sotto 
queir altro emispero, v' è tanto luogo, quanto la tontba 
si distende, cioè quanto ve n' ha dal principio sino al 
fondo deir Inferno. 
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TantOy qutoto la tomba si distende» 
Che non per vista, ma per suono è noto 

IV un ruscelletto, che quivi discende 130 

Per la buca d' un sasso, eh' egli ha roso 
Col corso eh' egli avvolge, e poco pende. 

Lo duca ed io per quel cammino ascoso 133 
Entrammo a ritornar nel chiaro mondo r 
£ senza cura aver d' alcun riposo 

Salimmo su, ei primo, ed io secondo, 136 

Tanto eh' io vidi delle cose belle 
Che porta '1 ciel, per un pertugio tondo : 

£ quindi uscimmo a riveder le stelle. 
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